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LA VITA 

DI LUIGI ALAMANNI co 

SCRITTA DAL CONTE 

GIAMMARIA MAZZUCHELLI , 



I 



i. L 



Iuigi Alamanni (2) fcrittore al mondo 
noti/fimo per le fue leggiadre poefìe, nacque in si\ede ; 

p| tuoi Ge- 



nitori 



Ci} Hi I 0 1 g 1 Alamanni alquante notizie furono pub- 
blicate da'Volpi jn fronte alla ritta mpa della Coltivalo* 
ne di queflo Poeta fatta in Padova prtffo Ginjeppe Co- 
mina nel i7iX. in 4. In aliai maggior numero, mercèpe- 
rb F erudizione , e la diligenza del celebre P. Pier Cate- 
rino Zeno, ne furono Tanno fedente prodotte nel Tom. 
XXXII. del Giornale de 1 Letterati d'Italia a cart. 13*. e 
fegg. in occalìone di darfi quivi contezza della fuddetta 
rifiampa. Di qnette noi dobbiamo confettare efTerci molto 
fere/ti per tefl'ere queffa Vita , aggiugnendovene tuttavia 
cfjverfe che mancano in detto Giornale , ed ordinandole 
r«orne meglio fi è da noi riputato , oltre al correggere 
^qualche sbaglio occorfo non folo ivi, ina anche in altri 
Scrittori, che hanno parlato dell'Alamanni. 

. CO Non è da confoncfetfì quello Luigi con altri di fi- 
m'ìì nome , c della ttetta famiglia , che nel fecolo XVI. 
fi n r irono . Tra quefti fu un Lutgt di Tarara a l'o Alamanni 
frate! cugino , e grand' amico del nottro Linci, che fu de- 
cnp^tAlc» per etter complice della congiura contro il Card, 
de' Medici, Jella quale rarattì poùia menzione . D r un al- 
tro l~uij>i , 1! quale tu in Francia Colonnello, e nel 1591. 
fu Confoio dell'Accademia Ftorentina, fa menzione V ertr- 
JitilTìmtf Si;;. Ononico Salvino S.-lvtni ne' fuoi F'jfiì 
\C nttfolari de!:'' Acrad-.mia Piortntinà a cart. 314. Coetaneo 
yj guelfo vilfe un a!tro Luìp. Ht Puro Alamanni Accade- 
a 2. rr: - 



XV LA VITA 

hìu Firenze a' 28. d' Ottobre l'anno 1495. (r) di 
aobilillìma famiglia Fiorentina , la quale anche 
oggidì quivi fu/lille in più ramj divifa , oltre ad 
altri che lì fono nella Francia , e nella Polonia 

traf- 



mico Fiorentino, e buon Letterato, di cui abbiamo alle 
Itampe tre Egloghe latine inferite nel primo tomo della. 
Raccolta impreffa in Firenze nel 1719. col titolo di Car- 
mina Jllujirtum Poetarum Italnrum , ed una Orazione in 
morte di Filippo Saffetti morto nell'anno 1588. che tro- 
vafi impreffa nel Voi. IV. della prima parte delle Pro/e 
Fiorentine, e del quale fa, tra gli altri, menzione il 
Sig. Domenico Maria Manni a cart. 14. delle fue erudite 
notizie intorno a Gio. Vcttorio Soderini . Avolo di queflo 
Lutgt fu Lodovico fratello del noftro poeta Luigi, come 
ricavafi dallo rteffo Salvini a cart. 315. Ne anche quel 
Luigi Alamanni feguace prima della erefia di Calvino , 
poi di quella di Zuinglio , la quale infegno in Lione nel 
j^M., di cui fanno menzione il Pratello nel (uo Elencbur 
tìétreticorum omnium ec. Colonia 1605. in 4. il Moreri 
nel fuo Grand Diftionnaire , e il P. Gianda ne! tom. I. 
del fuo Di&ionarium Polemtcum , dee confonderli col no- 
ftro Autore morto dicci anni prima nel grembo della Chie— 
fa Cattolica. La fomiglianza del nome ci muove qui a 
far menzione anche di quel Lodovico Alamanni d' origine 
prancefe , che fu fatto Cardinale dal Ponte fice Martino V. 
e mori nel 1450. e di cui veggafì , fra gli altri , il Ciacconio 
nelle Vite Pontt fteum Cr Cardinalium Tom. II. pag. 841. 

CO Tale è 1 afferzione del Sig. Canonico Salvini Au- 
tore della lettera premelfa ? ma fenza il fuo nome , «IP 
impreflione della Coltivatone di Luigi fatta in Padovi 
preffo Giufeppe Cornino nel 171S. in 4- e tanto altresì af- 
ferma P eruditismo Sig. Domenico Maria Manni nel Cap., 
49. a cart. 93. del fuo Comentario de Fiorentini* Inven- 
ti! . Quinci può correggerfi il P. Giulio Negri nella Aia 
Storia degli Scrittori Fiorentini alla pag. 386. ove afle- 
rifcc nato Lui/** fui principio del fecolo decimofefìo , quan- 
do ciò fu nel terminare del decimo quinto. Per altro , 
quanto al giorno precifo della natcita di LuiCi , non man- 
cano diverfi pareri: Capendoli che dal Caferro nel fuoJjw- 
iberna Vetuflatis a cart. 185. e prima di lui dall' Artròio- 
20 Francefco Giuntini ne 1 Cornei, in Quadripartitum Pto- 
lem/ei Lib. III. Cap. II. pag. 19*. ove efponefi la figura 
genetliaca di Luici , lì nota la Tua nafeita nel 1497 a'i. 
d'Ottobre, 13. ore c 16. minuti dopo il mezzo giorno t 
fecondo P ufanza Agronomici di computar P ore , liccome 
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DI LUIGI ALAMANNI. v 

trafpiantati (i). Furono fuoi genitori M. Piero 
di Francefco Alamanni r, e Ginevra di Niccolo 
Paganelli , la quale fu la quarta moglie del men- 
tovato Piero . Ebbe Luigi cinque fratelli , tra* 
quali Lodovico , che lafciò polterirà , da lui a- 
mato teneramente (2) , e Boccaccio , di cui eb- 
be all'incontro motivo d' àfpramente lasnar- 

lì. Nella pubblica Univerfità della fua patria J£ flu * 
fece Luigi i fuoi Ihidj , ed ebbe per precettore 
un Diacccto (4) , ó forfè quelli , al dir d' alcu- 
no (5), Jacopo da Diacceto, detto // Di accetta 



no 



— 



diligentemente ha oflervato anche il P. Mariano Ruele 
Carmelitano a cart. 139. della Scanfia XXII. della Bibltotec» 
Volante dei Cinelli da lui sì eruditamente continuata. 

(O leggali rjjioria Genealogica delle Famiglie No- 
bili Tcfcane ed Umbre del P. Eugenio Gamurrini a cart. 
447. del Tom. II. e la Francia tofcana del Trifiano Ci- 
tata dal fuddetto P. Gamurrini . 

(2) Dalla Satira XI. con cui piatife Luici la morte 
del detto Lodovico 3 e che incomincia: 

Chi deftt di veder ; come fta frale ec. 
fi deduce , che il detto Lodovico morì prima della ma. 
dre, e della moglie ; che allora Luigi era in Francia e- 
liliato ; e che quella morte avvenne prima del 1531. poi- 
ché in quell'anno furono pubblicate le fue Satire con al- 
tre opere , di cui parlerai)] a Tuo luogo. 

(3) Ciò fu particolarmente, perchè Boccaccio , effen- 
do morto nel 1550. in luogo di lafciare a Luigi , o a* 
fuoi figliuoli alcuna cofa de! fuo. come fece a molti al. 
tri , gli tolfe una pofleflione chiamata Mangona polla 
full 1 Alpi del Mugello; onde fu obbligato Luigi, che al- 
lora era in Francia, ricorrere a molti fuoi amici per ave- 
re il fuo, e fpecialmente a Benedetto Varchi con lettera 
pubblicata ultimamente nel Voi. II. della quarta parte 
delle Pro/e Fiorenti ine % 

(4) Alcuni Scrittori in luogo di Diacceto fcrivono 
Chiacceto; le quali parole egualmente fuonano pretto a' 
Fiorentini , ficcortie derivanti dalla ve 



voce ghiaccio , che an- 

(5) Così ha c recluto ed afferTtcT l' autore della lettera 
feruta di Firenze %rsife t &, Gaetano Volpi, e premeva 



che d* accio % viene ^fj*® P. rom i! 1 f' ,kt * • 
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vi LA VITA 

/io , o fotte Trance fco Cattarti da Diacceto • ccv 
incappar più probabile per V autorità di Bene- 
detto Varchi Scrittore contemporaneo (i) . Co- 
munque fia , applico/fi Luigi fin da 1 primi fuoi 
.inni con gran fervore agli iludj y e il profitto , 
.ch'egli ne trafle, fu di sran lunga fupcriore all' 
età lua , onde in breve tempo Jaiciò addietro 
tutti i iuoi condifcepoli (i). Nort mancava in- 
oltre di praticare cogli nomini più dotti , e di 
approfittarfi de' lumi , e delle confiderazioni lo- 
ro (j) .. Imperciocché tenendoli in que' tempi li- 
na 



all'edizione della Coltivarjone dell'Alamanni, citata dì 
fopra nelTanno:az. 3. E veramente abbiamo dall' Ammi- 
rato nelle IJiorre Fiorentine Part. II. pag. 345. che que- 
iìo Diacciti no , elTendo ancor giovane, avelie la lezione 
di Umanità in quello Audio l'anno 1522. ma fé fi riflet- 
terà, che in detto anno aveva Luigi 17. anni, onde do- 
veva già avere compiuto j! corfo de* primi fludj, e, quel 
ch'è più, Capendoli, che in queir anno trovavafi già ammo- 
gliato, come più l'otto diremo, li potrà con ragion dubita- 
re, che il Diaccetino non potette eifere precettordi Luigi . 

(O Dice il Varchi nella Vita, che "ha fcritta di Fran- 
te feo Cattarti da Diacceto , la quale co'fre libri ti 1 amore 
di quefìo fu dal Giolito pubblicata in Vinegia 1561. in 8. 
come il detto Francesco ebbe tra' Tuoi difcepoli Luigi 
Alamanni, Zanobì Buondelmonti , Jacopo Diacceto, Aiu 
tonio Brucioliec. Dal che apparifee anzi che macftro , ef- 
fere (rato condifcepolo di Luigi JacoPo Diacceto, conche 
farà bene avvertire due Franceschi da Diacceto edere fla- 
ti in que' tempi, de' quali l'uno aveva il foprannome del 
Nero , e l'altro del Pagonax.K.0 , a cagione del color del 
veftito, che coftumavano di portare; e queft'ultimo fu 
tinelli , di cui il Varchi ferine la P>>4, e cui alien eflcre 
Usuo il precettore di Luigi . 

O) Così fcrive il' Hocchi negli Blog. Viror. Fiorenti, 
■narurx. Fiorenti* 1608. in 4. a cart. 67. Etemm cium Jìu- 
diis Je tgregiis exercet , C cioè Luigi) conttgit ei fehei. 
ter , ut Japeret pt U f quam fert pueritis *tas , & cunéios 
ejvjtìcm etatis traéiandif difciplinis Juperaret . 

(?) VeggaTi il Ragionamento /opra le difficoltà del 
porr* tn regola la no/Ira Lingua di Ciambatilia Gclli a 
cart. 33. il quale trovali unito al Trattato di Tierfran, 
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DI LUIGI ALAMANNI . vii 

na 'letteraria converfazione in un orto deliziofo 
di Bernardo Rucellai , ov' eran (oliti adunarti i Sua co*. 
più celebri Letterati d'allora, e tra gli altri JJ^i* 10 * 
Fr ance f co da Diacceto , Pier martelli, Frana- c»fa Ru. 
j'co Vettori, e Niccolò Macchi avelli , v' in ferve- " Uat ' 
niva pure Luigi, e con eflb lui Coftmo Rucel- 
lat (i), il Di acc etino , e Z anobi Buondelmonti , 
co' quali .contratra aveva una flretta ^ e partico- 
lare amicizia, e quivi era folito con altri Gio- 
vani udire i fopramrpentoyati Soggetti , a' quali 
aggiunga/i Giangwrgio TrijJìno y cui confederava' 
piuttosto , ,al dir del Varchi (2) , come Mae- 
Ih'o, e Superiore, che come eguale, e compa- 
gno . Ch' égli in que' rempi fi fofle datò allo au- 
dio della Lingua Greca, ed in effe fi trovafle al- 
tresì molto avanzato, non ce ne lafcia dubitar 
Wia dedicatoria , con cui allora Eufrqfino Boni- 
no volle a lui indirizzare la fua Gramarica di 
Lingua Greca intitolata Enchiridiùm Grammati- 
cum pubblicato in Firenze nel 15 16. in 4. 

III. Intorno a quelli tempi, cioè verfb Pai- tue. 
no 1 516. egli s' accoppiò in matrimonio coruf- Vt **f e 
leffandra Serriflori (3) fua prima moglie, alla 0108 le> 
quale indirizzò la iella delle fue Satire, e la 

q ua - 

il I a 

-cefeo Giambullari Della Lingua, che fi parla e fcrive in 
Firenze ; e vengali pure il Varchi nella fua Storia F*'c- 
f emina Lib. IV. pag. 91. in Colonia 1711. in fogl. 

(lì Era quefti nipote del foprammentovato Bernardo , 
e morì affai giovinetto verib il 1518- come, trovali erudi- 
tamente provato con alcuni verfi di Luigi nel Giorn. de 1 
Letter. 1, alta Tom. XXXII. pag. 139. onde prima di 
«ietto anno 1518. interveniva Luigi .alla converfazione di 
fopra riferita. Egli pianfe nelle fue prime 4. Eglog. la 
morte di queflo Coftmo.. 

CO Nella Lez ione fopra i Poeti Eroici a cart. 647. fra 
le fue Legioni te. In Fiorenza 1590. in 4. 

(3) Nardi. Ifìorie della Citta' di Fircnz.* • In Litn* 
1381. :n 4. a cari, 377. 

* 4 



Google 



• 



vili LA VITA 

quale lo fece Padre di due , c forfè ijj più fi- 
gliuoli , come diremo a Tuo luogo . 

IV. Governava allora la Repubblica di Firen- 
2C il Cardinal Giulio de' Medici , a 'la cui fami- 
glia , e fazione era flato attaccati/Timo il' Padre 
Favori- del noitro Luigi, come dai Varchi (i) e dal 
ord.^ Segni ( 2 ) abbiamo; quindi LuiGr pure godeva 
Medici, talmente il favore del detto Cardinale, chea 
niun altro ceduto avrebbe , fe in quello flato 
avelie fa puro mantenerfi ; ma un incontro lini- 
ero, che gli fece prender motivo di di fi? urto coi 
Cardinale , talmente ne fece a Luigi allertar V 
V animo, che fu poi la cagione delle fuc difav- 
venture. Sciive r Ammirato (#), ch'era fiata 
per ordine del Card, pofla una pena da pagarfi 
da chi folle prefo coir armi . Non andò molto, 
che con quefte fu trovato e prefo Luigi in tem- 
1?atto po di notte, onde convennegli pagare la detta 
iÌ ,R Km- pena . Parve a lui che, e per lo favore eh' egli 
©otte 1 ' S oc ^ eva P rc ft° *l Card. , e per le altre fuc qua- 
00 c * lità non doveffe eflerc lotto la le^ge comprefo ; 
onde talmente quella cofa ad onta recoffi, che 
rutto fremendo di rabbia, opportunità di ven- 
dicarli afpettava . Non era egli il folo che mal 
affezionato foffe al Card. , onde non ebbe d 1 uo- 
po cercar molto i compagni per concertare que- 
lla vendetta; all' efecuzion delia quale parve lo- 
ro occafione molto favorevole la morte del Pont. 
Leone X. fuo Cugino, avvenuta a* 2. di Dicem- 
im. bre del 1521. Adunque Z anobi Buondelmort- 

ti 



(O TJÌorh Fiorentina , Lib It.pag,& e icS. ediz. ci t. 

CO vita di Nitcotò Capponi , a cari. 7. che trovati 
impreffa dopo le IJÌorit Fiorentine dei med etimo Segni . 
In Jluzufìa. 1713. in fogl. 

C3) IJlorìt Fiorentine P. IL pag. 345. 
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DI LUIGI ALAMANNI . Si 

fi (i) , Jacopo da Diacceto (2) , Luigi di Toni- 
ma/o Alamanni (3) > Antonio Brucioli (4) , ed 
altri ancora , chi per avere diverfi motivi di fti- 
marfi offefi dal detto Cardinale , e chi fperando 
)ode di liberatori della patria , ordinarono nel 
1522. per ucciderlo una congiura, della quale in* 
divenne complice anche il noftro Alaman- 
ni ($) , e , fe lì dee credere alla Storia del Var- 
chi (6), s* offcrfc egli fletto d'uccidere il Cardi- T c ™*uo 
naie colle proprie fue mani. Ma, anzi che a- lineai*. 

Ver de*Mcdi- 



— 

.tv. : 



(0 Uno de 1 maggiori amici di Luigi fu quefloBao»- 
àtlmonti % al quale indirizzo la prima Elegia del Lib. li- 
nei primo Tomo delle Aie Opere Tofcane; e la cui mor- 
te avvenuta pofcia di pefte nel 1517. mentr* era Co m mil- 
iario a Barga, come s'ha dal Varchi nella Ifloria citata 
a cart. 91. pianfe amaramente Luigi nelle cinque Selve , 
che ferine al Re Francesco , e che trovano* nel Tom. II. 
delle fue Opere Tofcanc, 

(1) Vedi fopra in quefta Vita a cart. vi. annota- 
zione 1. 

CO Fr* quefti cugino del nofrro Luigi , e non già fua 
fratello, come hanno offerito ftli Autori della Bibliotc- 
sjue Italiquè di Genevra nel Tom. I. a cart. i<$3« Forte 
le parole Fratel cugino ufatc nel Giorn. de' Lettcr. d 1 /- 
talia Tom. XXXII. pag. 141. hanno data quelb occafione 
di equivoco. Veggafi di fopra in quefta Vita a cart. 1. au- 
notaz. 2. 

C4) Di queftoBrucioK, il Quale mantenni pofcia, col 
mezzo d'una cifera, corrifpondenze di letterecon Luigi , 
e il quale virTe con fama di non mediocre Letterato-, e 
fece l'argomento a una Tragedia di Linci , come dire- 
mo a fuo luogo, • vengali la Jftoria del Varchi nel Libro 
Vili, a cart. ni. aia. ove apprendefi, come fatto egli 
p«r quefta congiura ribello , fe ne fug^I in Francia , 
•donde da Maflimiliano Sforza già Duca v di Milano , che 
quivi fi trovava in prigione libera , fu mandato per alcu- 
ne fue v bi fogne in Germania , e pofcia ritornato a Firen- 
ze , perchè diceva male de' Frati , fu accufato , prefo, e 
per due anni fuori di quel Dominio confinato.. 

CO SeM,. {/forte Fiorentine, Lib. II. pag. 51. 

CO I fl ( *m&**»tina % Lib. V. pa^. 108. »*! la ° ra ~ 
zione ivi inferita l ^- che fece Tom-ma] 0 Soderini in tavor 
del partito di Frane», ... 
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ver cfito , fu quella congiura fcoperta nel mefe 
di Maggio di detto anno . Come ciò avvenire , 
i\ vede a lungo narrato dal Nerli (a), e dal 
Nardi (2) nelle Storie loro . Scrivono quelli , 
che dopo la morte del Pontefice Leone avevano 
efli mandato Batiita della Palla, ch'era congiu- 
rato con loro, al Cardinal Soderini (moftrando 
in apparenza , che Battila per qualche Ideano il 
fofìTe partito da Firenze malcontento del Cardi- 
nal de' Medici) acciocché praticafTe, come nemi- 
co de' Medici , col Soderino , e come fuorui ci- 
to poteffe far luori con Renzo da Ceri > e co' 
Soderini que 1 provvedimenti , che giudicaffe a 
rrjpolìto per condurre i difegni loro . . In que- 
n c 1 tre , inforro qualche lòlpetto del fudder- 
ro Batilla della Palla al Card* de' Medici , fu 
prefo un Cavallaro, che portava lettere ed am- 
bafeiate di Batiita a' Congiurati , e il Cardinale 
icoprì , mediante coftui , più di quanto temeva. 
Dopo V darne del Cavallaro , fu prefo di gior- 
no , e pubblicamente a' 22. 'di detto mefe di 
Maggio Jacopo da Diacceto, per 1! efarae del qua- 
le ebbe il Cardinale notizia di tutta la congiu- 
ra ; ma per eflcre Hata troppo pubblica queita 
cattura, ciò fervi a rendere ben. tolto avvertiti 
gli altri Congiurati a cercar lo fcampo colla fu- 
ga . Trovava!) allora in piazza il Buondelmon- 
ti , onde da Hii ebbefi agio , come riferifee il 
poc 7 anzi citato Nerli , di ialvar fe ftefTo colla 
Tncne fuga , e fi potè ben tolto farne avvifato anche il 
m"*! VìV noltro Luigi, il quale trovavafi allora fuor di 

J<cnzc , FÌ- 
r 1 ■ ■ ■ 1 . 1 ■ .i .1 , ■■ 11 11 

C\") Commentari de 1 Fatti civili oteo*(t rientro te Cit- 
tì iti Firenze d^W anno 1215. al j 337. /" dugufla (cioè 
iti Firenze ) J718. appieffo David Raimondo Metti , J-i- 
bro VII. 

CO 1 fiorii della Citta' di Firenze, pag. 177* 
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DJ LUIGI ALAMANNI. XI 

Firenze a San Cerbone fopra Figbhaj appre/To 
A di Gio. Serriiion luo Cognato. li Bruciali, in- 
tdo }f cefo . del Diaccerò , come racconta il 
Nardi > ulci nello iteffo giorno fuor di Firenze 
nel ferrar delle porte , e andò a recare dell' av- 
venuto l'avvi Co a Luigi , il quale provvide ben 
■fubito (i) colia fusa, fecondo che fu bifogno, 
alla ialute iua, pattando per la via del Bor^o a 

ne' paefi del Duca d' Urbino Ti) . 
Quindi porto/ìì a Venezia , ove per altre vie ri- 
covero/fi ancora il Buo^del monti , il quale erafi 
P^eper tempo fottratto al pericolo. All'uno, 
ed ali altro fu non folo dato bando di ribelli , 
ma poita anche una taglia di cinquecento fiori- 
ni d oro per uno ( 3 ) . Furono in Venezia rice- 
vuti da Carlo Cappello Senator Viniziano nel- 

' . . ■ ». 

• » ■ • • > " ^ 

(i) Fuggì Luigi dalla Tofcana con tal timore, fot. 
vento , e fretta , che dimenticoni d* avvifare della feoper. 
ta congiura Lutgt Alamanni fuo cugino, e compire Alt 
ite uà , il quale fi trovava in guarnigione Soldato del!» 
guardia della Città d'Arezzo; onde fu pofeìa querti im> 
provyifamente arrecato , e quindi condotto a Firenze fu 
Per feutenza fatta decapitato col fuddetto Diacceùno a* 
fette di Giugno poco innanzi al giorno, come narrano il 
Nardt , e V Ammirato loc. cit. 

(a) Di ouerta fua fuga, non meno che della morte del 
tuo cugino JW* , e del Diactetino r mafeherati co' nomi 
paltorah à\Menalca % e di Mojfu , free menzione il noflro 
Luici^nelJa fua 4. Eglega dopo aver parlato della morte 
01 Co/tmo Rucellat co'feguenti verfi : 

Ma laffo or che itrebiam fe non amaro ? 
Cofmo tolto ne fu eia morte acerba + 
Non fon molt y anni , e poi Mena Ica e Moffo 
Da fortuna erudel . Noi , /' empie mani 
£ ur fuggendo , viviam, cbeU credo appena, 
U) Quefte parole : pcjìa taglia Hi cinquecento £0"'**' 
fi oro per uno, che leggonfi nel Giorn. de* Lctt. d'Itali* 
Jom XXXII.. pag 144. hanno forfè dato motivo, d'acro 
faglio a Signori Giornalai della Bibliotb. Italique <*' 
Gmevra, dicendo queHi nel luogo fuddetto. cke fcii<>no 
tpus deux mis à P amen de de S aS. Florin, d*ar : 
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nome di Clemente VII., nè tenendoli eglino fi- 
curi in Venezia, prefeto riibluzione di parrirfe- 
ne, e di metterli in luogo più iicuro ; perciò s' 
incamminarono verfo la Francia; ma in paffan- 
do per Brefcia furono quivi prefi, ed incarce- 
rati a petizione del Pontefice, ficcome il Var- 
chi aflerifee 0?) . La qual cofa giunta a notizia 
del Cappello , operò quefìi di maniera, che furo- 
no, non iapendo i Veneziani, o infingendo di 
non fapere chi eglino fi foflero, liberati, e man- 
Ramin- dati via (4). Patto di tal maniera in libertà Lui- 
gi 



*o ta 
molti 
luoghi , 



(1} Parchi 1 flotta Fiorentina lib. Vili. pag. 197. 

del quale abbiamo molti efi- 
c di cui il Parchi nella fua Storia 
a cart. 351. riferifee un curiofo epitafio fatto ad un fuo 
cavallo, è fiata ultimamente da' Signori Volpi pubblicata 



(ij Varchi ìftoria ì 
C»J Di quello Caffi 
feorfi latini alla luce, < 

t. 351. riferifee un curiofo epitafio fatto ad un 
0, è flata ultimamente da' Signori Volpi pubbli* 
per la prima volta una orazione fatta in morte di Gior- 
gio Cornare , ed è (tata inferita a pag. 213. dopo l'Ope- 
ra De cautione aàhibenda in edendis ttbrtt del Card. A- 

Softino Valiero. Patavii 1719. in 4. Un Volume pure Mf. 
i Lettere curiofe dai detto Cappello fcritte, mentre era 
Legato per la fua Repubblica a Firenze , nel tempo che 
trova va fi quella attediata , difTe aver letto prelfo il M«- 
' gliabeccbi Gio. C inetti nella fua Bibt. Volante Se. Vili, 
pag. 14. In Parma 1691. in 8. 

CO Afferifce a chiare note il Varchi Star. Cit. Lib. 
Vili. pag. 197. eflere ciò avvenuto a petizione delPapa % 
ma il Giorn. de 1 Leu. d y lentia Tom. XXXII. pag. 145. , 
ed il P. Niceron nelle fue Memoires Tom. XII I. pag. 57. 
ciò riferifeono con qualche dubbiezza. Ma qualunque tou 
le il motivo di tal prigionìa , non è qui da ometterli y 
come anche rArtroltoS© Giuntini ne* Comment. in Qjiadr. 
JPt->lemxi Lib. IH- ^ a P- *}. e 9 ui vocando forfè dall' uno 
all'altro paefe , dirTe che l' Alamanni fuit ab Helvttis 
intarceratus ex Anttjcio Sotti in 08 ava C*it domo. 

(4) Tanto fenve il Varchi nel luogo citato, aggiu- 
fcneodo che la protesone eh ebbe il Cappello dell' Ala- 
manni t dei Buondelmontt s non meno che le Tue de- 
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gì andò ramingo alquanti anni in moki luogh? 
del mondo; fuggendo la potenza, e F inimicizia 
del Pontefice (i), ed attendendo tuttavia , che 
la fortuna gli delle luogo di rimetterli in Patria. . 
Dimori) qualche tempo in Francia, ove fu dai 
Re Francefco Primo non folo ottimamente ve- 
duto , ma onoratamente ricevuto , e liberalifii- 
mamente trattato, e largamente beneficato (2). 
Da una fua lettera abbiamo (3) , eh egli nell 
Ottobre del 1525. ritrovandoli iopra il mare 
non lungi dalla Tofcana fra le Ifole dell'Elba, 
e del Giglio , fu oppreffo da cosi pericolofa , ed 
acuta malattia, che poco mancò, che non vi 
foccombeffe . Dalla data della fteffa lettera fi ri- 
leva , eh' egli fui principio dei vegnente anno 
1526. trovavafi in Lione. Dimorò pure aliai iti 
Genova, dove per la fua virtù , per la genti- 
lezza, per la maniera del convertire , e per 1 
eccellenza della podi* , eh' era in lui , acquato 
molta grazia con Andrea Dona Generale della 
armata dell' Imperadorc , di tal maniera , che 
gli era' carìffimo infra i più «retti familiari , che 
avefle quel grande Ammiraglio, come narra il 

&srii (4). ; lM • y 



«ne qualità 'fu cagione che mandato da' Veneziani per loro 
Ambafciatore a Firenze il fuddetto Camelia nel .1519. tofle 




-cui veggafi il Parchi Lib. V. pag. 107. 

C3) Ella è fcritta a Bernardo AUovtxt , ed e quella, 
«fila quale in data del primo di Gennajo 15*^ mdiriz- 
*ogti 1 fuoi Salmi Penitene ali , eh' è l'ultimo componi- 
mento 4t\ primo Tomo delie fue Opere Tofcane. 

C4> KtVle fue Storte li}* 
che talmente ** era avanzata 
Lutci in certo gentil modo 
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V. Cangiarono intanto af petto le vicende del- 
la Tua patria , im perciocché eflfendofi le truppe 
di Carlo V- impadronite di Roma lui principio 
>s»;. di Maggio del 1527.; ed eilendofi il Pontefice 
ritirato^ Cartello Sanf eluselo, ovverà- da' ne- 
Mcdici mici Certamente alleviato, ioilevoiiì in Firenze 
fc.icci.iti ] a maggior parte delia Nobiltà , e del popolo 
iefe"" contrari Medici, i quali furono perciò obbliga- 
mi ri. ^ a partirtene, ed abbandonarle il dominio (i)„ 
chiama. Rjf orrnato quindi^ il governo , furono liberati di' 
carcere alcuni prigionieri , e richiamati gli sban- 
diti y tra' quali principalmente I'Alamaxnt, e 
il Bttondelmonti . Ritornò dunque alla patria Lui- 
cr , ov' ebbe qualche comoditi di attendere alla 
poefia > alla filale lenti vali portato dal Ilio ge- 
nio , fàpendoli aver lui ntlT Ago'ro del detto 
anno 1 527. dato ori nei pio a compor le lue Sel- 
ve (2). Èrano frattanto infortì in Firenze vari 
difpareri tra que' Cittadini (}) , le averterò egli- 
no a mantenere la vecchia Lega col Re Crilìia- 
niflìmo, e cogli altri Confederati d 7 Italia con- 
erà F Imperadorc , o pi ut tolto , com' era opinio- 
ne di Niccolò Capponi allora Gonfaloniere , ten- 
tare nel tempo llelfo di placar V ira del Pontefi- 
ce , e rinnovare con Celare V antica amiltà , e 

Con- 



dono da lui fatto del fervigio de! Re di Francia permet- 
terli in quello dell'Imperatore, procurò egli di difenderti 
con ragioni da quella» taccia lenza avere per male , che 
Luici cosi lo motteg$iau"e . 

Ci) Marchi Storia cit. lib. IH. pa£. 49. 50. 

(a) Il Codice Mi. delle Sélve dell' Alamanni , il 
quale trovali con altre fue Opere Tofcane nella Librar] a 
Strozziana di Firenze fegn. 11. 131. ha nel titolo : Ltùrv 
fritti» dt M. Luigi Alamanni delie Selve cominciata nel- 
la Pilla de San Miniato in Cafa dt Jan Serri/lori el 
giorno fecondo d* rfgoflo- t^7- 

G) Segni. Vita dì Niccolò Capponi pag. 17. e fV- 
ehi Storia Fiorine, lib. V. pag. 
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confederazione . Raimo/fi d' ordine dei Gonfalo- 
niere una pratica per deliberare fu quefli diipa- 
reri , nella quale convennero molti de pia lavj, 
e riputati Cittadini , e tra queìh' fu chiamato il 
nollro Luigi, benché fo/fe affai piovane CO , e 
non avelie ne Maeiftra to né uffìzio veruno . Di- Ricerca 
fputato che fi fu alquanto fecondo le diverfità t0 dcl 
de' pareri richiedo pur venne Luigi dell' opinion r'èVin 
iua , il quale nella guiia , che nel Varchi fi ieg- cootT * 
ge (2) , fece un lungo dii'corlb in favore del par- m * lc * 
tito di Celare. Ma liccome ognuno creduto a- 
vrebbe, che Luigi, il quale ricevuti già aveva 
diStintì favori dal Re di Francia, dovette efTere 
più d' ogni altro favorevole al partito di quello 
Re, cosi trovoffi talmente Urano il contrario 
procedere di lui , il quale per altro intendeva 
farla da buon Cittadino, che e/Tendoglifi pofeia 
altri oppofto y ed a favore della Francia , e de' 

Col- 



eo Soggiugne il Varchi loc. cit. la cagione per cui 
tu ammetto in quella pratica Luigi dicendo che olita la 
nootltà della C afa , oltra la fama , che egli coglt fludj 
e afftdue fatiche fu.e s'aveva procacciato grandi ffima nel. 
le lettere, e majftmamente ne* componimenti de* versi TnJ ca- 
ne y i quali di già ad e/fere in qualche flima , e pregio co. 
mmctato avevano, era di piacevoli ffimo aj petto, e d'animo 
cortefiffivao , e f opra ogni cofa amantifftmo della libertà. 

W £."7*'* ftgue '1 Parchi loc. cit. parlando di Linci, 
dopo che Jt fu ragionato alquanto , e dtverj amente fe- 
condo le diverfità de" "pareri , e delle fette deputato, ri. 
ci u e flo , che dovjjfe fopra la propofla materia, quale j T 0 - 
ptnione fua foffe, e tutto quello, che in beneficio della 
Repubblica gli fovveniffe , raccontare , divenuto alquan- 
to ro/fo nel vifo ftecome colui che mode flt ffimo era , leva- 
toli t n piè ee l n cappuccio di tejìa riverentemente cava, 
so/i , così con non molta voce, effendo egli di gentile fpi- 
f l t0 '* c r . Pv'biffima lena y ma con molta grafia f rac. 
chetatili in *„ tratto tutti gli Jìrepiti , e ciaftuno tnten- 
ujlimameme riguardandolo ) a favellare incominciò. Si 
può lecere nel Varchi pag. 107. iob>. il difeorfo , che ivi 
renne Luigi . " 
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Collegati feguita eflendo la deliberazione , prin- 
cipio/lì , finita che fu la pratica , a fpargere vo- 
ce per tutto Firenze, che Luigi Alamanni a- 
veva in favor de Medici aringato , £ detto ma- 
le del Re di Francia; e tanto oltra procedette 
la cofa , eh' e^li di confidenti/fimo eh egli era , 
diventò Colpetto a' popolani (i) , di maniera che 
gli andamenti juoi cominciarono ad effere più 
diligentemente oflcrvati, intantochè il dir male 
di lui pareva , che cola popolare fotte , ed in 
prò dello Stato. Fo^e quclfa , com'è probabi- 
le, o pur altra la cagione, principiò Luigi a 
nwirafi lalciarfì di rado vedere in Firenze, paffandofela 
J*vnioo l° ventc m Genova. Ma quivi pure non fi trar- 
rla 0 . ° D * tenne già molto, perciocché avendo i Fiorenti- 
incnie. n j .ivutc nell'Ottobre del 1527. (2) certe no- 
velic , che le armate Francefe , e Veneziana lo- 
ro col legate, erano di dì in dì per arrivare a 
Livorno, non folo per alloggiare , ed intcrtene- 
rc i Capi (3) , ma per qualunque altra occor- 
vicn renza clcflcro Commiffario Generale Luigi , ar 
('.ommcf- 9 lia ^ e m fedita la patente a Genova ; ed egli 
firioc,-. non 

iterale : _ 

(0 Cos ì chiamavanfi tutti coloro , i quali contrari eflen- 
do al P opinione di Ntccoiò Capponi Gonfaloniere ^ e di Lin- 
er, inclinavano al partito della Lega contro PImperadore. 

(1) Pare dal Gtorn. de y Lett. d'Italia Tom. .XXXII. 
p. jtjjk ciò eflere avvenuto folo nell'anno feguente 1518. 
ma (embrami contrattare coli' autorità della Storia del 
Varchi lib. V. pag. 114. ove ciò riterifee avvenuto prim* 
di Novembre del 1527- 

(3) Cosi il Varchi loc. cit. Ma il P. Niceron nelle 
Tue Memoircr T. XIII. pag. 38. dice che la Kcpubliciue 
de Florence ayant en 1428. levé dei troupes , Alamanni 
jut rlu Commijjaire Centrai. Dal che pare aver quello 
Scrittore non folo adottato Io sbaglio del fopraccitato 
Gtorn. d'Italia quanto all'anno 1528. ma aver anche cre- 
duto , che Luigi venilfe eletto Tempi icemente Commetta- 
no delle truppe Fiorentine, quando ciò fu principalmen- 
te per le armate Francefe , e Veneziana . 
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non guardando acofa, che di Ifci detta fi ione, 
accettò volentieri, e diligentemente le commif- 
iioni dategli efeguì . 

VL Nell'anno feguente 1528. eflendofi ordi- 
in Firenze di armare que' Cittadini , che 




né meno di 18. nè più di 36. anni avevano , fu Afe*** 
aferitto a quefta milizia ancora Luigi, al quale n"*^ 
toccò, fecondo l'ordine allor tenuto (1), il quar- rentìna. 
fiere di Santa Croce , nella cui Chiefa recitò 1' 
anno vegnente 1529. una orazione fopra la mi- «1*». 
lizia alla prefenza di quella , e de^Magiftrati fe- 
condo il coltume d'allora (2) . 

VII. Ebbero intanto un mal efito gli sforzi 
militari della Francia , e de' Collegati in Italia 
contra l' Imperadore . La pefte, le difgrazie, ed 
in parte la mala condotta avevano indotto il Re 
<U Francia a maneggiare con Cefare Erettamen- 
te, ed infieme fegretamente la pace, e il Pon- 
tefice pure cercava d'accordarli coli' Imperato- 
re, e gli accordi dalla parte del Papa farebbero 
feguiti, quando Cefare promeffo aveffe di raffi- 
ttii- 

t 

CO Di a^uefV ordine, e del modo, con cui formoflì 
quella milìzia de* Cittadini , vegganlì le Storie dei Segni 
Iib. z. a c. 38. 39. e del Varchi lib. Vili, a cart. 190. 191. 

CO Dal Magiftrato de' Nove , al quale fi affettava 
lutto quefto negozio , venivano ogni anno eletti quattro 
Giovani , uno per quartiere, per farne ognuno nella chie- 




aver egli C Tono parole del Varchi loc. cit. } picciola vo- 
<*, e che la cbìefa di Santa, Croce è grande^ fu poco o- 
diio % e perciò /' orazione fua fi fece Subitamente {lampa- 
re , l* quale fu Qcome può vedere ciafeuno che vuole ) 
tutta moàe/jjjL,4 pUna di religione, lodando fomr.ìijjìma- 
mente la pl&jmj y come cagione d* infiniti beni , intanto, 
che non r m l^mmo 4% quelli , % quali ancorché amicijfi- 
mt gli foli "T^tfMbero a due , creila più colle pre- 
diche de'frateJSas^j^ t $nfaccva, che tofle wzjont de y 
feldatt antte$lLÌyy^> l * ^ 
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tuirc i Medici nella Signoria di Firenze , per- 
ciocché Celare non era ancor rifoluto , afpettan- 
do pure r fé i Fiorentini voleffero dir nulla. 
Moflb Luigi da quelle novità , e dall' amore 
verfo la patria , tentò di nuovo con molte ra- 
gioni, effondo ritornato ultimamente da Genova, 
d' indurre i luoi concittadini a mandare Amba- 
fciatori a Celare , e con effo lui accomodarli ; 
morepéf il che procurò egli con tanto maggior calore a- 
la pacVia vendone Teoreta commifììonc da Andrea Doria ? 
ciio l . n0 " di cui, come fopra abbiam riferito (i), godeva 
tutta la confidenza. Ma troppo forte, e nume- 
rola era la contraria fazione, onde sì fatti ra- 
gionamenti , ed incitamenti di Luigi non fecero 
altro effetto al dir del Segni (2), le non che gli 
fvifcerati amatori della loro libertà cominciaro- 
no ad aver Luigi per fofpetto di efìa , e per uo- 
mo, che l'otto queir ombra facefle in Firenze i 
fatti del Papa , lènza ricordarli , eh' egli era fia- 
to molti anni ribello dello Stato in tempo de 1 
Medici] dal che nacque, ch'egli mal foddisfat- 
to fc ne ritornale poco dopo a Genova , avuta 
nondimanco fegreta commiilìone da' Dieci, e che 
ringraziaffe il Doria di quel fuo buon animo 
verfo la Città, e delle lue offerte, e che tenefc 
fe la Città avvilita de' cali, che fegu ivano , e di 
quelle pratiche che cominciavano a rifuonar per 
*£!L pr 2i tutto della pa/Tata dell' Imperadore in Italia, e 
Dona!° degli accordi che lì maneggiavano fra Celare , c 
il Re di Francia. E quella fu la cagione, pei' 
cui Luigi, al fuo ufizio intènti/fimo, venne più 
volte mandato (3), benché lenza alcuna tonchi 
fione, da Genova a Firenze, e da Firenze a Ge- 
no- 



Co A c. xiii. 

(1) Nella Vita Hi Niccolò Capponi a c. 27. 

Lo fìcflb Segni nelle Storie lib. II. a c. 51., 




Va eoi 
medcfi. 
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nova, donde ferule ultimamente , come il Dotta 
colle Tue galee andava in Ifpagna a vilìtare 1' 
Irrìperadore, aggiugnendo , che lo ltóìb Boria 
offeriva a' Fiorentini ogni fuo favore prefìò di 
Cefare; quindi dimandata egli pure licenza da' 
Signori Dieci d' aridarfene col detto Principe in r f , 
Ifpagna , iì partì poco avanti che arrìva/Te mi in u 
la rifpofta, la quale conteneva , eh' egli fi rap- f P«sna. 
prefentaffe al ricevei" di quella al loro Magiftra- 
to (i) . Andò -dunque Luigi col Don* in Ifpa- 
gna verfo la metà del 1529. e quivi giunto (co- 
pri importanti trattati tra '1 Pontefice, e P Im- 
peratore in pregiudizio della libertà della Tua 
patria ; perciocché riguardavano il riftabilimento 
de 1 Mèdici in Firenze (-2) , e fcoprl pure , che P 
Imperadore , per dare efecuzione agli fie/fi trat- 
tati, doveva portarli in Italia. Per le quali co- 
fe, volendo Luigi , che avvifati ne federo i Tuoi- 

con-- 

- — — — 

(O Con tali parole vìen riferita V andata di Luigi 
in Ifpagna dal Varchi iib. Vili. a c.118. Ma il Segni air 
incontro Storte cit. a c. 51. 53. aflerìfee che Luigi tornò 
ùltimamente ( d> Genova) a Firenze, § riferì , che il 
Doria colle Galee andrebbe toj\o in ifpagna a far rive- 
renza all'* Imperatore , e ria jua parte offerì alla Città 
ognt fuo favore appreffo di Ce/are. Parve però, che Lui- 
gt andaffe con Andrea in Ifpagna , e avvijajfc la Cit- 
tà , fe nulla giudicava importante alta Jua falute . Noi 
tuttavia abbiamo feguiro il Varchi; e perchè Tappiamo 
effere italo quefti amico intrinfeco diLcici , e perchè ab- 
biamo oflervata altrove qualche divertita Copra di ciònel- 



1 v < "° nau H ucni iraitau concniuu , e pubblicati 
a 29. di Giugnd <tel 1529. in Barcellona, e contenevano tra 
ie altre cole t che Celare dovente rimettere in Firenze nel- 
la medefima g randelli di prima la Cafa de* Medici a fpe- 
le comuni fecondo che tra lui , e il Papa ii deliberafle , 
come con altre mohé' j&mcolarità . s' ha dai lib. XIX. 
dell' Ifloria d y Italia del Guicciardini , 
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concittadini, 1 pedi un brigantino a pofìa da Bar- 
cellona (i) : del che tuttavia da alcuni y i quali 
non avrebbero voluto , che foriero Hate vere , 
gliene fu faputo malgrado. Partì intanto l' Iro- 
peradore dalla Spagna per venirtene a Genova, 
ed avendo per ciò i Fiorentini , già sbigottiti , 
eletti quattro Ambafciatori a Celare, per cer- 
car, benché tardi, di comporre le cofe loro (2), 
im" Ir ordinarono a LuiGr già ritornato dalla Spagna, 
precede- che gli precede/Te, il quale ebbe l'onore di dar 
re parte a Celare, nel tempo che quelli obbligato 

Ambi- r . ' r J • • • c 

fc.acoFÌ da venti contrari 11 trattenne due giorni 111 aa- 
Vc*(*- vona > dell* elezione di quelli Ambafciatori per 
le/* incontrarlo, e onorarlo ; il perchè moftrò te- 
lare d'averlo affai caro, e diede fegni che cotali 
dimoltrazioni gli piaceflcro non poco (3) . Riu- 
nirono non pertanto infruttuofi i maneggi di 
quelli Ambafciatori in .Genova coli' Imperadore, 
quale veggendo, che i Fiorentini ftavano faldi 
nel rifiutare la fovranità della Cafa de Medici , 
dopo la feconda udienza fece dar loro commia- 
to fenza volergli più afcoltare, riloluto di ob- 
bligarli a ciò colla forza . 
Trar- VI IL Finita quella Ambafceria , fi trattenne 

GeSovi" tuttav * a m Genova per molti mefi Luigi d' or- 

di- 



Ci^ Tale è il racconto del Varchi nella fua St oria lib. 
IX. a c. aa9- nia ciò pure molto diverfamente trovali ri- 
ferito dal Segni nelle fue Storie lib. II. a c r 5$. , ove fi 
leg«c che Linci eflendo in Jfpagna, e ritrovato che il 
Papa praticava con Ce fati cofe importanti , e nemiche 
alia libertà della patria , fen^a fcrivere , ritornato (m, 
1 calia fe ne venne a Firenze. Noi tuttavia qui pure ab- 
biamo feguita l'autorità del Varchi parendoci , che il rac- 
conto del Se^ni in quefta e in alcuna altra circoftanza 
pofla efle re {oggetto a qualche difficoltà, il cui efaine 
troppo in lunsjo ci porterebbe . 

CO Guicciardini . JJloria a" Italia loc. cit. 

(3) Varchi . Storia cit. lib. IX. pag. a*y. 233» 
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dine de' Signori Dieci con due fiorini d* oro il 
S ionio di provvifione (i), fino a tanto che ef- 
fondo nell' anno legueme 1530. grettamente al- m°. 
Tediata la fua patria dagli elerciti Pontificio, e 
Cela reo, trasferii!! a Lione (2), ove cflendofe- 
gli raccomandati i fuoi aflediati concittadini per 
ajuto di danari , non mancò di follecitare i Mer- 
catanti Fiorentini ch'erano in Lione, i quali ri- 
cercarono inftantiffimamertte il Re di Francia (3) , 
che 5 li piacerle per foccorfo della lor patria far 
pagare tutto, o almeno una parte di quello , di 
ch'egli era loro debitore (4) \ e quantunque il 
Re con varie ictìfe cercarie di mandare in lun- 
go la cola fen7a alcuna rifoluzione, fu tu travia 
tale , e tanta la diligenza ed importunità di ajut.i co* 
Luicr, adoperandoli ancora i mercatanti, che f***"^ 
furono non folo pagate tutte le cedole del Con- citati-* 
mm io- a • 

M Varchi lib. Xt. pag. 158. 

CO Che 1' Alamanni fi trasferi Ce in tempo per l'ef- 
fetto, che poi fi racconta, in Lione , Io aflenfeono d'ac- 
cordo il Segni lib. IV. a c. J20. ed il Varchi lib XI. a 
c 358. e pure il Gtorn. de 1 Le t ter. d'Italia T. fcXXH. a 
c. 269. fa dire al Varchi Poppofto, cioè che V Alamanni 
j* era in pa fona tratftritb in Firenze da Gencva , e (he 
di là e^lt di continuo follecitava i mercanti Fiorentini 
abitanti in Lione. Egli è probabile che in luogo di Firen- • 
t^e abbiafi a leggere Lione , il perchè ciò può crederli un 
efrore di (lampa . Tuttavia il P. Niceron nelle Tue M^mcw- 
res te. Tom. XIII. a eòo. ha inavvertentemente adattato 
quello sbaglio , ponendo egli pure Florence in luogo di Lion . 

(3) Anche quefto Re, abbandonato V interefle de' Tuoi 
Collegati, e principalmente de' Fiorentini , aveva fattala 
pace Coli 1 Imperadore , la quale erafi gi<\ pubblicata in 
Cambrai a* j d'Agofto del 1519. 

CO Abbiamo dal Guicciardini lib. cit. , .che il R« , 
fatta eh* ebbe la pace coir Imperadore , dopo aver fugato 
per qualche di <on varj futtcrtugj il cofpetto, e l'udien- 
za degli Ambafcratari de' Collegati, uditigli finalmente in 
difparte , e fatta feufa per aver conctufa fenia di efli la 
pace, promettere a 1 Fiorentini di preftare loro, perchè li 
ajutafTero dagli imminenti pericoli , quaranta mila ducati . 
k 3 
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folaro , ma rifcofre ancora alcune pa?he del 
Re (i), le quali montarono in tutto d'intorno 
a ventimila ducati (2), i quali in più volte lì 
mandarono a Pila da Luigi; ma gli ultimi por- 
tò egli fleflb, e fu follenuto con efìì in Geno- 
va , ove eficndo amato firaordin2riamente dal 
Doria* sii fu fatto largo; né mancò chi dicef- 
fe, eh egli , il quale tra tante virtù aveva que- 
ito vizio folo , che fi dilettava fopra ogni con- 
venevolezza del pioco , e quafi lempre perde- 
va, iervito fi folle d'alcuna parte di quelto da- 
naro . 

IX. Si riduflc intanto agli efiremi Firenze , 
nulla giovandole ne qucflo, ne vcrun altro foc- 
corfo , e fu obbligata ad arrenderli a' 12. d'A- 
pollo di detto anno 15:0. con que' patti -, che fi 
riferirono a lunso. dal Varchi (V); ed a veder 
tuo malgrado Meffandro rie Medici metto in pof- 
feffo della fovraoa autorità. Muto/lì allora il 

30- 



CO Q»'i P l,re contrario al Varchi da noi feguito fi 
moftra il Segni loc. cit. dicendo che Luigi non potette ■ 
cttenere altro che buone parole da quella Maeftà : fog- 
giungendo in appreflb , che Luigi quindi accoz.z.atoft con 
molti mercanti, ch'erano in Lione, fece una fomma di 
'venti mila Scudi , co* quali fe ne venne a Genova e ri- 
uneffegli in Pifa. 

CO 11 Giom. de' Lett. n" ìtal. Tom. XXXI I. pag. 269. 
570- non meno che il P. Niccron dicono, che quefta fom- 
ma fecondo il Segni fu di quaranta mila feudi, e fecondo 
il Varchi di ventidue mila, ma è certo, che nelle Sto- 
rie del Varchi , e del Segni ultimamente pubblicate leg- 
gefi concordemente venti mila. Comunque lìafi , ben fem- 
bra a noi eflcfc flato malamente rilento queflo fatto nel- 
la Biblìeth. Italique Tom. I. pag. 2^4. ove moflrafi cre- 
dere che quella fomma sborfata da Luigi foffe del luo 
proprio danaro ; eccone le precife parole : V Alamanni cut 
brilla dans ces conjonèlures (Ufficila par son pfsintb- 
rf.ssement, & far fa faqejfe , sacrifia cncore près du 
40000. écus en fecout peur le maintien de la liberti* 

Cs) L»b. XI. pag. 418. ec. 
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governo , ed i Capi principali de* popolani ven- 
nero condannati all' ultimo iupplizio , altri non 
pochi furono qua e là confinati , e tra qucfti l' fnPrT 
Alamanni, il quale venne per tre anni con-! CDM * 
fìnato in Provenza (i). Jori*' 
X. Quivi portatofi fu prefo , febbene animo- ^ uivL 
gliato , dall' amore di colei , eh' egli celebrò fo- 
vente nelle fue rime col nome di Lìgura pian- 
ta (2) . 

XI. 

CO Varchi, lib. XII. pag. 451. 454. 

(i) Fu quefta delia Famìglia Larcara , come fcrive 
egli fieno nell'ultima danza dell'Inno IV. nel Tom. II. 
delle fue Opere Tofane , e chiamofli Mad. Batijla Lat- 
ebra Spinola, ficcome leggefi in fronte del Mf. della fua 
Favola di Narcifo alla medefima indrizzata , il quale fi 
trova nella Libreria Stroziana di Firenze Cod. 231. Nè 
quefta fola amò, o finfe amare Luigi, ma bensì molte 
altre , tra le quali quelle da lui chiamate nelle fue rime 
Fiora, Cintia, Chiara, § Beatrice ; intorno alle quali 
veggafi il Giorn. dé*Lett. tP Italia nel Tom. XXXII. a 
f€. 274. 275. 298. 333. contentandoci noi di aggiugnere la 
notizia d' altre tre , delle quali non 15 fa menzione io 
detto Giornale . Due di quelle fi veggono da lui chiama, 
te col nome di Ni/a , e di Amaranti % nella Canzone fatta 
ad imitazione dell'Ode d'Orazio Donec gratut eram ti. 
bi, la quale fi trova a c. 476. del lib. V. delle Rime di 
diyerft illufori JVg. Napoletani Rampate in Pinegia pel 
Giolito nel 1555. quando pure tutta quella compofizione 
non fotte mera poetica finzione. L'altra col nome d ì Sii- 
vi a fu da lui celebrata in molti luoghi delle fue Opere 
Tofcane, cioè nel primo Tomo a c. 39. 40. 128. 130.134. 
135. 136. i43« * nel Tom. II. nel Sonetto che incomincia: 
Quante io trovo compagne. Degli amori del noftro Lui- 
gi veggafi pure Aleflandro Zilioli nella fu* Storia mano- 




morato d una belli ff ima Damigella di quel paefe . con- 
-venneglt /apportare di vederft efclufo , e delufo da lei 
per non aver danari da darle. Comunque fiafi , due fu- 
rono particolarmente ^ Donne da lui amate: e quelli a- 
mori durarono mente meno dì dieci anni , ond' ebbero 
principio molto prima della fua andata in Provenza, co- 
b 4 mg 
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• XT. Égli è credibile che Luigi /lette qualche 
tempo in Provenza , perciocché abbiamo dal 
Varchi (i), che i confinati fperando di dover 
efler rimeffi , ofTcrvarono con incredibile difagio 
e fpefa e pazienza il confino , ma fornito il tem- 
• po furono riconfinati tutti , e quafi tutti in luo- 
. ghi più ftrani , e più difaeiofi che prima ; per 
*° cne > pochifhmi in fuòra , caddero tutti 
c divien nelle pene, e alla fine diventarono ribelH, etra 
ribelle. q U( $j annovera epli il nollro Luigi, dicendo, 
che fu citato per cfTcrfi fatto beffe del confi- 
no (2) . 

XII. Perduta la fperanza di più far ritorno 
alla patria, ritiroMì Luigi in Francia, ove il 
ptflfo > f uo merito gli fece ritrovare un aran Mecenate 
cdTa*. nel Re Franccfco Primo (3) , il quale dilettan- 
coito da don* molto delT Italiana poefia (4) adoperollo in 
quel Re ' diverfi uffizi, ed onorollo del Collare dell'Or- 
dine di S. Michele (5) dandogli inlìeme con ma- 
gnifica liberalità ripofo ed ozio per attender al- 
ia poefia , della quale diede ben rotto non pic- 
ciolo faggio neiP edizione delle lue Opere Tofca- 

ne % 



me raceogliefi dall'Elegia I. del lib. IV. alla B. Vergine 
tra le Tue Opere Tofcane Tom. I. ove difle : 
Arfi per due, che le mie /ielle fide 
Chiamai dieci anni, e mille carte, e mille 
San per che flrade Amor fin qui ne guide. 
CO Lìh. XII. pag. 455. 

(2) Lib. cit. pag. 456. 

(3) In quefto tempo per avventura Luict prefentJSìn 
dono al Re Franccfco con alcuni fuoi ferite i la medaglia 
dell'Atlante lavorata da Benvenuto Cellini , della quale 
fa menzione quello Scultore a cart.59. della Tua Vita • 1» 
Colonia (cioè in Napoli) per Pietfo Martello in 4 fenz' 
anno . 

(4) Bocchi. EIor. Vìr. Illujìr. Florentinorum \>a° 67. 
c Rufcelli. Imprefe llluflri pas;. 105. In Cene*,** 1580. in 4. 

(5) Ciom. de y Letterati d'Italia T. XXXII. a €.271. 
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kb, eh' ei pubblicò nel 1552. dedicandole a que- «j». 
fio Re (1)* il quale non mancava tuttavia per 
mezzo del noftro Luigi di promettere a' Fioren- 
tini cole grandi in benefizio della libertà lo- 
ro (2). 

Xllf. Seguite poi eflTendo V anno apprettò, 
1535, le nozze di Enrico fuo figliuolo allora du- TS1 *' 
ca (T Orleans , e pofeia Re , con Caterina de* V' 6 » e - 
Medici , fu Luigi da quella chiamato al fuo fer- £ ro 
vigio coi grado di fuo Maeftro di Cafa (3) , ù \ Cafa 
ond' egli pofeia indrizzò a lei la fua Coltiva- 
zione y pregandola con lettera (4) di prefentarla Mcdici • 
al Re Francefco , a cui era dedicata . 

XIV. Non lanciavano intanto i Fuorufciti di 
Firenze di cercare ogni mezzo per minorare P 
autorità del Duca AiefTandro, e per ottenere V 
oflervanza dell' accordo fatto nella refa della lor 
patria; il che molto più tentarono nel 1534. in mt. 
cui avvenne la morte di Clemente VII. Percioc- 
ché conceputa allora avendone maggiore fperan- 
na , dettero fei procuratori , i quali arrendette- Tatto 
ro alle cole de' Fuorufciti , e facettero perciò |* 0 r r 0 e cu J a ; 
ricoriò air Imperadore : uno di quelli fu Lui- Fu*™, 
cr 3 avvegnaché > ettendo egli in Francia , ve- fcili • 

nif- 



(O Veggafi la Dedicatoria di quefle Opere Tofcane , 
e vegganfi pure i Tuoi Sonetti , che trovatili nel primo 
Tomo di quelle , co* quali efalta quelto Re fuo Benefattore . 

(2) Varchi lib. XI II. a c. 489. 

C3) Ciò apprende!! dall' Ifcrizione fepolcrale fatta dal 
Varchi alnoflro Luioi , la quale riferiremo a fuo luogo , 
ove viene egli chiamato Catharin* Galliarum Regine 
f >r *cr US '> ac ^ifpenfator . Le quali ultime parole poflò- 
110 forfè aver data cagione di equivoco al P. Negri nella 
5* f toria **8 li Scrittori Fiorente a c. 380". ove aiferifee , 
che Linci guadagnaci l'amore del Re Francefco , ebetrat- 
teneyalo alla fua Corte con Carattere di Teforiere. 

(4) Quella lettera in data de' 14. di Giugno 154*. fu 
pubblicata colla fteffa Coltivatole in Parigi nel *S4<*. 
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nilfc eletto in fuo luogo Dante da Caftiglio- 
ne (i) . 

XV, Non fu tuttavia tale la dimora in Fran- 
cia di Luigi , che non paflalfe più d* una volta 
in Italia. Abbiamo g da un Tuo Sonetto (2)* che 
egli la rivide dopo il fello anno del fuo efilio , 
, JJ% eh' è quanto dire verfo il e fu forfè allo- 

ra , eh' eflendo flato in quell'anno uccifo il Du- 
: 5uoi ca AlelTandro , concepirono i Fuorufciti Fioren- 
itéuì\ ln tini s lebben vanamente , nuove fperanze di ve- 
der relh'tuita alla patria loro la libertà . Era e- 
gli in Roma con Niccolò, c Badila fuoi figliuo- 
, s ,j>. li fulla fine del 1538. c del 1539. come da al- 
cune lettere chiaramente iì apprende (3) . Sap- 
pia- 



ci} Varchi , Storia lib. XIV. a c. 518. 

CO Quelio Sonetto trovafi a c. 130. del primo libro 
delle 'Rime dtverfe di molti Ecccllentifs. Autori. In 
nczja I549- in «. e principia: 

Io pur la Dio mercè rivolgo ti pafjo 
( Dopo il Jefi 1 anno a rivederti almeno , 

Superba Italia .... 
Ben potrebbe taluno rilevare da primi verfì dopo il fe- 
condo quadernario di quello Sonetto, che dicono, 

Poi ritorno a falcar /' alpi nevofe , 

E 7 buon gallo fentier ch y io trovo amico 

Più figli d' altrui , che tu de* tuoi - 
ch'egli pochillimo fi ferma flè allora in Italia; ed infat- 
ti ciò veggiamo fu quello fondamento affermato nel Giorn.. 
d'Italia^ Tom. XXXll. pai;. 275. ma noi non fapremmo 
l'opra di ciò affermare cofa alcuna , noto eflendoci eh' e- 
£li era in Italia anche nel 1538. come proveremo nella 
feguentc annotazione, il che non li vede offervato nel 
fuddetto Gi. > naie. Dir fi potrebbe che il poeta, allora 
che fece quello Sonetto , doveva effere in viaggio verfo 1 
Italia, e quindi volefle indicare in que' verfi il fuo pre- 
meditato follecito ritorno in Francia, ma che quello po- 
teva ancora non «Aere flato così follecitamente eseguito. 

(3) Ciò appar chiaro, e dalla data di una fentta da 
lui al Varchi m Roma il giorno 9. di Dicembre del 1528. 
e da quelle d' Annibal Caro, Voi» I. num. 58. 59- « Voi. 
111. num. 15. 16. dell' ediz. Cominiana dì Padova ferme 
nel Kovcmbre , e Dicembre del 1535. . , 
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piamo pure che vi dimorò anche il Gennaio 
dell'anno ieguente 1540. (1); nè ci mancano 
conghietture per credere che in Roma vive/Te e- 
gli in Corte , e fors' anche al fervigio del Car- 
dinal Ippolito d' Èiìcs detto comunemente il 
Cardinal di Ferrara (2;. Si trasferì" poicia a Na- 

Po- 

CO Lettere del Caro, Voi. t num. 6fÌ*.**iÀi 
CO d* u opo primieramentt offervare che il Ca- 

ro , e il Guidiccioni fcrivendo in que' tempi air Alamari, 
ni nominano frequentemente l' Illufirifs. e Rcverendìfs. 
fuo % il che ci fa conofeere che Luigi era in Corte, a al 
frrvigio di qualche Card.; ciò appar dalle Lettere del Ca. 
ro nel Voi. I. al num. éo. 67. e del Guidiccioni al num. 
35. 46. 6$. che leagonfi in fine del terzo Tomo delle Let- 
tere del Caro dell' Ediz. c. Ora che quefti fofle il Cardi- 
nal dì Ferrara ce lo fa credere il Celimi a c. 185. della 
propria fua vita, ove dòpo aver detto che intorno a que* 
tempi egli flava nel Palazzo del Card, di Ferrara in Ro- 
ma, riferifee che queflo Cardin. portavafi ogni giornodue 
volte almeno con Luigi Alamanni a ftarfi (eco per veder- 
lo lavorare. Ciò confrontiti colla lettera che fcriffe Lui- 
gi al Varchi a' 5. di Dicembre del 1539. ove leggefi; qui 
in Camera ho Benvenuto Orefice fono e /alvo : e Poco 
appreso ; Può veramente riconofeere la vita dal Cara, di 
Ferrara, e dagli amici Juoi , ec. Anzi ci cade in penfierar 
che Luici fofle anche in Francia e prima e dopo queflo 
tempo in Corte del detto Card. L' effer quefti flato molto 
tempo in Francia; poi nominato Cardinale ad iflanza del 
Re Criflianitfimo a'ao. di Dicembre del I538. febbene pub- 
blicato (blamente a* 5. di Marzo del 1539. Peflerfi egli 
portato di Francia a Roma intorno a queflo tempo, tem- 
po appunto in cui vedefi in Roma venuto di Frandia il 
noftro Luigi; il favore e la protezione particolare con 
cui queflo Principe era foiito accogliere i Letterati, fono 
fatti che avvalorano la mentovata conghiettura : la quale 
diviene affai più forte qualor riflettafi che quello Cardin. 
xipaftò «oi'c i a jn Francia col noftro Luigi , ficcome leg- 
ge» ne lu lettera di queflo ferma alla March, di Pefcara 
che in più raccolte fi legge. Nè può non riflctterfi che il 
Card. Bembo fcrivendo al fuddetto Card, di Ferrara in 
Francia una lettera , che * tra le fue Volgari nel Voi. I. 
lib. IV. ed è in data de' 13. di Marzo del 1541. finifee quel- 
la colla feguente particolare efpreflìone: falutoilmio, idjr 
V. S, s ». caro % § MlAondo onorato M. Luis' Al»™* nni - 
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poli (i), indi tornandofene indietro p&kb vici* 
no allo Stato di Firenze (2) , portandofi dappoi 
a Ferrara, a Padova, e a Mantova , ove trova- 
mi vali a' 22. d'Aprile di detto anno 1540. (3), 
fui finire del quale era pia in Francia ritorna- 
to, ove ricevette avvilo d'eflere flato aggregato 
ali Accademia degli Infiammati di Padova (4). 
Altro viaggio in Italia egli fece fui principio 
as 4»« del 1541. , nel Carnovale del qual anno trovofli 
in Ferrara alia prima recita dell' Orbecche famo- 
fa tragedia di Gian-Batifla Giraldi Cintio (5). 

XVI. Ma uno de' viaggi che diede più nome 
al noflro Luigi fu allor quando dal Re Fran- 
cefeo venne fpedito Ambafciatore in Ifpagna air 
Imperadore Carlo V. : il che merita particola- 
re 



(O Di quefto viario di Linci a Napoli, eh' egli fe- 
ce fui finire del Gennajo del detto anno 1540. lebbene i- 
£rioto , per quanto da noi fi fappia , a chiunque ài lui ha 
fcritto s T ha una legittima prova dalla lettera del Caro 
n. 60. Voi. I. ediz. cit. fcritta di Forlì al noiiro Luici 
a Napoli in data de' 30. Gennaio 1540- r 

Ci) Ciò rilevati* da un Tuo Sonetto, ciré leseli a c. 47. 
del fecondo libro delie Rime di diverti , che incominci» ; 

Io ho varcato il Tebro , e muovo * p iffi , 

Donna gentil^ fovra le Tofcbe rive. 
E più fotto : 

Quinci dico fra me : Pur giunto io fono 

Dopo due lujìri almen tra* miei vicini 

A tccc.ir il terren , che troppo amai. 

Q3) Lettera Mf di Luigi il Varchi in data di Manto- 
va a* 22. d y Aprile 1540. della quale parleremo a fuo luoj»o . 

(4) Ciò appar da a'tra lettera Mf. di Luici al Var- 
chi fcritta di Francia a 1 15. di Dicembre 1540- un a /; 
trt poi di Lodovico Dolce fcritta a Pietro Aretino eh e 
a c. 377. del primo Volume di quelle Urine al mrdefimo 
Aretino, ricavafi , quanta premura egli avefie d'eden.» a- 
fcritto alla detta Accademia. 

(5} Che quefta Tragedia fi rapprefentafle in Ferrara 
nel 1541. . e che Luigi vi folle prefente, rilevali chiara- 
mente e dall' avvertimento al Lettore, e da alcuni vera 
in fint di cfla 2 c 119. In Vinegia 1571. in ia. 
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re racconto (i). Aveva già Luigi fra i molti 
verfi comporti ad onor del iuo Re , il quale e- 
ra venuto di nuovo in guerra con Celare, par- 
lato dell'Aquila, e del Gallo , così volendo 
contra (legnare Celare ed il fuo Re, e in alcuni 
di quelli verfi volendo pungere V Imperadore , 
teggetrafi : 

L Aquila grifagna 
Che per più divorar due becchi porta : 
i quali giunfero anche a notizia del medefimo 
Imperadore. Ora efiendofi nel 1544. tra auefti «i4«. 
du€ Prencipi conclufa la' pace di Crepi , ed ac- 
cadendo, al Re Francefco di mandare un Amba- 
fciatore a Carlo in Ifpagna per alcune occafioni 
particolari, vi mandò il noftro Luigi a bello 
iludio , come fi crede per riconciliarlo con quel- 
la Maeftà . Avendo egli dunque una mattina u- 
dienza in prefenza di molti gran periònaggi 7 
nel progreflò del ragionamento entrò nelle lodi 
di quel Monarca , incominciando dalla parola 
Àquila alcuni periodi. Lo afcoltò Cefare con 
fomma attenzione , mirandolo di continuo fina- 
mente ; poi vedendo , eh' egli era già in fine di 
quella repetizione , con volto , e guardo fereno 
iòggiunfe: 

U Aquila grifagna 
Che per più divorar due becchi porta , 
Sarebbefi forfè turbato ogni altro pel fentir 
un tale rimprovero i ma Luigi fenza imarrirfi , 
con volto grave (unitamente rifpofe : Io allora , 
Magnanimo Principe , ferì \fji come poeta , ai 
quale è proprio , non che lecito , il favoleggi are , 

. ed 

CO S'è tolto queflo dalle Irofrefe Illujìri del Rufcelli 
a c. aoj. Di eflb vegganfi pure il Trillano nella Tofeatia 
Franeeje, ed il P. Gammurini nel Tom. II. della Storta 
Genealogica delle Famiglie Tofcanc ed Umbre . 
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ed il fingere ; ora ragiono come Amba/datore , al 
quali fi di/conviene per tutti i modi il mentire ; 
e mal/imamente quando da Principe fincerijfimo , 
e fanto , come è il mio , fono mandati a Brinci- 
pe fini -eri [fimo e fanto, coni è V. Maefià . Allo- 
ra- fcrilfi come giovane , ora parlo come IX echio . \ 
Allora tutto pieno di J degno , ' e di paffione per 
ritrovarmi dal Duca Alejf andrò Genero di V. 
M. di f cacciato dalla mia patria , ora libero da 
ogni paffione , e pienamente di/ingannato , che V . 
Maefià non comporta niuna ingiufiizia. Allora 
riempiute per /' orecchie da alcuni f al fi relatori ^ 
era informati [fimo per lungo tempo da infinite e- 
fperienze ch y io yf ho vedute ed udite da mezzo 
il mondo. Piacque tanto quella pronta rifpolta a 
Celare , che alzandoti per andare a tavola gli 
pofe la mano fopra la ipalla , e difilli , che 
dell' efilio ilio non s'aveva cyii da doler punto, 
poiché aveva trovato un si grande appoggio , 
com' era quello dei Re Francefco , e che air uo- 
mo virtuofo ogni luogo è patria ; ma ben s' a- 
veva da dolere il Duca di Firenze (0 d' enere 
flato privo d'un gentiluomo così fàggio , e di 
tanto valore, com'egli era,, e così avendo 1 
Alamavni con alcune poche e loftanzioie pa- 
role rendute grazie a S. M. f u poi bemg ni Al- 
mamente veduto Tempre in tutta quella Corte , 
ed ottenne quanto voleva a fervigio del fuoRe, 
ed ebbe onorati/lìmi doni , c fi partì contentif- 
lìmo . 

XVn. Ritornato ta Francia Lutar provo ini 

nuo- 



Ci) Qui il Rufcelli fa menzione del Duca Aleflandro , 
ma cjueftì era C'^ rn ? rlo i come fi è detto; onde èda cre- 
der»* , che il Rufcelli parli di lui, come di cofa pattar* , 
o che quefta Anribafciata f t.- g u i fTe prima ; il che <> difficile 
a concepir fi . 
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nuovo effètto della liberalità del fuo Re , otte- c J t c o 0e £ t 
ncndo per Baùjia fuo figliuolo nel 1 545- la Ba- fa<> R« . 
dia di Bellavilla del valore di mille feudi (i) ; ,S4S - 
, e molto ancora farebbefi avanzata la beneficen- 
za di quelio (2), fc non fofìe mancato nel 1547, i U ?. 

XViIf. Succeffe a lui Enrico II. fuo figliuo- 
lo , il quale nientemeno del Padre amò il no- 
flro Luigi 7 a cui fece dono d' un gran Gi- 
ulio d' oro (3) , e impofe di profeguirc 
ì' incominciato poema del Girone il Corte/e , 
che venne pofeia da lui nelP anno feguen- is4t. 
te 1 548. a quefto Re dedicato (4) . Nè a que- 
llo Monarca fi rendè Luigi fol tanto caro per la 
poefia , ma anche per la fua deprezza ne^Ii af- 
fa- 



fi) Ciò fi ricava da una lettera del detto Batifta al 
Varchi fcritta di Lione a' 29 di Maggio 1545* la quale 
trovato* nella part. III. Voi. II. delle Prof e Fiorentine . 

(1) Nella lettera fuddetta di Batifla fi legge : Mio 
Padre è in tale flato alla Corte che fi può tenere per fer- 
mo , che qutfia Badia abbia ad avere del? altre Compagne 
con un poco di tempo, < 

(3) Ciò apprendefi da una annotazione fatta net mar. 
pine ai verfi feguenti della Satira feconda di Gabriello 
simeoni , ove ouefti parla del Re Francefco: 
Jo mi volta doler cb'ci foffe eftinto 
Sì toflo , ma il favor , che ali* Alamanno 
Ha fatto Arrigo il Vito dolore ha vinto . 

([4*) Dal principio , e dal fine di quella Dedicatoria 
data in Fontanablò , non che da altre cofe dette , e che 
fi diranno , con vince fi di manifefto sbaglio AlefTandro Zi. 
1 ioli nella fua Storia fopraccitata , ove dice, che morto 
il Re Francefco, e rimanendo Luigi privo de'foliti fa- 
vori fu obbligato ad abbandonare la Corte , e ritirarli' 
nella Provenza , onde lagnarti d'avere ricevute indebita, 
mente dalla nazion Franzefe molte ingiurie. Il qual fal- 
fo racconto diede forfè motivo a Trajano Boccalini di 
formare Copra I'Alamanni il Ragguaglio XIX. della Cen- 
turia feconda tra' fuo i Ragguaglt diParnafo. Non fu pe- 
rò lolo AlefTandro Zilioli ad aderire quello ritiro di Lui- 
et nella Provenza: anche nel primo Tomo della Bibliotb. 
Italique, ac. 165. fi vede affermato che Francois /. ètant 
mort , l y Alamanni fe ritira en Provena , &c. 
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fari politici ; perciocché in una fua lettera (i) 
icritta ncl^ 1550. lessiamo, che il fuo fervigio 
tcnevalo il più del tempo in cammino : ed in 
fatti Tappiamo , che impegnatoli quefto Principe 
alla dipela d'Ottavio Farnefe Duca di Parma 
,s?t. contra V Impcradore , fpedì nel 1551. P Ala- 
manni a Genova , ficcome racconta il Pani- 
f edito" ta 3 P er richiedere quella Repubblica d % ac- 
da° Énri- comodarlo de' fuoi porti per ricetto della fua ar- 
£0 Jc"' ìmt * > e P er P otere sbarcar le genti , che dife- 
novi, ignava di mandare in Italia , avendogli pur data 
una fegrcta comme/iìone di trattare con que' 
Cittadini , eh 1 erano più attaccati agP intere/fi 
della Francia , c di maneggiare col mezzo loro 
qualche movimento , che ritirale quella Repub- 
blica dal partito dell' Imperadore alla Francia 
fottomertendola . Ma quelle comme/Tioni , quan- 
tunque efeguirè da Luigi con tutta la poilìbile 
atcenwone , e premura , non ebbero P effetto 
defiderato (3) > onde dopo aver egli provata o- 
gni Tua pratica infrurtuola , tornoìfene in Fran- 
cia , ove diede mano all' Avarchide altro fuo 
poema , cui però non potè egli pubblicare a ca- 
gion della morte , che pochi anni di poi lo fo- 
praggiunfe . Imperciocché ritrovandoli egli nel 
ns«. iJ56\ in Amboile , ov'era la Corte del Re Cri- 
mone ft ian jfiì mo > morì quivi di diflenteria (4) a' 18. d' 
' Aprile di detto anno (5), eflendo in età di 60, 

an- 



CO Quella lettera è fcritta al Varchi in data dell 1 ultimo 
di Giugno 1550. tra le Profe Fiorentine Part. 111. Voi. II. 

Ifloria Veneziana lib. XII. a c. 583. In Pentii* 
1645. in 4. 

(3) Morofini Ifloria Veneta T. II. a c. 3. In Vene- 
zia 1719- 4« 

C4) Giuntini Comment, in Quadripartitum Ptolemari 
&c. )ib. III. cap. II. pa«. ao<5. 

(5) Ciò abbiamo dall' Arttefiìa Dialogo ài Lucano* 
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anni, cinque raefi, e 21. giorno; ed ebbe fe- 
poltura in Parici cella Chiefa de' Cordiglieri , 
fé pur può darli fede al Ghilini che ciò riferì 
fce (1) . 

Benedetto Varchi fuo grande amico gli fece 
la feguente ifcrizione fepolcrale (2) . 



fiio Ridolfi fuo amico concittadino, e contemporaneo a 
c. 113. In Lione 15*0. in 4. Pare tuttavia, che fopra que- 
lla morte fieno corfi diverfi sbagli. Nel lib. II. delle ter 
tere di Pietro Aretino, a C. ai8. In Parigi 1609. in 8* 
ve n' ha una feruta a Luigi in data di Penerà il X 
Giugno 1562. ov'è errore di ftampa. II Ghilini nel fuò 
teatro d Uomint Letterati, Part. 1. pag. 156. In Venezia 
1/47- »? 4. sbaglia dicendo, che Luigi fini i fuoi giorni 
m Partgt. II Crefcimbeni nel lib. II. de' fuoi Comentari 
tntotno alia Storia della Volgar Poe Ci a Voi. II. ac. 375. 
In Venezia 1730. in 4. parlando dell' Alamanni , ed 1- 
fcnorando quello luogo del Ridolfi, Io difTe morto oltre 
l'anno 1548. II P. Negri nella fua Storia degli Scritt. 
Ftorent. a c. 385. dice, che morì in Parigi in «»* alta 
fortuna circa il 1548. ed il Caferro nel fuo S/ntbemaPe- 
tujìatts a c. ì86. fcrive che obih circa annum 1560. 

(1) Teatro d'Uomini Letterati loc. eh. 
„ CO Leggefi quella di mano di Scipione Ammirato il 

YS&Im/V C r°^' 1 .°t 6 \ 4f Mfs - Slrozzi >n Firenze, come 
da' Fojìt Confofarr del S alvini a * 3*$. 
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D. O. M. 

ALOYSIO ALAMANNO SUMMATI FLORENTINO 
QUI PR^TER EAM, QUAM INGEN1I DOCTR T- 
SJE ATQUE ELOQUENTI7E PR/ESTANTIAM PLU- 
RIMA EJUS EGREGIAQUE VERNACULO SERMO- 
NE CONSCRIPTA VERSIBUS VOLUMINA OSTEN- 
DUNT, TANTAM INCREDIBILI BONlTATI LIBE. 
RALITATIQUE FIDEM ATQUE COMITATEM AD- 
JUNXIT, UT CUM REUQUIS OMNIBUS TUM 
MAXIME FR ANCISCO HENRICOQUE FRANCORUM 
REGIBUS CARUS SEMPER ACCEPTUSQUE VIXE- 
RIT. OBUT ANNOS NATUS LX. DOMESTICA RUM 
RERUM CATHARINjE GALLIARUM RECINTE , CUT 
CRATISSIMUS EXT1TIT, PRTEFECTL/S, AC Dl- 
SPENSATOR. ' 

anno Mbtvr. 

BAPTISTA AC tflCOLAUS FILII HE*LENAQUE UXOR 
PARENTI OPTIMO CONJUGIQUE DULCISSIMO 
SUMMO MOERORE CONFECTI POSUERUNT . 

Sparge rofas tumulo vtotafque : bic Me Ala- 
mannus 

Petranhs verfu proxtmus ut patria (i) . 

La fua morte fu pianta da Antonio Allegret- 
ti fuo amico col feguente Sonetto (2) , 

Dun- 



CO I fuddetti due verfi fi vedono comporti ad imi- 
tazione di quel famofo epitaffio fatto dal Ben»bo al San- 
nazzaro. 

Da facro c/neri flotti : hic Hit maront 

Sinterui Mufa proxtmus , ut tumulo, 

(a) Il foprammentovato Sonetto legpefi a c. 13. del 
libro primo ùtile Rime di divtrfi nobili Poeti Tofani 
raccolte dall 7 Atanagi. In Ventzja puffo Lodovico Ava»* 
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Dunque è vero ? oimc ! dunque è partita 
Del mondo al maggior uopo alma s) bella? 
CI? era in quefì' alta orribile procella 
Polo a** Tofchi nocchieri e calamita . 
Ed io la (jo , un di quei reflerò in vita ? 
Se viver dir fi può te anima ancella . 
Deh i fe degno ne fono , alla fua jiella 

Oua/P alma fta - mm > era in terra . itnit 



nfettefi^ 

C^irato Cielo, e de 1 fuoi beni avaro 
Sol piove fopra noi fcherno , e di f pregio . 

XIX. Ebbe Luigi due mogli , arnendue nobi- 
li , ed arnendue Fiorentine . Fu là prima Alèf- 
fandra Serri/tori , di cui più fopra facemmo men- 
zione (i), e la feconda Maddalena Buonajuti / 
di cui parlafi nelF Epitaffio (2) , la quale e- 
ra Guardagio/e (3) della Regina Caterina de* 
Medici, e pafsò dopo la morte di Luigi alle fe- 



. - con- ■ 

> ! 



(O A carte vii. 

(2) Che nelP epitaffio trovali Helena in lungo di 
Mtigaa le n a non è maraviglia, dicendoti in Firenze Lena 
in luogo di Maddalena , e quindi il Varchi che ufa an- 
che in Italiano i.n un Sonetto Elena per Maddalena re- 
cando in latino la voce Lena avrà detto iHelena con vez- 




cioli menzione di quefta Maddalena Buonajuti fi dice ef- 
ierc /tata Figliuola- de! famofo Alamanni . 

CO Dame rì 1 atout : con il Corbinelii nella fua UU 
none Genealogique de la Maifon de Gondi a c. MS. //* 
rarrr 170;. in 4. 

c x 
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conde nozze con Gian-Batifta de' Gondi nel 
1558. Con quella era già ammogliato Luior nei 
1544. (0 i n cul e ^ a non aveva che venti an- 
ni (2) . 

s»»oi XX. Ebbe Luigi dalla prima fua moglie due 
Uuoii - figliuoli Batijìa , e Niccolò (3) , i quali ambe- 
due in Francia (i fegnalarono . Perciocché Bati- 
rta nato in Italia a' 70. d'Ottobre dei 1510. fu 
Limohnicre della Resina Caterina, di poi Con- 
fìggere fegrcto del Re ? indi ebbe nel 1545. la 
Badia di Bdlavilia, poi nel 1555. il Vefcovado 
di Bazas , cui egli lafciò nei 1558. per pattare 
a quello di Macon e , e mori a' 13. d' Agofto 
del 1 581. (4). Niccolo poi altro figliuolo di 
Luigi fu Cavaliere dell' Ordine di San Michele, 
Capitano delle guardie del Re , e Macfìro del 

Pa- 



CO Ciò abbiamo dal Ctliini nella fua Vita a c. 110. 
ove riferifee, che quefta Maddalena moglie di Luici di- 
venne fua Comare nel 1. „ 

CO Ciò fi deduce dalia Dedicatoria di Nicolò Mar. 
telli fatta a querta Maddalena del Prtmo libro delle fue 
Lettere. In Fiorenza 154*. »" 4- Fra quefte Lettere del 
Martelli ce ne fono diverte a lei feri t te : ed una a Luige 
* c. I. a tergo in cui lo chiama fua Guida , confettando- 
ci' aver urefo d* '° P er comporre in Po^fia. 

(3) Che quefti nafeeflero dalla prima fua moglie, ba- 
ili per mille prove il fapere dalle Lettere del Caro Voi. 
JII. mini. iS« e * 6 - e ^iz. cit. che fino del 1539. avevan 
elfi col Varchi corrifpondenza di Lettere. 

Ca") Di lui veggano* il Gamurrini Tom. II. pag. 4S°« 
I Sammartani nella loro Gallio Cbrifìtana Tom. Ili, 
pag. *88. Il P. Dionigi Sammartano nella fua nuova Ga/. 
ita Chrifiiana Tomo I. pag. 1110. ed il P. Negri nella 
fua Storia degli Scritt. Fiorent. pag. «7- Sbagliarono i 
Sammartani dicendo, che Batirta era figliuolo di Luict 
Alamanni , qui prò tuenda patria liberiate mortem np- 
petierat. Coufiifero forfè il noftro Luigi coli' altro Luigi 
iuo Cugino, che fu decapitato, come più fopra a c. ìx, 
annot. 3. Di quefto Batifta abbiamo alle rtainpe ire let- 
tere nella p/ HI. Voi. il. deile Profe Fiorentini , ed al- 
cuni Sonetti tra quelli del Varchi. " 
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Palazzo reale (i). Ebbe pur Luigi un altro fi- 
gliuolo per nome Jacopo , che dovette morire a- 
vanti al Padre (2), ed una figliuola, di cui fa 
menzione in una delie fue lettere (?) . 

XXL Stimiamo qui foverchio il riferire le lo- 
di Angolari, e dipinte, colle quali da parecchi 
Scrittori trovai! encomiato il noltro Luigi ; per- 
ciocché tròppo lungo farebbe 1' annoverarle quan- 
d' anche feeeliere fi voleflero le principali (4). 
Dalla lettura delle fue Opere, che qui lòtto ri- 
feriremo, non può non formarfi una giuda idea, 
e concetto dell'alto fapere di lui. Diremo fola- 
mente, ch'egli aveva una tale abilità, e facili- 
tà nella poella , che poltofi alcuna volta ad im- 
provvifare , rendevafi maravigliofo . Abbiamo 
dal Ridolfi (5), ch'eletto una volta giudice da C iii!à 
due Principe/le in Corte del Re Criltianillìmo , nciu 
fe l'Amore nafea dall' afpetto , o dalla voce, pocia 
diede fentenza con un leen?iadriffimo Sonetto , 

eh' 



(O Di quefto , è della fua dipendenza veggafi il Ga- 
murrmj Tom. 11. pa£. 436. 

(a) V. la lettera dell' Anonimo Scrittore premetta all' . 
ediz. di Padova della Coltivazione pag. VII. 

03 Quefla è la prima delle manoferitte nella Stroz- 
ziana Cod. a8i. 

(4) Si è ciò fatto in fronte all' ediz, di Padova della 
Cultivar ont , ovè trovanfi raccolte molte teftimonianze 
intorno a LutOi, alle quali tuttavia potrebbonfi aggiu- 
jnere alcune altre, oltre a' luoghi di l'opra citati . Ac- 
cenneremo qui (blamente , come molte lodi date al noftro 
Alamanni fi porTono leggere nella Dedicatoria , che gli' 
venne indirizzata da Antonio Francini del libro di Valerio 
Ma (fimo (rampato in Firenze per li Giunti nel 1516. il di 
u7. di Novembre, della quale notizia ci conferiamo debi-' 
tori al Sit. Can. Salvini fempre intento a giovare co' fuoi 
lumi alla Repubblica Letteraria . Pietro Aretino chiamò più 
divino che umano il noftro Alamanni, ed una lettera pie- 
na di fue Iodi fcrifle al Varchi eh* è a c. io. del V. libro 
delle Lettere di eflb Aretino dell' ediz. di Parigi 1606. |a ?» 

(5) Artt*fila y a c. 1*3, 
c J 
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• 

ch'egli di/Te, c che può leggerli pretto al fud- 
decto Ridolfi. Sappiamo , eh' egli improvvifava 
leggiadramente in ottava rima , del che ce ne ha 
lafciati alcuni cfpcrimcnti Lodovico Guicciardi- 
ni (i). Ma pa/lìamo alle fue Opere , 

OPERE 

DELL' ALAMANNI 

Sino fld ora pubblicate. 

XXII. I. Opere Tofcane . Tomo primo Se- 
bajiianus Gryphius excudebat Lugduni 1532, in, 
8. Tomo fecondo ivi predo lo MefTo 1533. m 
Il primo Tomo fu ltampato anche in Firenze 
1532. a' 9. di Luglio in 8. predo i Giunti (2), 
Indi ambedue i Tomi in Vinegia per Pietro 
cotini da Sabbio ad injìanza di M. Marchio S ef- 
fa 1535- Jr * 8. e poi di nuovo Venetiis apud he- 
redes Lucx Antoyiii Junta i54 2 > m Sin- 
golare li è il racconto di Niccolò Franco (4) in- 
torno a quelle Opere , dicendo egli che , com- 
fe quelle in Roma, Clemente VII. in odio 




e nie Ore di Ricreatone a c. 56.-161. 300. 
fn"Ye»ez. ia in 8. Anche due ottave rifenfee il fud» 

?rtto Guicciardini a c. 149. 259. come dette improvvifa- 
nente da Luicj , ma queiie trovanfi nel Girone Tuo poe-" 
a a c. 11. e 13. a tergo dell' ediz. di Parigi. 
F ^ W Noi non Tappiamo, Te quefta ei\z fia anteriore 
a quella di Lione, e fe in Firenze fia ufeito anche il fe- 
condo Tomo . 

Xlj In fine d'amenduei Tomi di quefta ediz. del Giun- 
- fi legge: Stampato in l'inegta Per Pietro Scbefl'cr Ger- 
mano Moguntino ad inftanzja degli eredi di M. Marcan- 
tonio Giunta il primo di Luglio l' anno MDXLII. , 

(4) Ne» fuoi Dialoghi Piacevoli a e. 245. In rintgia 
*354- m 11. 
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del loro autore le fece pubblicamente abbrucia- 
re , «d infieme tolfe la pena à chi ve le aveva 
portate. Nel Giornale de* Letterati (P Italia (i) 
lì è .creduto e/Ter folo il Francò che ci abbia la- 
iciata una tale notizia, e perciò, fi è avvertito 
in effo Giornale ) che rejliji tutta la fede appo 
un tale fcrittore 9 cioè il Franco , /olito effere nel- 
le fue maldicenze pur troppo maligno , ma noi 
non abbiamo \ egual motivo di dubitare in ciò 
della fede del Franco, mentre troviamo fimili 
incontri anche in Firenze aver avuto le Opene 
di Luigi . In fatti V eruditi/fimo Sig* Domenico 
Maria Manni ci feri ve da Firenze aver trovato 
in alcuni manoscritti della Libreria Strozziana , 
che tra le querele contra il Duca Aleffandro de' 
Medici fcritte a Carlo V. a Napoli vi era, che 
un Libraio Fiorentino il quale aveva alcune O- 
pere di Luigi Alamanni fuorufeito, non proi- 
bite nè in Firenze , né in qualunque altra par- 
te dei Mondo , fu quivi condannato in 80. feu- 
di e bandito in pena della vita . Ed un altro , 
che ne aveva venduti 4. volumi , fu condanna- 
to in 200. feudi , le quali due efecuzioni ven- 
nero confidente come ingiuftizie fette dal Duca 
Aleffandro . I componimenti in quelle Opere To- 
fcane contenuti , le quali , come fopra (2) ab- 
Jbiam detto , furono dall' autore al Re France- 
feo dedicate , fono i feguenti : 




yj voi. axxii. oag. 337. 
Ci) A cart. 

(3) Di quelle , e de* feguenti componimenti di Lui Gì 
veggafi il Bocchi , J5/og. firor. Flortnt. pag. 67» 

£ 4 ^W*' * 
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Iegie in lingua Volgare (i) . Gli Accademici 
della Crufca nell' impre/fione terza del loro Vo- 
cabolario differo d' efleriì ferviti di un tefto di 
quelle Elegie fcritto a penna di mano di Bene- 
detto Varchi, che fu poi del Senatore Afeffan- 
dro Segni , il qual codice ai prefenre è fmarri- 
to, come apprendiamo dall'ultima edizione di 
effo Vocabolario (2). 

2. Egloghe. Sono 14. nelle quali prefe ad i- 
mitare Teocrito ? ed alcun altro Poeta Gre- 
co (3). Sono fcritte in verfi fciolti non menò 
che altri componimenti in quefta raccolta uniti, 
e fembra efferfi egli attribuita la gloria d' effere 
flato il primo a porre in ufo qtfefta forca di ver- 
lì (4) ; ma il Triflìno pure fi è attribuita que- 
lla invenzione (5), e forfè con più raeione; per- 
ciocché ? quantunque foffero contemporanei y V 
opere di quefto in verfi fciolti furono pubblica- 
te prima di quelle dell' Alamanni (6) ; fe pu- 

ùZì,^: re 
. — - .. . - « 1 



c 

(O Dell'Elegia volgare, e de' primi Inventori di effa 
lep.gafi il Crefcimbeni ne' fuoi Contentar J ec. Voi. I. pag. 
208. ediz. cir. ove faffi menzione tra* primi anche del no- 
Uro Luioi. II Varchi nel fuo Ércolano ac. 117. In Vene- 
zia i 5 8o. in 4. dice che le Elegie dell' Alamanni pareg- 
giano f e forfè avanzano quelle d y Ovidio , non ferb ag-, 
giùngono nè a Tibullo , ni a Properzio. 

(a) Tom. Vi. pag. 0. 

Cj5 Imitò nelle prime quattro l'egloga di Mofco iti 
morte di Biorte. 

(4) Ciò fembra ricavarti dalla fua Dedicatoria di queir 
Opere Tofeane ov* egli aflerifee d 1 aver mefli in ufo i verfi 
fenz^a le rime non ufati ancor mai da' n opri migliori ; e 
.più (otto fi fa opporre quefta effet co fa nuova. Inventore 

di detti verfi l'hanno pur fatto il Poccianti nel Citalo^. 
Script. Florentinorum a c. 7. Fiorenti* 1589. in 4. il 
Bocchi ne' fuof Elog. a c. 68. e il P. Negri loc. cit. 

(5) Nella Dedicatoria fatta al Pontefice Leone X. del. 
• la fua Sofonisba^ che pure è io verfi fciolti. 

(6) La detta Sofonisba fu feruta vivente Leone X. 
che mori a' a. di Dicembre del 1511. , e fu pubblicata la 

. pri. 



1 
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re anche al Trittìno non fu tolta tal gloria da 
alcun altro Scrittore (i). 

3. Sonetti 4 Quefti fono 178. tra' quali fono 
inferite cinque Ballate , e due Canzoni (2). 

4. Favola di Narcifo. Quefta è in ottava ri- 
ma, e trovafi anche nella Prima Parte delle 
Stanze di diverfi illufòri Poeti raccolte da Lodo- 
vico Dolce più volte ftampate . 

5. Il Diluvio Romano . Queflo é un poema 

in 

prima volta in Roma nel 1514. laddove le compofizioni 
m verfi fcioltì di Luigi furono da queflo fcritte dopo tal 
tempo, come provati nel Giorn. de 1 ' Letter. d'Italia T. 
XXXII. pag. 317. e perciò le fue Opere Tofcane non u- 
feirono che nel 1531. Sappiamo , che il Triflìno fcriveva 
in tempo che Luigi era ancora giovanetto , come abbiam 
detto di fopra a c. 6. e quindi al Trinino viene dopo 
molte prove, ed efami , aferitta quella gloria dal Cre- 
feimbeni ne 1 fuoi Contentar/ Voi. I. pag. 113. e Voi. II. 
pag. ijó, ediz. Veneta, dal Giortié de Letter. d* Jtal. loc. 
cit. e dal Zorzi nelle fue Lettere erudite pag. 120. In Pa- 
dova 1716. in 4. ai quali tutti aggiungali 1 autorità da 
efli non ofTervata di Gian-Batifla Giraldi in una delle fue 
lettere tra quelle di Bernardo Taflb Tom. IL pag. 198. 
In Padova 1733. in 8. Vero è tuttavia che 1* Alamanni 
poteva non avere contezza della Sofonisba del Triflìno, e 
quindi credere d' eflere egli flato il primo a fcrivere in 
verfi fciolti, e quand'anche ne ave (Te avuta contezza, fi 
potrebbe credere ch'egli coll'aflerire che tal forta di verli 
non erafi ancor"" mai ufata da'noflri Migliori , volefle ac- 
cennare con quella voce que'foli antichi Scrittori , che 
noi veneriamo per primi maeflri nella poefia. 

Ci) Perciocché non manca chi dia quella lode n Jaco- 
po Nardi , chi a Gio. Rucellai , e chi a Jacopo Sannaz- 
zaro , intorno a' quali legganfi jgli autori fopraccitari . Il 
Fontanili! dopo ciò che ne fcrifle il Varchi nelle fue Le- 
zioni a c. 647. dà fenza efitare quefla lode al Nardi nel- 
la fua Eloquenza Italiana a c. 451. In Roma 1736. in 4. 
11 Sig. Manni nel fuo libro de Fiorentini! inventi* a c. 
53. tìon fi dichiara apertamente a chi abbialLad attribuì, 
re la gloria deli* invenzione , fe al Nardi , o all' Alaman. * 
ni, che fono i due foli da lui nominati. 

Ci) Dice il Crefcimbeni ne'fuoì Contentar} Voi. II. 
pag. 376. che alcuni di quefti Sonetti fono nobili/fimi , e 
che // mtggior fregio C di Luigi) cot*Mi nella Lirica. 



ÌTu LA VITA 

jn verfi fciolti , col quale deferire V inondazio- 
ne dei Tevere avvenuta nel 1531.;. della quale 
parla anche il Segni nelle fue Ifiorie (1), -ove 
antepone quefto poema all' Oda feconda del pri- 
mo libro d'Orazio, che tratta di fimile avve- 
nimento . . 

6. Favola d] Atlante . Anche quefto ^emet- 
to è in verfi fciolti . 

' 7. Satire. Sono quefte 12. e furono tutte in- 
ferite dal Sanfovino nella fua raccolta de' Sette 
libri di Satire &c. In Venezia 1560. -1563. 
1583. in 8. ove formano il terzo libro. Furo- 
no pure quattro di quefte, cioè la fetta, (ecti- 
ma , nona, e decima pubblicate fra le Sattredi 
cinque poeti illupi a car. 55. e fegS. 
zia 1563.19-12, Quantunque queite Saure di 
Luigi iieriò;Bmdicate troppo foftenute , e d' uno 
ftile tfìppP.bVuiWinieX2), viene non per tanto 
tra i migliori Satirici annoverato (9) . 
'% Salmi penitenziali. Quelli Salmi fatti ad i- 
- " "Ione di quelli di David (4) fono fette, c 




* 



(2) Tale l il parere, tra *li altri, del Sig. Giufeppe 
Bianchini a c. i8. del fuo erudito Trattato della Sattra 
Italiana. In Maffa 1714. in 4. e prima di lui , del San. 
fovino nella fuddetta raccolta ; ove ac.60. le chiama ar- 
gute veramente, ma di fiil troppo elevato in quefia ma- 
teria, e non punto piacevole , ma ptu tofto afpro e Jeve- 
ro. Con tale fentimento pare a noi che abbiati ad inten- 
dere anche ciò *he Mario deali Andini ne fenfle nella 
fua Lettera a' Lettori premetta alla {Yprammentovata Rac- 
colta delle Satire di cinque Poeti iliuftri , oye dice d 
averne pubblicate quattro Solamente delle ptu brevt 9 t 
forfè meno tndegne 

dell" ALAMANNI. 

(3) Vessami il Dimorfo intorno alla poetta Gtoeeja 
dell' Accademico Aideano a c. 58. In Penerà 1634. in 4- 
-d i! Crefcimbeni nella fua lftoria della folgar poe/ts 
Voi. I. pag. 260. e Voi. II. pag. 365. nm¥c hh 

£4) Quindi furono denominati Pcnitenvah , P* rcht 
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E>I LUIGI ALAMANNI. xlm 

fono fcritti in terza rima . Dai P. Francefco da 
1 levici furono inferiti a cnr. 5 delia Tua r;;c 
colta di S almi penitenziali di diverft eccellenti au- 
tori . l n Venezia 1568. e 1572. in 12. e trovanfi 
pure a .c. 172. dei Libro fecondo delle rime Spi- 
rituali . In Venezia 1550/ in. 16. 

1 componimenti contenuti nel tomo fecondo 
delle dette Opere Tofcane fono i fedenti P 

1. Selve. Sono in ver/i fciolti in numero di 
17. che vengono divife in tre libri (1). La ter- 
za del libro fecondo trovali feparatamente itam- 
pata in 4. con una orazione di Luigi lenza no- 
me dello Stampatore , ne luogo , nè anno della 
itampa (2) . 

2. Favola di Fetonte . Qpefla pure è in verfì 
fciolti . 

3. Tragedia di Antigone (3) . Qpefta non è 
che la traduzione d' una Tragedia di Sofocle di 
quello nome, alla quale Antonio Bruccioli fece 
1 argomento, e quella traduzione è sì nobile, 
che vien riferita anche da Monf. Fontanini (4) 

tra 



in effì richiama a penitenza l'anima Tua dopo eflere fia- 
to forprefo in mare da pcricoiofa malattia , della quale li 
è di fopra fatta menzione alla pag.xui- Di quefti Salmi 
veggafi il fuddetto Crefcimbeni Voi. I. pag. 234. 

Ci) Abbiamo fatta di quefte Stive menzione di fo- 
pra , pag. xiv. annotaz. %. Del motivo per cui vendano 
denominate Selve , Vfggafi il Gtorn. di'* Lerter. d"* Italia 
Tom. XXVII- pag. 390. 

(iì Cinelli , Biltiotecì Volante, Se. Vili. pag. 8©. 

C3) Vedi /' Et col ano del Varchi a c. 109. in Ventz** 
1380. i n 4 . 

CO Della Eloquenza Italiana a c. 489. Vero è che 
in quello libro due sbagli fi prendono, quanto all'edizio- 
wquefta Tragedia, di*endofi prima che jìa ftampata 

'c ffj ° f9U T °f cine dell' ediz.. di Venezia preffo il 
Self a del 1513., e pofeia in quella più ampia del Grifio 
in Lione 155?. quando all'incontro l'ediz. del Grifio di 
tionc fu nel 1533. e nello fteffo anno fu fatta anche quel- 
la 
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tra le tragedie piti Angolari, che abbiamo in lin- 
gua Italiana ; ed è Hata riltampata nella Scelta 
di rare , e celebri Tragedie . In Venezia dalla 
Società Albriziana /' anno VII. cioè nel 1732. 

in 8. . 

4. Inni . Quelli fono otto , due de' quali fi 
trovano riftampati nella Part. I. della Scelta di 
Sonetti, e Canzoni del Gobbi , ed una parte dell' 
Inno terzo trovafi recata dal Crefcimbeni CO 
per fagcio di tal forta di poefia * Furono quelli 
Inni fatti ad imitazione delle Ode di Pindaro da 
Luigi , al quale non può sì facilmente contra- 
ftarfi la gloria d'eiTere egli .flato il primo ad ar- 
ricchire la noftra lingua di tal forta di compo- 
nimenti , quantunque alcuni non manchino di 
dubitare, le a Bernardo Tallo pofTa fpettare tal 
gloria (2) - Certamente Luigi è flato il primo 
che abbia Wcata in nottra lingua la divifione del- 
le parti delle Ode greche dette da' Greci Strofe , 
Antiìlrofe , ed Epodo , le quali parti chiamo e- 

8« 



la di Venezia del SeflTa. Altre inavvertenze del Fontanini 
intorno alle Opere dell' Alamanni potrebbonfi qui nota- 
re ma egli è ragionevole lafctar quello carico ad un e. 
ruditiflimo Soggetto, il quale ha per mano così nobil la- 
voro. Nè pure il P. Negri va efente di sbagli intorno a 
quefta traduzione d y Antigone , cui egli afferifee fatta in 
latino. 



CO Voi. I. pag. ai8. de' fuoi Contentar} &c 
Ci) Par veramente che il Crefcimbeni nel Voi. II. 
pagi %>6. non fappia deciderlo ; ma pofeia col foggiugne- 
re, che gP Inni dell' Alamanni ufcirono alla luce prima 
di quelli del Taflb , perciocché il fecondo Tomo dell e 0. 
V ète Tofcane di quello ufei nel laddove 1 verfi di 

quefto ufcirono nél 153* Jìsmbra decidere la que&one • • 
certamente il Sig. Anton Fedendo Seghezzi , quanto e- 

Viti che Tha fcritta di Bernardo Taflb premeffa alPediz. 

Mìe -m f altc in £ a <! ova 0,1 1 733. in 8. non ha 

LVI. levare all' Alamanni tal gloria. 




Digitized by 



Di LUIGI ALAMANN f . x \ v 

Sii con gran giudizio, Ballato, C *ontt abballai a , 
e Jtanza ( ij . 

5. Stanze . Quefte fono in ottava rima : e 
trattano d argomento amorofo . Leggonfi rittam- 
paté dopo la Favola di Narcifo nella prima par- 
te delle Stanze di diverjì illujlri poeti raccolte 
tla Lodovico Dolce . 

6. Sonetti QueiH fono dS. con alcune poche 
ballate , e iono preflb che tutti in lode del Re 
Francefco . Molti di qudh , e di quei che tro- 
yanfi nei primo tomo di quefte Opere Tofane % 
leggonfi riftampati in molte raccolte (2) . Sopra 
uno di elfi fece già una lezione il Sis. Domeni* 
co Maria Manm eh' egli recito pubblicamente 
ne 1 Accademia degli Apatiili a' 9, di Gennaio 
del 1727. che in quefta edizione ufeirà forfè la 
prima volta alla luce. 

E queffi fono i componimenti nelle Opere To- 
scane deli Alamanni contenuti (3), i quali 
quantunque non meno dell' altre poefie di lui, 
che di fotto riferiremo , registrati vengano e ci* 

ta- 

1 — 1 

ch.-^i.» tuUavia ' che t4l « denominazione ebbepo- 

C. ,34. del Quarto Libro itile rimo dPdf-verfi TnBolo 
«»" >551- «» 8. Quattro a c. 4». rf, / Fi Ji dille , 

fette? a fei i 

niniSVb cir Ve * fl in S«n«to Monf. Font*, 

mcwfow . ^ D<l0 mohe non f » m P«« di lui , 
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tati dal Vocaidario della Crufia (i), non isfug-* 
girono tuttavia ia cenfura di Diomede Borqhe- 
ii (2) , il quale , febbene in gran • parte a tor- 
to (3) , atteri aver Luigi fatto mal ufo di mol- 
te voci . Anche il Calielvetro (4) ha voluto tac- 
ciare quelle pociie come cole giovanili , ed im- 
perfette , ma aver egli a torto ciò fatto afleri- 
ice il Creicimbeni (5) moflb e dal merito di ef- 
fe poefie , e dagli encom; fatti alle medetìme dai 
Bulgarini (o) . ^ , 

IL La Coltivazione . In Parigi da Ruberto 
Stefano Regio Stampatore 154Ó. in 4. Quanto 
rara, altrettanto bella, e magnifica è" queita im- 
presone , che fu corretta dallo lfeffo Autore, e 
dedicata al Re Francefco (7). Di nuovo tn Pi- 
renze per Bernardo Giunti 154& *549» I 5^9- 
1590. tempre in 8. In queiF ultinrr .fi trovano 
aggiunte le Api di Giovanni Rucellai^ ed alcu- 
ni Epigrammi Italiani del ntedefimo Alaman- 
ni . 



CO L'edizione delle Opere Tofcane citata da! Voca- 
bolario della Crutca è quella di tfl9H£ia per gli Eredi 
del Giunta 1542. in 8. 

(a) Nella II. parte delle Lettere Difcor r tve a c. 11. In 
una annotaz. nel marame. Jn t^entz.ta 1 584. in 4 

(3) La cenfura di Diomede Bor&helf vuoili oftervare 
«Aere in gran parte ins-iufla, come quella che difapprova. 
circa a dodici voci, delle quali : 1 due terzi fono buone e 
di Autori ottimi antichi, e moderni, che l'usuo per fi- 
mil modo. Quindi è che il Siff. Mann» ha bialìmata la 
detta cenfnra nelle Tue Legioni Copra il Galateo del Ca- 
fa, c in confluenza ha difefo 1' Alamanni ingiuftamen. 
te dal Borghefi aggravato . 

( 4 ) Nella Tua Poetica d y Ariflotele volgarizzai 3 c. 
16$ là9- t»** rt ** a M76. in 4, 

(O Ne tuoi Contentar j e c. Voi. II. pa*. 37* 
{fi Nel luo Anttdifcorjo P. II. pai». ic s . in Siena 
2616. m 4- 

C7) Vedi di fopra in quefta Vita a c.xxv. La fopram- 
mentovata ediz. di Parigi li è la citata nel t'ocabslanc 
della Crufca. 
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Kl. Di nuovo in Padova 171 8, preffo Giufepp^ 
Cornino in 4. grande (1) . Quella Coltivazione 
dell' Alamanni è uno de' più (limati poemi, 
che fi trovino in lingua Volgare. Fu fatta dall' 
Autore in verfi fciolti , ed in elfo prefe egli ad 
emulare la Georgica di Virgilio , e pare aver 
fatto ogni sforzo per agguagliarlo , e fors' anche 
per contendere in qualche luogo col medefimo 
di maggioranza (2) . Quella noi apprendiamo ef- 
ferc (lata ultimamente illullrata con erudite an- 
notazioni da due illullri Letterati viventi , cioè 
a dire dai Signor Dottor Giufeppe Bianchini da 
Prato , della cui Opera un eiemplare manoferit- 
to fi conferva preffo il Padre Girolamo Lom- 
bardi Gefuita , alla cui erudizione e gentilezza 
molto dee quella noftrà fatica , e dal Signor Vin- 
cenzio Benini Colognefe, la cui Opera trovafi 

ma- 



ro Un efemplare di quefta edizione di Padova tutta 
poftillato in margine dal celebre Anton-Maria Salvini 
confervafi al prefente pretto il Sig. Canonico Salvino Tuo 
Fratello, come cjuefti con gentiliflìma fua lettera et ha 
ultimamente notificato. 

Ci) Non è qui da ometterli ciò che in lode di queft* 
Opera dell' Alamanni fcriffe Giovan-Matteo Tofcano Co* 
verfi feguenti nel fuo rari {Timo libricciuolo intitolato - 
Peplus Itoli* a c. 97. Luteti* T578. che è flato dipoi ri- 
ftampato da Giannalberto Fabrizio nel Confptèlus Tktfauri 
Li ttfrarii Italia . Uamburgi 1730. in 8. 

Hcdodum fibi craffa fu um B ce otta tei In s _ 
Culta habeatque fuum Mantua Pirgilium , 

Cetera nam tellus , quo Jìt bene eulta Magiflro - 
Pojìpofìtis aliis , nune Alamannus trit . 
Anche una lettera molto onorevole a Luigi intorno a 




r-Mv.vu ncj 1355. cmama quelta Coltivazione 
Foema dt t.tnta Uggì adii a e perfezioni che concorre ardi- > 
tamentc tori la Georgica di Virgilio* 
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manofcritta in Padova pre/ìò il fuddetto Cornino. 

IH. Girone il Corte/e. In Parigi da Rinal- 
do Calderio , e Claudio fuo Figliuolo 1 548. in 
4. (1), e poi nuovamente riveduto , e corretto y 
con altre aggiunte delV autore mede/imo. In Ve- 
nezia per Comin da Trino di Monferrato 1549. 
in 4. Ma quefte aggiunte della feconda edizione 
non trovanfi che nel frontifpizio , ed è una fro- 
de queir a/ler7 ione dello Stampatore. Egli é 
credibile, che V Alamanni abbia poco più fat- 
to in quello Poema , che rivolgere in ottava ri- 
ma un Romanzo Francete, ch'era allora il pri- 
mo quali, e miglior di tutti gii altri intitolato, 
Gyron Courtois , dicendolo egli fletto nella De- 
dicatoria al Re Enrico II. (2) nella quale de- 
tcrive anche V origine , e le leggi de' Cavalieri 
erranti della Gran Brettagna, detti comunemen- 
te / Cavalieri della Tavola Rotonda. Quantun- 
que poi quello Girone fofTe comporto ad imita- 
zione de* migliori poeti , ed il Varchi ne averte 
una ftima particolare (3) , Tappiamo tuttavia da 

Ber- 



CO L'edizione citata da! Vocabolario della Crufca del 
Giron Cortefe , è la fuddetta di Parigi del IS48. Il Sifc. 
Gordon de Percel nel Voi. II. della Bibltotbeque des Ro- 
mani a c. 178. riferifee un'altra edizione del Girone fat- 
ta in Firenze nel 1570. in 4. ma quefta a noi non è no. 
ta. E x verifìmile che abbia sbagliato attribuendo al Gi- 
rone l'edizione dell' Avarckide altro Poema dell' Ala- 
manni flampato appunto in Firenze nel 157°- 

(i) Vedi fopra a c. xxxi. 

(3) Ciò fi ricava particolarmente dal libro di Filip- 
po Valori intitolato: Termini di mezxo rilievo ce. in 
Firenze 1604. in 4 ove a c. 14- leggonli i feguenti due 
Vcrh d'Altonfo de' Pazzi : 

/; Varchi ha fitto il Capo nel Girone , 
£ vuol che fia più bel dell 1 Ariofto . 
Il Gaddi nel fuo libro de S cripton non Ectleftaflicis 
Voi. I. a cart » 5- h* recato il fuo giudizio intorno a 
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Bernardo Tatto (i), e da Gian-Batifla Girai- 
di (2) , che in quei fecolo non ebbe grande ap- 
piatto , 

V. La Avarchide (3) . là Firenze nella Stam- 
perìa di Filippo Giunti 1579* in 4, Quefto Poe- 
ma, che pure è in ottava rima , e di cui alcuni 
canti coniervanfi Mfs. nella Libreria Vaticana , 
fu ftampato , come ognun vede , dopo la morte 
dell' Autore , il quale pochi giorni avanti la det- 
ta morte tra molte altre cole d' importanza que- 
llo fuo libro caldamente raccomandò a Batifta 
fuo figliuolo , predandolo che, facendo lhmpare 
elfo Poema , lo dedicafle a Madama Margherita 
di Francia Duchefla di Savoja , e del Berrì , il 
che quelli puntualmente venne ad efeguire. De- 
fcrivefi in quello Poema 1' a/fedi o della Città di 
Bourges , che è la Capitate del Berrì , e per 
molti (4) fi crede effere quella , che da Cefa- 
re (5) vien detta Ayaricum ; e quindi Luigi in- 
titolò Avarchide il fuo Poema , nel quale ha pre- 
fo talmente ad imitare l'Iliade d'Omero, che 
fembra non eflervi altro divario , che ne' puri 
nomi propri . Per quanto tuttavia ila quello la- 

vo- 



CO Nel Voi. II. delle Tue Lettere n. 147. 165. a c. 
397. 418. 

(2) Sua lettera tra quelle di Bernardo TafTo Voi. II. 

pag. 198. 

(3) 11 Bocchi, ed il Pocciantì ne' loro Elogj degli 
Scrittori Fiorent. hanno malamente riferito il titolo di 
quefto poema, detto dal primo farchidex 9 e dal fecondo 
le Varcbtde . 

(4) Veggafi la Dedicatoria di queflo libro, il Pisa* 
niol de la Force Defcr. de la Frutice. Tom. VI. pag. 19. 
ed il Mattiniere . Le Grand DicHonnaire Gèograpbique* 
alle voci Avaricum, e Bourges. Non manca tuttavia chi 
creda 1 Avance antico eflere oggidì Vtaron , come dagl* 
Indici premefTì a Cefare de Belio Gallico , e dal)' Arettfi* 
f.ì del Rtdolfi a c. 113. 

(5) De follo Gaffif 9 JUib. VII. 

d 
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vorato filile regole dell' arte , e per quanto lo- 
dato r abbiano Uomini infuni, non ha però à- 
vuto quel!' applaufo che merita , forfè più per 
difetto del giudizio di chi lo legge , che di chi 
l'ha comporto, come previde appunto Bernardo > 
Taflo Ci). 

V. Flora . Commedia . In Firenze per Lorena 
zo Torrentino 1556. in 8, e poi di nuovo , ivi , 
nella Stamperia di Michel agnolo Sermartel li 16012 
in 8. (2) . Andrea Lori ha farti §l' iritermedj a 
quefta Commedia cui egli ha dedicata a Fi- 
lippo Salviati . Quefta Commedia , che è in ver- 
fi fdrucciuoli di fedici fillabe (4), te/Tuta che fu 

f » j da 

(1} Nel Voi. II. delle fue Letterati. 71 a c. 194. 
j>5. e h \6%. a c. 426. ove dice fcrivendo a! Varchi : Du- 




erno Spìrito abbia interamente Servate le Leggi del poema 
etico e la fua composizione fia fimi le appunto a quella 
d" Omero , cioè l y ira di Lancillotto' col Re Artus nelt y 
imPrefa d y Avari co . j! Gravina nella fua Rag. Poetica al 
Lib. fi. n'um. XVII. chiama dura , e affannata queft' A. 
varcHide dell' Alamammf . 

(1) Aliaci, Drammaturgia pag. 141. Cinelli, Bibl. 
Volante ,_Sca.nzi* II. 

pa- 
lette 




ci al i r . 

giambici greci , e d « latini % come abbiamo da Lodovico» 
Z ticco Io nel fuo Difcorfo delle ragioni del nu,mero del 
nerfo Italiano a c - 42. In Venezia 1623. 104., e dal Cre- 
frimbetfjrSi^uor Coment arj ec . V ol. I. a c. 10%. Che fi» 
ciMcniSraffe contraltare collo Zilioli nella fua Storia df 
&óeti Italiam MS. e col Gi 0 r n . de y Letter. d'Ita!. T. 5*. 
,m c. 344. ove lì alienfee, elfere quella Commedia Scrittoi 
in verft fàrutctolt de ttedicì fi li ab e , il qual metro era 
prima flato infeltccrntnte introdotto da Alejfandro de y 
'azxi in una fu* Tragedia intitolata Didotte , converrà 

ri- 



zi 
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cfe Luigi , fpedita venne da Batata ina Figliuo- 
lo (0 al Varchi, perchè P efaminafìc, e nèfcri- 
vefle il parer iuo ; ed è da crederli , che il Var- 
chi non molto . V approvato , perciocché Luigi 
ieri vendo poicia al medefimo ( 2 ) copfrffa aver 
imparato in modo da un Tuo difeorfo fopra le 
Commedie tutte, e particolarmente ibpra la Aia 
eh ella ne laria poicia divenuta molto migliore ' 
e quelle che mai a v c/Te fatte per J' avvenire fa- 
rebbero Hate d'un' altra forma. 
• Y L r grammi. Sono quelli 122. q fono in 
vedi Italiani endecafillabi rimati . Il Giunti eli 
ha polli dopo la fua edizione deJIa Coltivazione 
dell anno 1560. a cart. 283. (j) , come fopra 
abbiam detto (4), e trovanfi pure in quella di 
Padova del Cornino fui fine. Il Dolce n'ha ìn- 
ienta una parte nel Libro Quinto delle rime di 
diverfi. In. Venezia lift, in 8. Di quefta nuo- 
va invenzione di poefia debbefi la gloria , fecon- 
do il Crei omoeni (5) ed altri (Ó) , all' Alaman - 



ni, 



itfi Zn r 2SSÀ lI 2*? ' m * 4i HlUbe fono, 

yerfi della Commedia di Luigi , e che la Bidoni di A- 
leandro de; Pazzi fu m vedi di n., o di i? fil'abe e 
non di 16. come può ognuno afficurarfi nelle Legioni ad 

chi LcC i?S l? F ' 0ren - 7 16 '°- in 4- Vero è%2&& 
f, 1 P * N,Ce ron Tom. XML pa°. 7 t è caduto 

nello fteffo sbaglio fervendo di HLHi 'JSJSS 
C ciot U Aia Flora) en r„ t trtixj fy Umhu ?J a _ 

VISL P^r&'c. au ? aravan < <<*«< * 

rn; C vÌ|f U i! ^EvJPl > V**f***«* Miti PHf$: 

CJ) One Ili"* IT- ' n ^1'' ultimo di Giugno 1550. 

(4) A c xliif^' SC ' V1 ' P a §- *!• 

S'a U °' C °»»»<«t<irj ec. Voi. I. p*a. 205. 
deel. Vuipì T$£?"A »"nbuifc« altresì V invenzione 
JvverfH e c \ir m Lanzoni nel lib. IV. deduci 

Jvverfarj, e coli storni d, qucfto , il Si* Marini. iui 
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sri il quale dedicolli alla Principerà MargherU 
ta buchetta di Savoia con lettera data in Pari- 
ai asli otto di Gennaio 1 54 6 - > ,l ch ?. P uò far 
credere, che fiafene allora fatta una edizione o- 
ra ignota; e certamente il Varchi nel fuo £>- 
' colano (i) difle aver già letto un libretto di M. 
Luigi tutto pieno di Epigrammi 7 ojeant . 

VII. Orazione, e Selva in 4. fenza nome del- 
lo Stampatore, del Iuoro , e dell anno della 
ftampa (2) . Ma rapendoli effer quefta quell ora- 
zione, ch'egli recitò alla milizia fiorentina 
come l'opra abbiam detto (3), li che avvenne 
nel 1529. e§« è credibile, che ulciffe o in quel- 
lo , o nel ledente anno . La Selva è la terza 
del libro II. di cui fopra abbiamo favellato UJ- 
VIII Rime. Trovanfi quale lparle in diver- 
te raccolte di poefìc . Noi quelle riferiremo che 
a nollra cognizione fono pervenute . Nelle Im- 
magini degli Dei del Cartari. In Padova 1608. 
in 4. lì ritrova la traduzione a cart. 462. dell 
[dillo ijreco di Molto, ove Venere cerca Amo- 
re, e lo delcrive, la quale è fatta in yerli ri- 
mati. Nel libro primo delle Rime dtverfe di 
molti EccellentiJJimi tutori . In Venezia 1 549: JR 
8. fi trovano a cart. 230. dicci Sonetti . Nel li- 
bro II. In Venezia 1547. a cart. 47- diciotto bo- 
netti Nel libro V. In Venezia lift, a car. 465. 

IIV UI ' ima 



r ri j Piantimi inventi* x c.44. Nfc<$olo >nven- 
iuo libro de *'" c "' ; ulorc di elfi lo chiama l'eruditif- 
lorc ma qiiafi unico amo ^ 

fimo P. .Q»^^2r;^jr fl CHfiofofo Zane nei 1734. « 

Ul ££ì fi finw nomV4i^ Miri. . 
4- ^ » * fl „ 7 . ove chiama grwi/i i detti Epu 

Sra 7o bnelli, rtfrtfe. Scozia Vili. pag. 80. 

co a c - v- 
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itnà Ottava. Nel libro VI. In i inezia i<ii, a 
cart. iod. due Sonetti , Nelle .R/Vw* Itver i 
illujtrt Napoletani , e d' altri ec; I>; ^Ws/* *p. 
preQo Gabriel Giolito de' Ferrari 1555. a avu 
473. un Epigramma , ed a carte 47Ó. delia me- 
delìma Raccolta una Canzone fatta ad imitazio- 
ne di quell'Ode d' Orazio Donec gratus eram ti 
b't . Ne^ Fiori delle Rime'de' Poeti illujlri a cart 
427. fette Sonetti . Nel libro IL delle Rime dì 
dtverfi e* raccolte dall' Atanagi \ In Venezia 
1565. in 8» a cart. 172. una Canzone per la 
Creazione di Papa Marcello II. Nel Volume 
II. delie Rtme Jcelte di dtverfi a carte 453. fet-* 
te Sonetti . Nella Part. II. de' Sonetti del VgA 
chi é In Fiorenza 1557. in 8. a cart* 62. Òri 
«lue Sonetti , co' quali rifpohde a due altri del 

Y% chl c ì rt ; tvt altri di Propri* allo 
ftefio . Nella Selva di varie co/e piacevo li di 

molti nobili ed leganti ingegni . In Genova 1570. 
tn 12. a cart. 114. alcune Stanze fopra il giuo- 
co degli Scacchi i e a cart* 117. alcune Stanze 
per una mascherata de' Falconieri , Neil' Arete- 
fila del Ridolfi a c. 123. un Sonetto, Nella fe- 
conda parte del Te/oro di Concetti poetici del 
Qinano , alcune rime . Innanzi al Canzoniere del 
Petrarca dell' impresone del Roviliio , un epi- 
taffio Italiano al Sepolcro di Madonna Laura-. 
Nelle Ore di ricreazione del Guicciardini > alcu- 
ni detti , e rifpofte fentenziofe qua e là iparfe , 
, ì , . alcune c j tate j n q Ue ^ a y ita a carL XXIX> > 

Td^ primo Volume della Scelta di Sonetti 
■fini de' più eccellenti Rimatori d'ogni fe* 

LA CI 

zoni . e finalmente una Canzone nel Toma 
^ ^S^PJsìÌt XXXIL 
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XXXII. a cart.964. del Gior. de Letter. cT Ita* 
Ha ; al che aggiugneremo , come una Efpojizw- 
ne di quel fuo Sonetto che incomincia : Non più 
come Jolea Rodano e Sona , è tota fatta dal celc- 
bratiflìmo Sign. Dottor Girolamo Baruffàldi , e 
fi legge ftampata a cart. 483. del Volume XXIV. 
della Raccolta d^ Opufcoli Scientifici , e Filolo- 
gici , fatta dal Padre D: Angiolo Calogicra Mo- 
naco Camaldolcfc . 

IX. Lettere. Una di quefte feri tta alla Mar- 
chefa di Peicara leg^efì non iblo nel libro fecon- 
do a carte 13. delle Lettere Volgari raccolte da 
Paolo Manuzio (1), ma anche nel libro I. della 
Nuova /celta di lettere di diverjì del Pino a car- 
te 254. In Venezia 1582. in 8. e fra le Lettere 
pie morali , e politiche raccolte da Toma/o Dof- 
fa a carte 198. In Colonia 1614. in 8. non me- 
no che nelP Idea del Segretario di Bartolommeo 
Zticcbi Parte II. a carte 292. (2). Un'altra, 
fcritta a Pietro Aretino , Icpgefì nel primo li- 
bro delle lettere a que/to fcrittc a carte 401. ed 
una a Benedetto Varchi trovafi^ nella Parte HIT 
Volume II. delle Prof e Fiorentine (3) . 

X. Ebbe pure Luigi il merito di lafciarci al- 
, cune Chiofc Greche fopra V Iliade , e V Odiflea 

d' 



CO tn l'entri a 1367. in 8. 

CO U P- Negri a c. 387. ha adonto, che molte fue 
lettere belli flìr-ie efeirono , e tra l i Mtf le fcritte olla 
Marche fa di Peicara furono imprejje da Bartolommeo Zuc- 
ebi nell'Idea del Segretario. Noi tuttavia non abbiamo 
contezza di quefto numero di dette lettere, nè trovatele 
abbiamo nella Raccolta dello Zucchi fuori della riferita 
di fopra . 

(?) Queir ultima è Hata ultimamente cavata da alcu- 
ni quaderni, ne 1 quali il Varchi aveva fatte diligente- 
mente copiare diverfe lettere, c i quali fono prefente- 
mente in mano del Marchefe Carlo Rinuccinì, come leg- 
gefi nella prefazione di dette Proje Fiorentine . 
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cP Omero ? ch'egli traile l'anno 1 518. da un ot- 
timo Codice , e feri/Te ne' margini d' un efempla- 
re della prima impresone di quefti poemi fatta 
in Firenze nel 1488. in foglio . Le Chiole che' 
appartengono all' Iliade furono la prima volta 
pubblicate con quefto poema in Cantabricia nel 
1689. in 4. e quivi molto lodate , come nel Fa* 
brizio fi legge (1),. Indi unite colle altre, che 
fpettano all' OdifTea , furono ivi xiftampate nel 
171 r. in due Y°^ um * ^ n 4* %i 

XI. Affenfcono molti Scrittori (3) effervi di- 
verfe Orazioni di lui* Noi non abbiamo noti- 
zia , che di quella detta alla milizia Fiorentina 
da noi riferita di fopra al numero VII. £ di 
quella che fece in Firenze in una pratica , di 
cui abbiamo di fopra parlato (4) , .e che leggcfì 
nel Varchi (5) , e nel Tom. XXXII. a cart. 
252. , del Giornale de* Letterati cT Italia * quan- 
tunque ila agevole il credere ? che quefta lia ca- 
perà più dello Storico, che dell' Alamanni. : 

XII. Altre Opere ha fatte Luigi , delle qua*- 

v JÌ 

* - ■ v 

(1) Biblioteca Grata Voi. I. pag. 189. Hamburgi 
1708. in 4. 

CO 11 Fabrizio nel fuddetto luogo citando la Bibl. 
Nov. Mjf. del Labbè a c. 180. ci fa noto ritrovarli que- 
llo esemplare dell' ediz. Fiorentina colle Chiofe fuddette 
Mf. nella Libreria Regia di Parigi. Ma poi leggiamo 
nella prefazione della foprammentovata edizione di Can- 
tabiigia del 1711. al n. 6. che il detto, efemplare colje 
chio(e originali dell' Alamanni confervafi nel|à Bibliot. 
Etonitnfe d' Inghilterra . 

O} Fra querti fi poffono contare il Poccianti nel Ca- 
ia}- JtTtpt. Piortnt. a c. 7. il GhiHni nella P. I. del fuo 
Te**! a a c. 156. il Doni nella prima Libreria a c. 34. il 
Gadd; nel fuo libro de Script, non Eccief. Tom. 1. a C 
5. e il P. Negri nella fua Storia degli Scritt. Fiorente 
A c. 387. 

(4) A c. xv. annotaz. 1.. 

M Neil* fua* Storia ce. tib. V, pag, j©7« 10$. 

a 4 
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li non faprcmnio dare dilh'nta contezza . Da u- 
\ na lettera di Claudio Tolomei CO fc ritta a Mar- 

^ cantonio Cinuzzi lappiamo , ch'egli trasferì in 

verfi Tofcani feioiti P Epitalamio di P eleo y e dì 
Tetide i che fece Catullo , il che riferifeono al- 
tresì 1 eruditi/lìmo Sigli* Marchefe MafTei (2) , 
Giannlbcrto Fabricio (3) e il P. Negri, ma fen- 
za dirci di più. Anche quel componimento, nel 
quale parlò dell' Àquila e del Gallo , come ab* 
biamo altrove riferito (4), ci è ignoto, quando 
pure non fofl'e quell'Egloga, che i neon traff- al- 
la pag. 17?. del primo tomo delle fue Opere 7V 
frane, ove lì legge, avvegnaché con alquanto al- 
terate parole , quello fteffo l'entimento , ed é il 
feguente : 

Ivi al primo apparir del fero Gallo 
V ali Jtefe a fuggir P uccel di Giove , 
Che per più divorar due bocche porta , 
Per altro di rimile argomento è pure un Tuo So- 
netto pofto a car. 431. fra i Fiori delle rime de 
Poeti illujìri , non meno che il fedo de' fuoi E- 
prigrammi , i tui primi due veriì fono i le- 
guenti : 

U Aquila è degli uccei Dorma , e Regi?? a , 
Ma fi pafee di /angue , e di rapina . 

-■ " ■ 1 - ■ ■ 

1} A c. 8, delle Letteti di tui . 
1) Traduttori Italiani, pag. 41. 
3) BikL Latina , Voi. t p. tf. edii. di Venciia « 
7728. in 4. 

C4) A Ce *ti. 
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Sino ad ora non pubblicate . 

XIII. La Libertà , Tragedia. Di quefta fan- 
ha menzione divertì Scrittori , fra i quali il Do- 
ni, il Poccianti y il Gaddi , il Ghiiini > e il P. 
Negri . Ma egli è d' avvertire intorno alla me- • 
defìma , qualmente altri la riferifcoru>eome Cam- 
pata , ed altri come inedita . Il Doni feguito dal 
Gaddi , e dal Ghilini la riferifce certamente, fra 
V Opere (lampare , ma V Allacci la pone efpref- 
famente fra i Drammi non pubblicati , cioè a di- 
re nel fefto Indice della fua Drammaturgia (i). 
Il Poccianti afferma che alla Tragedia dell' An- 
tigone additur tragedia altera intitulata : Tra* 
gedia della libertà : ma che quello fia fallo , può 
vederlo chiunque prenda per mano P Opere io- 
f carie di Luigi , nel fecondo tomo delle quali 
fta inferita /' Antigone , ed ove certamente, non 
leggefi quefta Libertà . Finalmente il P. Negri 
fupponendojia inedita , la chiama Tragedia ma- 
no] ef itta apprejfo molti . Quelle divertì tà ci han- 
no indotto a credere , che niuno forfè de* foprac- 
citati Scrittori T abbia veduta ; e quindi ci fia- 
mo mofli a riferirla fra V Opere di Luigi non 
pubblicate . Vero è tuttavia , che avendo noi da 
un cauto fette fare , ma inutilmente, tutte le pot 
tìbili diligenze in diverte Città per rinvenirla r 
ed olTeryando dall' altro le contraddizioni de* 
poc' anzi citati Scrittori , e' induciamo di leggie- 
ri 



(O A C, 616. 
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ri a dubitare , che Luigi non abbia mai fatte 
quella Tragedia; e. che veri/imi I mente t a lui (ia 
irata attribuita per equivoco la Tragedia in pro- 
fa di Francdcó Negro Palìaneie intitolata ap- 
punto la Liberta , o fta del libero Arbitrio , 
della quale ci Tono due impreflìoni fenza nome 
di Stampatore, e di luogo, la prima dell'anno 
1546. in 4. c l'altra del 1550. in 8. e come 
qudto Tragedia del Negro è piena di erefie, e 
di Calvinilmo, così non ci fembra affatto im- 
probabile quanto da Venezia ci icriye intorno 
a ciò il P. Girolamo Lombardi della Compa- 
gnia di Gesù , ed è , che Gccorne dicefi avere in 
ella avuta mano anche il Vergerlo, cosi v ab- 
bia avuto mano anche queU altro Luigi Ala- 
manni Eretico di que' tempi , da noi ramme- 
morato a Tuo luogo, (0 e che ciò abbia per av- 
ventura dato motivo di attribuirla con isbaglio 
ai nollro Luigi . 

XIV. Rime . Leggiamo nel Giornale Let- 
terati eT Italia (2) che nel Cod. m, della Li- 
breria Strozziana in 4. nel quale ìì confervano 
molte opere di Luigi già ftampatc, li trovino 
due Sonetti finora non ^pubblicati \ ma il Sig. 
Marini ci afficura con tua lettera d' avere efa- 
minato con tutta diligenza quel Codice K aven- 
doci eziandio mandata una minuta notizia di 
rutto ciò che contiene, e di non averci trova- 
ti quei due Sonetti . Noi perciò non liamo lon- 
tani dal credere, che chi comunico al P. Pier 
Caterino Zeno quella notizia , sbagliale o ctt 
un Codice all'altro, o da un Autore ali altro, 
tanto più che ornile di dare al medefimo contez- 

. za 



CO A c. 111. Annotaz. 2. 

CO Tom. XXXII. a c. 250. 157. 
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za <f una lettera di Luroi alla fua Donna*) non 
ufeita alia luce , la quale trovali ài fronte al efee- 
to Codice Strozziano 231. Insufflo medefimo 
Codice trovanfi venti ottave di Luigi , Je qua- 
li nori Tappiamo 'efferc ancora ftàte {lampare, yt 
le quali in quefta impresone vedranno , per Av- 
ventura, la prima volta là luce. Quelle inco- 
minciano: Poiché non fon quelle preme!] e ferme 
ec. v e finifeono effer non può che Jenza fede fia . 

XV. Lettere . Oltre la lettera alla fua Don- 
na riferita nel numero antecedente % la quale in- 
comincia.* La Li^ge d* amor tenejie rata Dea 9 
ftecome dure fi provano , ec. e finiice e a lei fom- 
ma dolore acqui/i a , ci è noto che nel Cod. 481. 
della fuddetta Libreria Strozziana , il quale con- 
tiene una notabile quantità di lettere fcritte al 
Varchi , ve ne fono fei di Luior , e quelle al-, 
tresl traferitte e trafmefleci dal Sign. Manni , 
vedranno in quella rillampa per la prima volta 
probabilmente Ja luce . 

XVI. JI Doni ,-• il Caddi , il Ghiiinj , e il 
P. Negri fanno autore Luigi oltre V Opere di 
lopri riferite , di Romanzi , ma ciò probabil- 
mente farà uno sbaglio o un equivoco nato da 
alcuno, a cui farà piaciuto di chiamar Roman- 
zi i tuoi poemi dell' Avare hi de , e del Gir on Cor- 
tefe . Meno forfè feufabile é V errore del P. Ni- 
ceron (1), il quale gli attribuire l'orazione fat- 
ta in morte dì Filippo Soletti , che trovafi fra 
le Profe Fiorentine (2). S'egli avelie offervato , 
che il Saffetti vifle intorno a trent' anni dopo 
la rtiortc del nollro Luigi (3), iarebbdì avve* 

* du- 

— „ , , P 

(1) Méméirét éc. Tom. 13. pag. 79. 
CO Part. I. Voi. IV. 

(O Verganti le Notile del? Accademia Fiorentina 
a> c. 230. In Firenze 1700. in 4. e i fafii confort della, 

Die- 
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àuto, che di quell'orazione fu autore- w al- 
tro Luigi Alamanni (i) diverfo dal noftro . 



medefima a c 176» ove apprcndefi che ii Safletti mori 
pel 1588 

CO Si è parlato di queRo Luigi nella prefentc Vita 




' ■ ' Addì 

I 

1 



1 
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Addì io. Aprile 1743. 



Noi appiè fottofcritti Cenfori, e Deputati dell* 
Accademia della Crufca , riveduta a forma 
della legge prefcritta dalla Generale Adu- 
nanza dell'anno 1705- la ftguente Opera 
dell' Innominato noftro Accademico Conte 
Giammaria Mazzuchelli intitolata Vita di 
Luigi Alamanni , non abbiamo in efla offer- 
vati errori di lingua , 

Divagato ■ 7 r en r Qr 

Inn. Gio. Bartolommco Cafaregi S - 

ST&anni Bonari ' } De ^ ati 

Atrefa la. fopraddetta Relazione, fi dà facoltà alP 
Innominato Conte Giammaria Mazzuchelli di 
poterfi denominare nella pubblicazione di detta 
iua Opera Accademico delia Crufca. 

Inn, Ferrante Capponi Arciconfolo . 
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NOTIZIE, E TESTIMONI 

* 

* 

D'UOMINI ILLUSTHt 
J«?or«0 alla Vita i e agli Scritti 

DI GIOVANNI RUCÈLL A I 

. . . / GENTILUOMO FIORENTINO 
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Frammento di Lettera fcrhta di Firenze a D. Gae* 
tano Volpi da Sugqetto eruditismo. Addì 19. 
Marzo 1717. ab tacarnatione . 

V. •> . . « • 

; > . ... 

E.vGHiAMO ora a dir qualche cola di Gio- 
vani Ruceilai figliuolo di Bernardo lo Storico y 
e fràtel Cugino- di Leone X. il qual Pontefice ei- 
fendo in Firenze nel 15 15. fu convitato un gior- 
no al Giardiao: de* Rutilai , ove Giovanni lece, 
in tal congiuntura recitare la fua Tragedia detta 
Rùfmunda . L' anno dopo il detto Papa mando 
Giovanni Nunzio in Francia Creato Pontehce 
dopo Leone Adriano VL la Repubblica fioren- 
tina gli mandò nel 1522. una folcirne Arpbafcc- 
ria d'obbedienza, riportata da Giovanni Gam- 
bi Scrittore Fiorentino di quel tempo nelle lue 
Cronache manoscritte > con quefte parole : ~MY 
13. d'Ottobre 1522., eleflono i Magnifici Signo- 
ri , per approvazione iti Configlio dei Cento, Jet 
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Amia/datari per la Elezione di Papa Adriano , 
che furono quejlì y e prima 

AL Giovanni di Bernardo di Giovanni Ori cel- 
iai Prelato „ . . # 
. Simone di Filippo di Francefco Tornabuoni , 
Niccolò di Piero di Gino Capponi , : 
Jacopo di Giovanni di Jacopo Salviati • 
Jacopo di Me/ler Giovanni Gianfieliazzi . 
• Galeotto di Lorenzo di Bernardetto de J Me- 
dici < 

Il Poccianti 'traile Opere del Rucellai lafcia le 
Api . Dice di più che Clemente VII. lo creò 
Cardinale prima che egli morifle , il che non è 
vero . So bene che il Papa lo aveva difegnato 
Cardinale, ma dicono ,. che per invidia degli e- 
moli Tuoi, altro non ne fo/fe, i quali, fi dice 
che riferirono al Papa la grandezza dell' animo 
dei Giovane, e la potenza della lua Famiglia al- 
lora affai numerofa. Fecelo bene Clemente Ca- 
rtellano di S. Angelo nel 1523. nella quale anv 
miniftrazione morì d 1 antri quarantafei . . La fua 
Orejle belli/lima Tragedia , di cui egli ne fa men- 
zione nella fine delle Api, come di Opera fua 
laboriofa, e diletta, è qui rariflìma, anzi non fi 
trova : L ? ha il Sig, Marchefe Scipione Maffei a 
Verona, e farebbe degni/lima delle Stampe, &c. 

* • • . ■ 

In un antico S frumento , o(jervato in Firenze 
dallo Jlejfo Soggetto , ft legge « 

Che l'anno 1524. il dì 9. Macfcio, vacando 
la Pieve di S. Martino di Palaia taftello allóra, 
della Dioccfi di Lucca , ora di S. Miniato , i 
Commifiarj di quella Pieve eleggono in Piovano: 
Dominum Johannem olim Bernardi de Oriceli ari is 

Cle- 
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Ixiv NOTIZIE INTORNO 

Clericum Florentinum Prothonotarium ApqfìolU 

Giovangìorgio Tri (fino nel fuo Dialogo intitolato 
il Cajìellano , introducendo a parlare Arrigo 
Doria con Ce/are Trivulzio , 

In Roma adunque ( come fapete ) fopra la fe- 
poltura di Adriano Imperatore fu per alcuni Pon- 
tefici in di verfi tempi fabbricato un fortiflìmo Ca- 
rtello , e nominato , Caftel Sanf Angelo ,■ il qua- 
le da poi é ftato Tempre firmamento , e foftegno 
della temporale jurisdizione dei Pontefici, e però 
con grandiffima guardia è da loro tenuto , e pon- 
gonvi comunemente per Caitellani uomini grandi , 
e di cui fi fidano molto. Ora avvenne, che af- 
illo to al Pontefìcato Papa Clemente VII. effo vi 
pofe per Cartellano Mener Giovanni Rucellai fuo 
fratel cugino , uomo per dottrina t per bontà , e 
per ingegno , non inferiore a neflun altro della 
noftra età . Cortili fendo un giorno per prendere 
diporto difeefo abbafìò , ed entrato in quel vago 
Giardinetto di Melangole, che è fopra il fiume, 
e poftofi meco ( che con lui molta dimeftichezza 
aveva) a ragionare, eli fu detto, che M. Jaco- 
po Sannazaro, ed Antonio Lelio, erano venuti 
per vifitarlo ; alli quali fubito fattofi incontra , 
lietamente li ricevette ; e poftofi a federe con ef- 
fo loro fotto quella Loggetta, che v' è , comin- 
ciarono a ragionare infleme di cofe belle , e degne 
della loro virtù ; quando ecco vi fopraggiunfe Fi- 
lippo Strozzi, uomo per molte fue rare condi- 
zioni di non piccola autorità, il quale allei ra- 
dente accolto da tutti , e fattolo federe , c,osì a 
parlare incominciò , &c, ' . 
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II mede/imo nel Libro XXIV. della fua Italia 
Liberata annovera il nojlro Poeta fra i più ce- 
lebri de'fuoi tempi con quefte parole, 

• * • • • e '1 Ruccllai 

Che "canta V Api del fuo florid' Orto , &c. 



Lilius Gregarius Gyraldus Dialogo fecundo de 
Poetis fuorum temporum pag. 571. noviffim* O- 
perum ejufdem Edtttonts . 

Fuit & preclari ingenii prope hxc noftra tem- 
pora Joannès OricelJarius Nobilis Florentinus y 
cujus Tragoedia Rofimunda confcripta legitur , 

Sa fabula manifefte videtur Euripidis semulator, 
m Hecubam illius imitatur. Hic primus qui- 
dem in fabulis Tragicis Choros invexit rhythmis 
folutis , ut precipue oftendit tertius ejus Tragce- 
dia? Chorus , 

Joannes Pierius Valeriana de Litteratorum 
Infelicitate Lib. IL pag. 73. 

Eodem in albo reponendus Joannes Oricella- 
nus lurnmx vir integfitatis* quique litterarum 
ftudia vel a teneris unguicufis feétari coeperat , 
& apud Bernardum patrem eruditiffimum virum , 
& apud Mediceos hujufmodi ftudiis in ea domo 
florentibus educatus fuerat. Erat is Leoni X. Pont. 
Max. amitinus frater, neque uiius erat , qui tum 
morum ? tum iitterature , nobilitati , & confan- 
guimtatis grafia non eum fperaret ad Cardinala- 
ti apicem in horas evehendum . Sed fortuna illi 
quofdam oppofuerat ad eadem afpirantes , & pa- 
rem cum eo gratiae gradura affeéiantes , quibus 
e Leo 
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Leo quamvis adblandirctur , homines tamett non: 
uiqucquaque probabat, quod patrem i feqùe, & 
familiam iuam omnem eorum' infidiis impetitam , 
& magnis calaxni rati bus affecTam recordabatur . 
Verebatur igitur hos facris Patribus admifcere , 
& eorum vires , quos hoftes perpe/Tus fuerar , au- 
gere * Ncque tamen illi fere integrarn erat Joan- 
nem in Cardinalem cooptare f quin & eos affini- 
ratis vinculo fibi jundtos adfcifceret v Interim 
dum animi penda Pontifex y repentino intercipi- 
tur morbo . Oriccllarius , quod ejus auxit cala- 
mitatem eodem iplb tempore Pontificius Orator 
apud Franciicum Galliarurri Resem infeliciter a- 
•gebat „ Nana Leo Regem armis laceffiveraf , & 
rResno Italiar dejeccrat . Adridere mox Joanni 
/vife fors meiior* quod haud ita multis poftmen- 
fibus Julius Medices Carditìalis , Leonis frater pa- 
truelis> Ponrificatum adeptus eft ; qui Jòannem 
fiatiti! Moli Hadrianese prafecit • Ita enim foliti 
Pontifices animum erga eum y quem plurimi fa- 
cerenr, indicare 5 nam quos ea prefettura hone- 
ftarint v nulla mox Patrum controversa in Car- 
dinal, uòi.adlibuk, adfciftunt. Quod vix um- 
quam nifi Pontificis interveniente obito y fallere 
vilum eft . Hic igkur Oricellarhas , dùm- fe totum 
litterarum ftudiis reftituit , & fortuna? demum fal- 
lacias declinate haud temere fibi perfuadet r dum- 
<jue Clemens de more quodam fuo cun&ator or- 
nartdi hominis diem de dieduck, in rapidiffinram 
iilaplus febrem magna? do&orum hominum fpei 
£ra?reptus c(t . 



. J. 
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• * ... « * 

Michael Poccianttus Florentinus in Catalogo 
Scrtptorum Floreniinorum orami 
generis , p, 98; 

joannes OriceilariuS , eriiditiflìmus Pallantis fra- 
ter , vir nobilitate , & do&rina iiluttris , triplici 
lingua eiegantittìme excultus, & vates terfiflì- 
mus , ac facundiflìmus , qui ita omnes gratias , 
charites, lepores , nec non "& omnes dicendi ve- 
neres in edendis carminibus cumulatiffime cortgef- 
fit , ut fua temperate Poetarum princcps jure ap- 
pellaretur : ob quas irtgentes fuas virtufes apud 
omnes in maxime erae pretio, potiffimum auteni 
apud Clementeni VII. a quo Prarfcs Callri San- 
ai Angeli conftitutus eli . Edidit inter camera fui 
ingetìii ciari/fima monumenta, 

Nobilem Tragoediam cui titulum fecit Rof- 
munda» 

. Alia , qu# avide a curiflis bonarum littérarum 
fmdiolìs defiderantur , veJuti Tragcedia Orette* at- 
titulata , quse calchographis nondum excufa eft ; 
& Tractatus quidam, in quo de Natura, & mo- 
ribus accuratiilime peragit 

Fato ceflìt Roma* tempore ejufdem Glementis ; 
a quo, antequam ex hac vita migraflet , Cardi- 
neo Bireto cobonettatus eli. 

- 

Giovan-Mario de' Crefcimbeni , Cu/lode ci 1 'Arca- 
dia , nel Libra Vi della Ifioria della Volgar Poe» 
fta , c. 317. 

* 

L'anno 1524. ritrovandoli in Roma il fuddet- 
to nobiliflìmo ingegno ( Giovanni Ruceliai ) com- 
pofe un' Opera intitolata Le Api , la quale fu 
pubblicata col mezzo delle liampe nei 1539* cc * 
e 2 in- 
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incontrò tal plaufo tra' Letterati , che Roberto 
Titi 'ornolla di belle annotazioni , e così adorna 
fu poi riftampata in Firenze , infieme con la Col- 
tivazione di Luigi Alamanni , da Filippo Giunti 
l'anno 1590. 

Il medefimo nel Lib. I. del Voi. I. de* Commen- 
tar) intorno ali 4 /addetta fua Iftoria , a c. 26. 
parlando dell' Inventore de' ver fi feto! ti Endeca- 
fillabi . 

Ma Scipione Ammirato (*) mette nella con- 
troverfia anche Giovanni Rucellai Autore delle 
Tragedie Rofmunda ed Orejìe ; dicendo che Mon- 
fignor Baccio Martelli gli aveva affermato ? che 
il Trillino , e il Rucellai amici , e competitori , 
folevano fpeflb chiamar degli amici in camera , c 
faltati in Panca recitar loro de' pezzi delle Tra- 
gedie , che avevano comporti ; e Sperone Spero- 
ni (2) fenza dubitarne dà V anzianità a Cofimo 
Rucellai, facendolo autore della Rofmunda , il 
che è fallo, eflendone autore Giovanni, e non 
Cofimo . . . poco dopo . Contuttociò noi ftimiamo 

Sin ficuro il parer del Varchi,, perciocché circa 
Rucellai , 1 Ammirato non gli dà il primato ; 
e lo Speroni dee rimanere indietro , perchè il 
Varchi fcrifle prima di lui , ed anche fiorì più 
vicino al tempo della quiftione ; ed egli aperta- 
mente dice (3) che quanto alle Tragedie , il pri- 
mo che ne fcrifle in Volgar Lingua , fu il Tril- 
lino, e dopo lui fece Giovanni Rucellai la fua 
Rofmunda ; e per confeguenza quegli , e non que- 

Iti « 



Cd Opufc. Ritratti pae. 157. 
C»J Lezione in difefa della Canace pag. «7. 
C3J Lezioni pag. 681. 
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Iti, mife in opera i verfi feiolti nelle Tragedie : 
il aual parere vien feguitato anche dal Girai- 
di (i) dicendo avere afeoitato dal Bembo, che al 
Trillino doveva la Scena i verfi feiolti. 

Il mtdefimo nel Liò. I. del Voi. IV. 
de' Commentar j , a c. 4^ 

7. Bernardo Rucellai Fiorentino Cognato del 
ÌVlag. Lorenzo de' Medici , e Zio di Leone X. e 
di Clemente VII. fu uomo d'affai pulite lettere, 
e fcriffe fra le altre cofe la guerra di Pifa in lin- 
gua Latina , con moka eleganza , e purità di rti- 
le . , Si dilettò anche delia nortra Poefia , e tra' 
canti Carnafciaiefchi, ve n'è uno fuo intitolato 
Trionfo della Calunnia. Fiorì egli circa il 1490, 
e fu felici/Timo per li figliuoli, che furono Gio- 
vanni, eCofimo, ambedue egregi Poeti, come 
confiderà anche Scipione Ammirato (2) . 

- Il medefimo nel Liè. IL del voi IV. de' ' . 
Commentar j , cent. 2. a- c. 98. ■ 

98. Giovanni Rucellai Fiorentino, figliuolo di 
Bernardo , e fratello Cugino di Papà Clemente 
vien lodato da Pierio Vaieriano nel Trat- 1 
tato dell' Infelicità de'. Letterati (3) , e dal Trif- 
iìno nel Dialogo del Cartellano (4) , il quale fu 
casi intitolato dalla carica di Cartellano di Cartel 
Sant' Angelo , che erto Rucellai fofteneva in Ro- 
tta, ove morì dentro lo fteflb Pontificato del 

Cu- 
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ix* notizté Intorno a Giovanni, ec 

Cugino . Compòfe egli il Poema delle Api in 
yer/i fciolri , in occafione, che fi ritrovava ih Fi- 
renze in una Tua villa a Quaracchi, come fi di- 
ce dentro l'Opera, e non già in Roma, come 
fi legge fcritto nel Frontifpizio dell' Edizioni del- 
la medefima , ed anche nella noftra Iftoria (i) : 
il qual Poema è appellato leggiadrilfimo dall' A- 
bate Fontanjni (2) , e compofe anche una Tra- 
gedia intitolata V Ore/le , la quale, ancorché Ru- 
berto Titi in fine delie Annotazioni alle fuddet- 
re Api dica , che fofle imprefla , nondimeno cib 
non e veroj ma ben fe ne truovano delle copie- 
manofcritte particolarmente in Firenze ; e due ne; 
fono appretto il rinomati/Timo Antonio Magliabe- 
chi, per quanto ne vicn detto (3). Bene è im- 

f>refla la Rófmunda altra Tua Tragedia , della qua- 
e abbiamo ve^ùte le Edizioni di Venezia 1530. 
e «fi Fioeftzc 1593. (4) quale giudichiamo la più 
corretta di tutte le altre. 

j5Ft. J T - , ' - ■ 
' 1 ' ■ . ' 1 • ' 
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14) Vedi Io Aedo Voi. a c 75. 
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yjLrEXDO K) y Serenijfima Madama* fermai* 
Coltrone delle Ville in Tofcana SSjSST« 
(forfè) la pià pregiata che ancor fa in vita t e 
addrnta al Crijtianiffìmj) Francefco Primo > e/li- 
mato dai migliori ìl maggior Re (fenza contro- 
verjia) in ogni virtù * che altro, che di lunghi j- 
fima memoria portaffe corona in fronte ; non mi 
reflava di poter dar a quefìa mia femplice Fat- 
tura terzo onor maggiore , né più dovuto , che far 
( x so lo potrò ottenere ) che ejja a fua Mae/là fa 
prefentata dalla chiartfflma mano di K E. , */l 
fendo ella deW ifleffa Patria nata la pià Gran- 
de* e più lllufìre Donna . e in più eccelfa parte 
collocata , non folo che nella no/fra Etruria ma 
fn tutta Italia per altro Jecol foffe giammai ; e 
mt penjo che dt tal grazia concedermi non le do- 
vrà gravare , conftderato almeno {oltre ad ogni 
4l*ra cagione ) che amando ella ed adorando ilfuo 
Re ftecome dilettiamo Padre , e divina co/a a- 
wa certamente fomrno piacere di udir /eco % le mol~ 

ailu^'f»? lodi * s«° *3f- 

ZZ^Jr' fi ferme d, me mndi- 

T£L* p , er * cctndere S» "omini al bene co'l tuo 

lhe q Z rTfL?"" >"* > ?. f> conviene , 



- „, ~ , degnando/^ 
4 . i P re f- 



farteli 

preffo di fupplire con le fogge > e ^ acconce fue pa- 
role, come alla troppa bafjezza mia ver/o di tan- 
ta Reale Altezza farà richieflo ; ricordandqfi di 
far per mè quella feufa , e del fovetchio ardir 
mio , e della indegnità del Libro , che far fi fo- 
glia per quelli , che cercando nome in quejia vi- 
ta , e vita appreso la morte , fi metton per lo cam- 
ini n pià dritto della vera gloria in più alte im~ 
prefè , che le lor forze taV or non. fon baflanti a 
condurre alla perfetta fine : il qual lodato difetto 
è affai àgevol mente dà ogni nobile animo perdona- 
to, e da quelli più , che pià dotati fono di raro 
intelletto, e di generofa Cortefia, e che prendono^ 
il buon voler fovente per bene oprar in così fatti 
cafi y ficcome io fermi ffimamente fpero che a me 
coH fuo Re e con lei avvenir deggia ; ma quel 
perdono pur che io vè da loro , nè altri per alcur 
na altra via non meritaffi di guadagnare , ho tan- 
ta fede nel celefle valor , dottrma^ e benignità del- 
la vofira Cognata Realiffima Madama Marghe- 
rita , che come da acuta conofeitrice , e pia dtfen- 
ditrice di tutti i Poeti y e di qualunque altro , 
che cerchi d? illuflrar il prefente fuo f ecolo con gli 
feri t ti , mi farà per fua opera da voi due, e da 
tutto il mondo pienamente impetrato ; e con quefìa 
fperanza baciando riverentemente la illuflrijhma 
mano di V.E. y prego Iddio che le doni funghi (fi- 
ma -> e beata vita, infieme coU fuo famofo Re, 
cot S ereni ffimo fuo Spofo , con la nobili ffima , e 
vertuofiffima Madama Margherita , e con la fua 
felice e Real crefeente Proìe, ficcome ella defide- 
ra, e merita fenza fine . 

In Fontanablì il giorno 2}< di Giugno 

Umilifs* e Divotifs. Serv 9 
Luigi Alamanni. 
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DEL SIGNOR 

GIOVANNI CHECOZZI VICENTINO 

Ah DOTTORE 

GIANANTONIO VOLPI 

Nella quale G difende il celebre Giovangiorgio 
Trissino, e fi fpiega un luogo difficile delle 
Api del Rucellai, porto a verfi 698. 
che incomincia : 

Quejìo sì bello , e sì alto penftero ec. 



Carìjjìmo Amico . 

A 

JTX mifura dell' amore eh' io porro a Voi ed 
alle Lettere infieme , godo per la cortanza con 
cui andate profeguendo la volrra bella intraprefa 
di reitituire la luce a' tanti celebri Autori , che 
furono femore le voirre delizie ; imitando in ciò 
1 buoni figliuoli, che giunti ad età matura, ren- 
dono a' vecchi padri quegli alimenti che avevano 
da loro nell' infanzia ricevuti . E lafciando pure 
quclt atto di gratitudine , potete fperare non po- 
ca utilità dalle voftre fatiche, dovendoli credere, 
come faviamcnte dice Teofraib , che i noitri po- 
«eri fieno per efler migliori , fe riceveranno da 
noi , come in eredità , copia d' ottimi libri . Tali 



cer- 
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certamente, Tono que' due che avete non ha molta 
confegnatiV torchj , voglio dire V Alamanni , 
ed il gentili/Timo Rucellai ; ne' quali non faprei 
dire fe meriti maggior lode o la dottrina poeti- 
ca, o la nobiltà dell'argomento prefo da loro a 
trattare. L'Agricoltura fu fempre confiderata li- 
na fcienza domenica , o piuttofto uria foreiia del- 
la Fiiofofia , come quella che già inffillò negli a- 
nimi umani il primo feme della pietà . Abbiamo 
da Ariftotele , che gli antichi/lìmi Sacrifici cele- • 
bravanfi alle ricolte dei frutti della terra; e voi 
fapete, che lo fte/fo feri ve Orazio . Nè le Sacre 
Lèttere diflentono da quefta tradizione ♦ Tre fono 
le Felle principali , ordinate da Dio nella Scrittu- 
ra ; la Pafqua, che fi celebrava nel tempo delle 
prime meflì: la Pentecofte ; e quella folennità chiu- 
deva le-ricolce delle biade ; come la terza de i 
Tabernàcoli k ricolta degli altri frutti dell'anno? 
né alcuna Fefta , dfce Giuseppe, hanno gli Ebrei v 
m cui non facciano Sacrificio, e non diano pace 
a fe fteffi dalle fatiche . Voi riconofeete qui l'an- 
tichiflìma inftinr/ione de i primi Sacrifica comune 
a tutte le genti ; in confermazione della quarte 
non mancherebbero altri luoghi delle Sacre Let- 
tere,,, fe fi dovefle ora trattare quefto argomento „• 
Declinarono poi gli uomini fenfibilmente da si bei 
, e fcefero dal Creatore alla creatura; e 
nell'Agricoltura grande apparifee il be- 
dei Sole r così a quefto Pianeta indirizza- 
5 loro, ceremonie : a cui pure fi wdùecwoy 
per fentimento degli Antichi -, tutte le *ltfe Dei- 
tà , moltiplicate più ne i nomi , che nella foftatì- 
za . Nè fi ri/rringono alle fole cofe divine i be- ' 
nefìc; portati al genere umano dall' Agricoltura . * 
Le feienze più nobili ebbero da effe l'origine, e 
tra le altre laFifica, e 1' Agronomia; della qua! 




Oigttized by Google 



DEL. CHE 'CO ZZI- tevn 

cofa (oltre a moitiflirni , che fe ne potre&bero 
addurre) non mi pare picciolo argomento i! "Ve- 
dere ,' che le genti più antiche univano alle loro 
facre folennità i (imboli di tali dottrine . Leggete 
in Clemente AlefTandrino la pompa facra desìi E- 
gizj : e lo lleffo Sacerdote desìi Ebrei portava nelle 
vefti fitnboleggiato tutto PUniverfo, come fpiega 
per le loro tradizioni S. Girolamo nella fua dot- 
tifTima Lettera a' Fabiola . Che diremò della Poe- 
fia, che tanto vi diletta ? Efla pure ebbe quinci 
il uio latte , e prima d' imbrattarli , per cosi dire , 
nel deferì ver le guerre, cantò foavemente le cofe 
della campagna ? e perdette poi P innocenza nello 
fteffo modo che la perdettero i primi uomini , paf- 
iando , come dice il dotto Efìodo, dallo Jlrtdor 
dell 1 aratro al duro ftrepito delP armi. E fìmil- 
mente lo iieffò Efìodo ammaeftrò prima i cultori 
della Villa, che Omero cantale P ira d? Achille, 
apportatrice a* Greci d y infiniti dolori . Ma non è 
quefto il luogo di lodare l'Agricoltura, celebrata 
già da tanti nobilitimi ingegni antichi, e moderni. 
Verrò piuttofto alle voflre lettere , nelle quali mi 
ricercate della mia opinione fopra quel palio del 
Rucellai , il quale per contener cofe che fem- 
brano contrarie agP infeqnamenti della rioftraSan- 
tiflìma Religione , fu traiafeiaro in tutte P Edizioni 
di quefto Poeta, toltane la prima. Parla egli del- 
le operazioni maravigliofe delP Api, le quali da- 
gli Antichi, come attefta Plutarco, erano comu- 
nemente chiamate prudenti : indi lafciandofi porta- 
re dalP imitazione di Virgilio, pafla ad efporre la 
veethià òpiuione Pitagorica, e della fetta Italica , 



«mata efr accresciuta da Platone, e in qualche 
parte riceva ancor dagli Stoici : e ciò fa il Ru- 
cellai con taata grazia , e con una brevità sì fu- 
co'a , eh' io -9fe%'&f qual Poeta Greco, o Lati- 
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no fi poiìa trovare quello fijìema così brevemente 
nello lidio tempo , e copiofamente illuftrato. Ren- 
de poi al Trissino quella medelìma lode, o fimi- 
aliante , .che fu attribuita eia da Cicerone a Nigi- 
dio Figulo , d' aver^ egli il primo richiamato nel 
cofpetto degli umani ingegni quello sì bello , ed 
alto penfiero , ma in tal propofito aggiunge i po- 
chi verfi che voi fapete , i quali fe do veliero in- 
tenderli in rigore , anzi che lode , apporterebbero 



Oio, e prudenti/lìmo, qual era ìITrissino. Ma 
le dall' altra parte vorremo dare a' fuddetti verfi 
una lpiegazione più benigna , né perciò men ra- 
gionevole , aflòlvercmo nel rempo medefimo amen- 
due quelli Uomini grandi dal ibfpctto dell' empie- 
tà, Farò io dunque V ufficio pio verfo il più fplen- 
dido lume della mia Patria ed in vece di copri- 
re le offa del Trisslvo con un pugno di terra , 
m 1 ingegnerò di proteggerne, quanto per me fi po- 
trà , il nome chiari/lìmo dalia più brutta di tutte 
le ingiurie. Giuleppe nel Libro primo contro Ap- 
pione chiama Pitagora Samio, ant'eo, e creduto 
comunemente il più fapicnte , ed il più eccellente 
nella pietà di tutti i Filoiòfi . Se averterò potuto 
lolrenere la forza dell' età i libri d' Ermippo, de' 
quali Giuleppe cita il primo col titolo delle cole 
di Pitas^ra, ed Origene dei Legislatori, moke 
minutezze làpremmo circa le' Idee di lui, che o- 
ra forno sforzati a raccogliere come /rammenti 
Pare a me , che quel Filofofo due cofe fi propo- 
nefie nel fondare il Tuo ftftema . Prima voleva e- 
gli confermare T Anima immortale i in fecondo luo- 
go, comt per lo continuo iUidio delie cole Geo- 
metriche ed Arimmetiche aveva l' animo avvezzo 
a meditare con tutta la poffibile (implicita , (ni- 
dioffi di ridurre la liia macchina ad un principio, 



una brutta macchia al nome 
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guanto mai fi. potefle ', uno e folo< Si perf^afe a- 
dunque di fodaisfere a quefte due proposte, intro- 
ducendo una comunione (per fervirrui delle parole 
•di Sello Empirico) non u>io degli uomini tra di 
loro, e con gli Dei , ma con le befhe ancora pri- 
ve della ragione. Di/Te perciò , effere uno Spirito 
che fi ftende per. tutto il Mondo a guiia d'anima ; 
ed unifce noi con le beftie . E di qua ebbe ori- 
gine, che Pitagora, Empedocle, e tutta la fetta 
antica degl' Italiani {gridavano come ingiudi ed 
-etiop; coloro che avefiero ofato di mangiar le car- 
ni ferine , e di facrificarle agli JDei. - ***** 

fioopop ip&$opr<t( 'pMXupuy Stpiiòìei Qcntat 

mentre, dice Empedocle ne' fuoi verfi eleganti/li- 
mi , non s'accorge il Padre, che divora il Figliuo- 
lo mutato di figura, ed il Figliuolo all' incontro 
fparge alcune volte nelP uccider le vittime il fan- 
gue del Padre. L' uno e l'altro però tle' mentovati 
principi Pitagorici ebbe la fua prima forgente neli* 
JEgitto, dove imparò Pitagora, e d'onde, come 
xia fonte • derivò ad altre nazioni la Fjiofona, fe- 
condo. 1 Oracolo d' Apolline appreiTo Porfirio . 
Sappiamo da Erodotó , che l'immortalità dell' A- 
«kna, ed. il lungo pa/faggio. della lidia per tutte 
le beftie era difefo da i Sacerdoti dell'Egitto; <e 
forfè di qua nacque il coftu me Egiziano , riferito 
tra gli altri ftrani da quei gran Maeflro delle If io- 
ne r ài vivere , e mangiare in comune gii uomini « 
e gli animali. Quanto allo Spirito uni vedale, il 
loro ma/limo Iddio f che fi nomina Ammon , pei 
fentimento di Plutarco è lo lleflb che 1* Univerfo; 
td iariconofeo io fteffo lignificato nella figura dell- 
Ammone Hki^ict, la quale.,, al riferir degli Anti- 
chi , era dcCtttattQ. differente da quella de 1 Greci , 
ficcome a ppatì&f^uie gialle i»edsfil^ckl9 
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prefentano una confufione di gemme difpoftc in gi- 
ro a guifa d' umbilico , fimbolo a mio credere dell' 
infinita varietà di tante cofe comprefe nel Mon- 
do . Siami qui lecito di penetrare alquanto più 
addentro in tali antichità, e tentare di ridurle al 
comune principio di tutte le invenzioni del Gen- 
tilefimo , cioè alle Sacre Lettere . Otferva S. Gi- 
rolamo nelle fue Quillioni Ebraiche fopra il Ge- 
nefi , che quello Spirito , il quale nella Creazione 
era portato fopra Tacque, fu da molti intefo per 
lo Spirito del Mondo : e/fer però quello in verità 
lo Spirito Santo , nominato dal Profeta come Vi- 
vificatore fin dal principio. Se io farò vedere gli 
effetti di quefto Santiflimo Spirito analoghi al fi- 
unificato della voce Ammone , potrò poi lenza no- 
ta d* audacia dedurre la Deità Egizia dalia noftra 
Sacra Verità 1 ". Lo lleflb Padre più dotto di tutti 
gli altri Padri Latini avverte , che dove nella E- 
dizionc Latina li legge : Ferebatur fuper aquas , 
ha neir Ebraico: tncv.babat , five confovebat in fx~ 
mtlttudtnem volucris ova calore antmant'ts . Il che 
vien pure offervato da S. Agoftino , e dal Gran 
Bafilio , per fentenza d'un Siro, il quale fecondo 
la fua lingua molto affine all' Ebraica , e perciò 
più efprefiìva alcune volte dei vero fignificato nel- 
le Scritture , fpiesò già quel pa/fo . Ed alcuni an- 
tichi Padri fe ne fervi rono per dimoflrare la con- 
comitanza dello Spirito Santo nella Creazione . 
Ora già da molto tempo offervò il dotto Marcha- 
mo, Cham , ed Ammon eflTere lo fteflo nome ; e 
Gham, il quale nell'Ebraico non ha la lettera Chi y 
ma fi proferilce per la doppia afpirazione Het, vol- 
ta S. Girolamo ne i nomi Ebraici per Calidus m 
Sicché quella Deità , eh' efprime T Univerfo , con- 
tenendo nella fua nomenclatura il calore, volentie- 
ri la direi dallo Spirito di cui parlo . E chi fa cheì 

quel- 
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.quelle tenebre primiere Copra. la faccia dell' abiffò 
noa fieno ftate confidcrate per divine lòtto lo fteflb 
nome, eflfen do così unite , in lcnfo molto confimile 
nel medefimo membro , allo Spirito ? E x cofa cer- 
ta che Manetone , Sacerdote , e Notajo de' iacri 
adytt dell' Egitto , fpiega , preffo Plutarco , la 
voce Amman per occulto : ed Ecateo Abderita , 
Filofofo celebre , nutrito , come afferma Giusep- 
pe , inficme col Grande Àleflandro, la vuole u- 
na parola d' invocazione , con la quale preghino 
il loro Dio principale , ofeuriffìmo e nalcofto , a 
dimottrarfi . Secondo quella Etimologia ? io cre- 
derei quafi il Qhemos , o Chamos de' Moabiti ef- 
fere lp fteffb con V Ammone Egiziano , vedendo 
che Filone volta Chamos per 4**>*?*P* quafi 
contreBatio , come palpare proprio de' ciechi ; la 
qual fisniflcazione s' accorda con la cecità umana 
nel trovare quel Dio ofeuri/fimo , e con il pal- 
pare lignificato per Ammon al parere di Ecateo . 
La Dea Afilet degli Arabi , che fignifica Notte , 
non fi fcolta molto da quefta origine , ' 

Del refto è cofa degna di maraviglia , quanto cor- 
rifpondano le Deità dell' Egitto a ciò , che abbia- 
mo nelle Sacre Scritture. Nel Tempio Saitico di 
Minerva, od' Efide, (Deità fpiegata da Plutarco 
per la parte femminina della Natura , che riceve 
la generazione ) flava una colonna in cui era fcrit- 
to: Io fon tutto ciò che fu , e farh\ nè mai alcun 
moxtaìe levò il mio velo. Non riconofeete voi qui 
uno de i dieci nomi di Dio, che il trovano nella 
Scrittura, dichiarati dal grande S. Girolamo nella 
fua lettera a Marcella ? Cioè ero qui ero , ovvero il 
Santimtnó Home Tetragrammato , che s' interpreta 
6 ì>v; còM'the è, nelle cui lettere voglionò i dot- 
ti che fi contengano te radicr de' tre tempi , palla- 
- relent^^fcmro , * cerò dilata quel nome 
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S.Giovanni nell' ApocalùTe, dicendo; quicfi, qui 
erat, & qui vtnturus cfl . Nell'Efodo, dopo aver 
Dio mfegnato il fuo nome a Mose , iict^Hoceft 
yiomen meum inaternum; quafi volendo accennare, 
che sii "omini dovranno fempre conrentar/ì di fa- 
per quello nome, né mai altra co/a intenderanno 
dell' e/Ter di Dio . Lo ftc/io è nella colonna d'Ifi- 
de : ne mai alcun mortale levò il mio velo . Porrò 
fine a quella digre/fione, té prima efporrò un'altra 
fimilitudine delle fuper/Hzioni Egiziane con le di- 
vine memorie della noflra Santa Religione . Mi 
venne ciò a mente ne' partati giorni , mentr' io ri- 
leggeva il fecondo libro d' Erodoto , arrivando ài 
luogo dov' egli narra, per qual cagione i Teba- 
ni , e gli altri loro vicini s afteneflero dalle pe- 
core . Dice , eh' Ercole voleva in ogni modo ve- 
der Giove , e quegli non volea pure cfTer veduto 
da lui : finalmente, iftando Ercole , Giove fi pen- 
sò di cavar la pelle ad un montone , e coprendo 
la fua faccia con la tetta dell' animale uccifo , fi 
elpofc in tal modo alla vifta d' Ercole . Il fico 
non è tanto fimilc al fico , come quella favola *$' 
adatta a ciò , che fi narra nel capitolo trige/Imo 
terzo dell' Efbdo , dove defiderandó Mose di ve- 
der la faccia Divina, rifpondeii Signore, che ciò 
non puo/fi ottenere fe non a corto della vita , ma 
gli promette poi di confolarlo , e lo colloca fui 
pertugio della pietra^ d'onde dice che fi darà a 
vedere , tenendoli colla mano coperto nel parlare 
vicino a Mosè, e poi levando la mano fi fvelerà il 
dorfo, c/Tendo all' uomo impoffibile vederne la fac- 
cia . I Gentili, che per non efercitarfi dal Popolo 
Ebreo la mercatura , ed il commercio , a cui non 
era atto il fito di quel paefe, affai più fertile che 
mercantile, come il deferivo Giufeppc contro Ap- 
pfOOCa ebbero fempre incomparabilmente minor 
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cognizione di effo, che degli Eghfo a loro per gli 
antichi commerci ben noti , fi Sciarono indurre 
da tanta conformità tra quelle due nazioni a credei 
re i Giudei d' origine Egizia . Ltggctc il terzo li- 
bro d' Origene contra Celfo , dove rifponde quel Pa- 
dre a quella calunnia , fervendo/i principalmente 
dell' argomento dedotto dalla viarie tà dei linguaggio 
Ebraico rifpetto ali' Egizio , confervata nell' impor- 
re i nomi anche prima che ufeifle il Popolo Eietto. 

Mst Lafciamo una volta tante digreiiìoni e for- 
niamo à i Greci, cercando, fe per forte, nel loro 
divino Poeta Omero fi trovafle qualche feme fi- 
tagorico, come dell' altre Filofofìche fette. Com- 
battono nel XIII. della Iliade Giove per li Tro- 
iani, e Nettuno in favore dei Greci, dove po- 
nendo il Poeta fofro P occhio la premura di que- 
lli Dei foggiunge 1 due verfi feguenti : 

H* può xyL<po<ripoi<rir òpòr yhot ì y tee warp* 
A&cè £4)? irpó r npos yiyòtu x*ì vkmrit ££tf • 

Eufìazio accenna (fair qui nafeofto non io che di 
Filofofico , ed io non farei lontano dall' intende- 
re per la patria , e per lo genere comune di Gio- 
ve, e Nettuno, lo Spirito che anima , fecondo 
Pitagora, nello ileffo modo le parti dell' Univer- 
io più fottili , come' 1* etere , e ie più groffe , co- 
me 1' acqua ; e mi confermo nel mio fentimento , 
quando confiderò , che Nettuno vien defcritto 
meno fapiente, venendo quafi ritardata l'agilità 
delio Spirito dalla inerzia della materia ; poiché 
qucfto pure affermava Pitagora , la fola inetthudi- 
^ (per chiamarla cosi) delle parti eflèr cagione , 
che lo Spirito non produca nelle beiiie gii effetti 
medefitoi > che ne gli uomini , efTendo per altro 
le opemioM di quello fempre uniformi, 
tum non noto* cor pota 'tatdant . Del refto quetto 
Spirito, come^ UiRuc^r, .„ 



Muffi* H corporeo , e /' incorporeo regge . 
Platone illoftra molto l'addotto vedo dei noftro 
Poeta con la (uà divifione de moti in primarj, 
SS fendere, configliàre, dòlerfi f *ffi*>« 

cUnata a'lef, come tocc'a Plutarco nel hbro qoai- 
S delle Sentenze de i FHofofi , e chiaramente ef- 
pone il Rucellai . Ed eecoc. «mati AffiR 
ricciolo, dove conviene difendere l 1 R | * IN ° 1 

entriamo dunq« e S^^^tuno o Svòlte, 
vocando avana a^uwd. £ ^Vduamate in 
alla Greca, de loop Menare a ^ a 

pnmo luogo alla vol.ra > » . n 

r 0l f 8 .l tmória de' Poeti ; Naturale, adoprata 
S'MÓfoè P per P co a pnre i lorò fegreti ; e Civile , 
Se f'r e affulb pubblico : o, fe me ho , v' ag- 
*«dS lc4ete nel dotto Comentano che fa Pro- 
clo s l' S di Platone la folenne ulanza Pita- 
ìric di non ifvelare i fegreti delle loro d.fciph- 
ne lenza averne premetta una idea per via di fi- 
nitudini, e d' immagini e V^&SEXS- 
per f.mboli . Come tutte le parti della H iic ^ave- 
vano i lor fimboli propr;, così il luogo ><kUa «ne- 
«Sone dell'Anime f. velava fotto le jfc cortine. 
£• già noto l'antico errore de' Pitagorici, .che pò 
acvlno I' Anima eterna , non folodopofc morte , 
ma ancora avanti d' entrar nel corpo • Ora m quel 
lungo volger de' fecot. peri favano , che 1 Animale 
ne Iteffe lubiime contemplando la venta governa 
rrice del Mondo, e feguitando, come dice Plato- 
ne fecondo le lue forze il carro di Giove . (^an- 
dò 'pof dia girando V occhio verfo le cofe mon- 
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dane , cominciava ad invogliartene , ecco il prin- 
cipio del fuo cadere dal Mondo Intelligibile, e a 
mifura che crefceva la inclinazione verfo la mate- 
ria , così per 8radi veniva .difendendo , iino a 
congiugnerli al corpo in quello noftro diretto ter- 
reno • Molto elegantemente nomina Platone co' 
fuoi feguaci la difcefa dell' Anima , cader delle 
penne , ficcome il ritorno al fuo luogo chiama , 
rinafcere delle penne , aflimiglian^o la contemplazio- 
ne al. volo » con immagine poco lontana da quella 
del Profeta, che defiderando di guder la ritti di 
Dio, dice: Chi mi darà le penne di Colomba 9 
per volare a trovar mia quiete! Era celebrato an- 
cora appretto gli Antichi quello paflàggio dalle 
parti luperiori alle inferiori , col nome di morte 
dell'Emma. Lafcio tutte l'altre fimilitudini ado- 
prate da quel divino Filofofo nel Fedro trattando 
quella materia, e/Tendo, dice egli, proprio di una 
lunga e divina difputa defcriver V Anima nell' ef- 
fer fuo vero, dove il parlarne per immagini rie- 
fce difcorfo più breve, ed umano . Diltinguevafi 
poi il Mondo in due parti, Superiore \ ed Infe- 
riore, i termini delle quali non erano coftanti pref- 
fo di tutti , per determinare il confine a cui giun- 
ta l'Anima foffe afcritta, per così dire, alla cit- 
tadinanza del Mondo baffo, Pitagora affegnava 

?uefto confine alla interfecazione del Zodiaco col 
Circolo Latteo nel Cancro; ciò che fi flende da 
indi in giù appellava il Regno di Dite , e voleva 
che a quel Circolo fi de/Te nome di Latteo , dal 
latte nutrimento proprio degli uomini , che fi ftan-> 
o ancora falla porta di quella vita . Seguita l' A* 
ima il fiioxorfo , e declinando dal Cancro al Leo- 
ne comincia a fgatire la confufione, eguTtaAx&w 
vanda del tumulto , p >er cui fi dimentica delle cofe 
divine, e le verità da effe vedute. Quello appunto. 
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è il fiume infernale di Lete, ovvero della obli- 
vione. Indi levitando il cammino^ per le Sfere 
inferiori, patta per altrettante morti, per quante 
Sfere diSccnde, e fi aggrava tempre più il corpo 
aereo che la circonda, fino a chiuder/i ella final- 
merite nel corpo terreno , la vita del quale diceva 
Eraclito effer la morte dell'Anima, ed altri la 
prigione che la tiene miseramente lontana dal pro- 
prio oggetto. Il noto che alcuni Eretici antichi, 
pJaroniz7ando, tiravano a quella inrelli^enia an- 
che il pa/fo dell' Evangelio dove fi configlia il far 
la pace con i' avversario finché fiamo in via, per 
non effer da quello chiufi nella prigione, cioè , 
Secondo loro nel corpo; e S.Girolamo accufa O- 
rigene d'aver tenuta quella diSceSa dell'Anime . 
Unita poi al corpo terreno l'Anima umana viene 
combattuta da mille paffióni , e vizj, a' quali Lu- 
crezio appropria- elegantemente te pene infernali ; 
ch'era pure il Sentimento degli Antichiilìmi ; fin- 
che dopo eflerfi convenientemente purgata ritorni 
all'origine fua. Il volgo prendeva equivoco, in- 
tendendo che le cofe infernali Succedettero in ve- 
rità alla morte comune, chiamata da'Filofofi morte 
dell'Animale, dove quelli l'avevano introdotte 
per immagini di ciò che pativa 1' Anima nel venir- 
ne al Mondo, cioè dopo d'e/Tere, com'eflì dice- 
vano, veramente morta. Omero poi introduce 1' 
Antro d' Itaca, per [[pk^'àrc V iiìdl'o fi/iema ; co- 
me dichiara Porfirio nel fuo dotti/fimo trattato 
Sopra l'Antro Suddetto. Cuiìodivanfi con tanta 
religione tali Segreti , che per aver^Numenio Fi- 
lofofò interpreiato volgarmente i mifleri Eleufini , 
firiSero effer a lui apparSe quelle Dee in abito me- 
retricio, ed in atto di giucare avanti ad un lupa- / 
nare, c«uafi égli aveffe, rivelando le cole Sacre y 
proilituita la Santità delle Dee , Tal finzione però 

non 
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non ebbe forza di fgomentare molti Uomini dotti. 
Era profefiìone degli Stoici ridurre alle cofe na- 
turali tutte le Deità favolofe; e già fo» quali due 
ìecoli , avrailo fatto anche il Trissiko , tanto 
celebre inveftigarore delie antiche memorie , ne' 
famigliari convelli de' fuoi dotti amici . M? imma- 
gino che in que' tempi eruditi egli prendesse dilet- 
to di spiegare le fentenze di varj Filosofi , non del 
folo Arinotele com' era coitume ; e tra le altre 
quella di Pitagora • tanto vicina alla verità, che 
alcuni Antichi Padri l' ufano per confutare i Gen- 
tili , moftrando loro , che le noftre maffime non 
fono in tutto contrarie a quelle de' primi Greci 
fapienti. Dichiamo dunque fpiegando i verfi dc{ 
RucELLAip che il Trissino moffe i' ingegno de- 
gli Uomini alla fpecolazione delle cofe delia na- 
tura ? le quali flando fepolte fotto una moltitudi- 
ne di Fàvole infernali, e d'orrendi fupplicj, co- 
perte in quefta guifa da coloro , eh' erano per così 
dire iniziati ne] mi/ter; della Filofofìa , egli non 
volendo camminare fòpra tali nebbie , fondò il 
piede fui vero Tentò dei fìmboli ? /cacciando P i- 
gnoranza dé [Mortali , tanto facili a crederei 1 an- 
tica fapienza cosi ftolida * che tenefle per vere e 
certiflìme le Tragedie dell'Inferno, efag erate poi 
dalle Favole de' Poeti fuor di mifura . Cofa che 
fenza dubbio merita lode; nè folo utile all' intel- 
ligenza degli antichi Filofofici fentimenti , ma ( ciò 
che da alcuno per avventura non farebbe facilmen- 
credùto) alla dichiarazione delle cofe Teologi- 
r, per aprire le origini e di molte delle antiche 
, efie, e di varj abufi, che ne v primi tempi della 
Chidà córrevano per la troppa affezione , concili 
molti all«ra filofofando , reiigiofamente faatomà 
le jenrenze-dj Platone, chiamato perciò da Ter- 
tulliano aì^feg libro dell' Anima , Condimentario 
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degli Eretici . Per altro voi fapete , quanto fia 
fempre pio e caligato il Trissino in materia di 
religione , e ciò non (blamente nelle cofe poeti- 
che , dove s'i fcherzi qualche volta poflòno aver 
luogo y ma molto più nelle ferie, ed oratorie. 
Non li debbono intendere tutte le cofe riguardan- 
do alla fola corteccia delle parole, e con ragione 
fgrida Sello Empirico quelli , che interpretaffero 
Anidramente que verfi a Empedocle , dove il Poe- 
ta lì appella Dio ; e moftra il vero fenfo di elfi, 
ma non foggetto alla corta intelligenza d'un Gra- 
ma tico . E tanto può balta re per ciò che s' ap- 
partiene al Trissino . Quanto al Rucellai , 
bench' io non danni ciò eh' egli ha fatto , confi- 
glieli però ciafeheduno , dove trattafi di cofe , 
che ponno indurre qualche fcandalo nella mente 
degl imperiti in materia di religione • a parlare 
apertamente quanto è poffìbile . Perchè , liccome 
noi fiamb fohti , volendo ben dilHnguere le cofe 
minute, di fidarci negli uomini d'acuta vifta , e 

Juando fiamo nel venirne alle ultime differenze 
e' fuoni, pofponghiamo volentieri il giudicio del- 
le noltrc orecchie a quello d'altre più efercitate > 
così facilmente il volgo ignorante, e fofpettofo fi 
lafcia condurre ad ogni menomo legno , che a lui 
paja di lcorgere del fentimento di Uomo dotto . 
Quello è tutto ciò eh' io per fervirvi ho potuto 
ftendere in fretta fu tal propofito ; effendo oltre 
ogni credere diftratto da ftudj differenti, e da mol- 
te altre occupazioni più convenienti al mio fla- 
to . Perciò non mi accuferete degli errori che vi 
accaderà di trovare in quella lunga lettera, e mi 
conferverete vivo nella voftra memoria . 

Voflro Affezionatifs. Amico 

Giovanni Checozzi . 



Digitized by 



COLTIVAZIONE, 

POEMA 

DI LUIGI ALAMANNI 

AL CRISTIANISSIMO RE 

FRANCESCO I. 

/ 



* 

) 



ì * ^ * - 



• t 

« 1 • - 



• - 



» 4 » 



Digitized by Google 
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LUIGI ALAMANNI 
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W /^IHE deggia quando il Sol rallunga il giorno 
\i Oprar il buon Cultor ne i campi fuoi ; 
Quel che deggia l' efiate * e quel che 



Al p- mi fero autunno, a! freddo Verno . 
Come rida il giardin d'ogni ftagione: 
Quai fieno i miglior dì, quali i più rei, 
O magnanimo Re cantar intendo, 
Sé ru voler del Ciel- («) Voi dotte Suor*, 

lon 



ne 

Virg 



(*) Con maniera {ortiigliante , oenchè con diverto ordi- 
, fece la propofiiione, e la divifione della fua Georgita 
rgilio, e a Mecenate l' indirizzo, 5 
Quid fociat Utas fegetes, quo fydere terroni 
renerei Meccenas , ulmifque adj ungere vitti 
Conveniate quét euro boum , qui tultus k abendo 

tfs^: rr a ^ erétntia 

ittiòrf ?£ Com *yuFÌ 10 do ?° i» Pwpofizione, e divifione, 
Sto p 1 l Um L de11 Agf'^f* Proiettori, cosi ancor. & 
mi di n*^*"* 1 * 1 ***» 1 quale dopo leMufe, invocò i Nu. 
fuoi ^i3 Bg °- Va, .: one . ful wminciamJnto de' Libri 
e\Vto!i viiS?.'^- 1 ?? VOlIe in ™ c * r « le Mufe, ma bensi 
gli Dei Villerecci foiameme : ecco le fue parole. Et quo. 
n$am ut ajunt , *ot faitntes adjuvant* prius invocato 
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Lontan lafciando d' Elicone il fonte , 
Non v' i oc refe a a venir qui dov'infiora. 
Lari e Durenza le Campagne intorno. 
Vengan lieti con voi V antica madre 
Della fpiga inventrice, e quel che primo 
Di sì dolce liquor Ja fete indufle ; 
II cornuto Paftor co' fuoi Selvani > 
Co' fuoi Satiri , e Fauni a lui compagni 
Vengan con le fampogne a fchiera a fchiera ; 
Venga l'altera Dea che al Mondo diede 
Già con 1' afra fatai V eterna uliva ; 
Venqa il poflfente Dio, che feco a pruova 
Il feroce cqrfier coi fuo tridente 
ProdtnTe in terra, e minacciofo e torva 
Il barbato Guardian de gli orti ameni 
Non refti indietro: perch'io pofla alquanto 
( De i cortefì fuoi don parlar con lui • 
Voi famofo Signor , cui folo adora 
Il Gallico terren , lotto il cui regno 
Quanto è verace onor s' ha fatto nido, 
Deh porgete al mio dir sì larga aita, 
Ch' io polla raccontar del pio Villano 
L'afte, l'opre, gì' ingegni, e le fhgioni: 
Che dovrefte faper per pruova ornai 
Che dal favor di voi , non d' altri , puote 
Nafcer virtù , che per le Tofche rive 
Or mi faccia feguir eoo degno piede 
(#) Il chiaro Mantovan, l'antico Afcreo, 



eoi , nec ut Homerus y & Ennius , Mufat ^ fed duodeeim 
Deus , ncque lumen eos Urkanos , quorum imagines ad Fo- 
rum aurat* fiant , fex mnres , tst feminx tot idem fed illos 
duodeeim Deos , Qui maxime agricolarum Duces funt . 

00 Intende di due Poeti grandi, che fcriflero delle bì- 
fogne della Villa. U primo è Virgilio, che fu di Manto- 
va , e fenile i quattro bellilìimi Libri della Georgica , giu- 
dicata Opera compita, e più bella dell'altre di querto Au- 
tore : egli fleffb dice di fe mcdcfimo predò Dante nel Can- 
to I. dell'Inferno. 

E gli Parenti miet furon Lombardi , 



L f a ro Pi I M O. 

È mofìrar il cammin che afcofo giace. + 
(a) Tofto eh' i| ciel tutti i rabbiofi venti 
, Difcacciando da fe , Zeffiro accoglie 
A diftrugger fra noi la neve e '1 ghiaccio, 
Efca il Colti vator del chiufo albergo , 
E d' ogn* intorno vifitando vada 
Tutto il terren, eh' alla fua cura è dato: V 
E con riguardo pio 1* orrende piaghe 
Cerchi , eh* il tempo rio, la pioggia, ti vento 
Alle piante, alle fotte , a i loro angufti 
Argini han fatte, e gli fowenga allora 
Che benché ai miglior dì s'arrenda il Verno, 1 
(*) Nulla è ftagion dove si /beffo adopre* U ti 
V umido fuo valor 1' Auftpo , eh' il cielo 
Delle nubi Africane ingombra e bagna. 
Né pur ei fol ; (e) ma di Favonio il fiato 

A r Tè- 



_ 



Mantoani per patria ambidui . 
11 fecondo è Efiodo , chiamato antico, perchè tra'Greci 
non vi fono Poemi più antichi de* (uoi , e di que-lì d' Omero 
benché tra gli Eruditi nort fia ficiiramente fermato in che 
tempo e viyefle , cioè, o prima, o dopo Omero: viene al- 
tresì appellato Afcreo , perchè Dione fua Padre , di Cu- 
ma Citta dell Eolia, e vecchia Tua Patria, Celando ad 
abitare m Afera , Contrada della Beozia. Molto e^Ii com- 
pofe in verri, e tra l'altre cofe lì rei»>e ancora l'Opera in- 
titolata fpyet n*J Optta , xs ' dies , dove dà i pre- 

cetti delle cofe Villerecce a Perfe fuo fratelfc). 
C<0 Virgilio nella Georg, al i. 
fere novo ^eetidus canis cura montibus Sumor 
Liquitur, & Zepbyro putris Je gìeba refoìvit , 
Deprejfo tnctpiat jam tum mihi taurus aratro 
Jngemerc, &c. 



d;<* C *V e " f,* al - Ca P- de . 1 ,b > dcI1 « QL ueft » naturali 
5 e a > ch ft ; l > V r t, *-ì ra gh , a l ,t " efferti ^ che Producono, le 
So 8 &25* fortminiflrano alla Terra, ed ora ceffare le fan- 
"IT! nodo » °* u crte fono le fue parole , abducunt nubtt % 
lnTt*iiH? u 2 t A ut ?" totumOrb^m piuvi* dividi po/n^ . 

nel fioro Fav0m0 ? 1 irttffo • ch * ^ZéBro . Seneca 

Favoni J JW* C,tat ° >l "P- 16 ' &««™o8ialii Ocod«,ft 

i$gZ?, ^ar• ^v * ,, ♦ , "^ wW 

" ' * 1 • nejciunt toattt . e 




6 DELLA COLTIVAZIONE 

Tepido, e dolce difpogliando in alto 
Dei fuo ncvofo vel l'Alpi canute, 
Fan sì ricco il terreo d' onde novelle, 
Che l'crbofo micelio, il picciol rio, 
Il pietrofo torrente , il fiume altero 
Difprcgiando ogni legge, ardito cere» 
Di tot dal corfo fuo l'antico freno» 
Onde chi pigro vien fovente piange 
Ch' un picciol varco, ch'ai buon tempo puote 
Chiuder poco terreo con breve fafeio, 
Cotal pofeia divien , eh' ivi entro paffa 
Quant' acqua fecnde , e gli depreda i campi: 
£ con danno mortai di tempo, e d'opre 
Al fuo primo fentier lo torna a pena . . 
Dunque al principio fuo con terra, c pietre, 
Con nodofi virgulti , e legni acuti , 
Serri tutto all'intorno, ove e(To veggia 
Nuovamente paffar l'invitto umore, 
3L' arbor ebe fovr' un colle , o *n piaggia affiede 
Ben cerchi , e guardi , e fe da quella il Tenta 
Ch' alle radici Tue foftenga oltraggio , 
Con poca riga che pili in alto mova 
La fvolga altronde, o lui circonde io giro 
A guifa di calici di fìerpi e farli . 
Ma perdi' il tempo allor piovofo e molle 
Pur il tutto compir forfè contende ; 
Batti principio dar con forma tale 
Che non venga infinito il danno avuto; 
(#) Fin che l'altra (ragion piti fecca e calda 
Torni a i bifogni altrui più fida aita. 
Indi volga il penfier con l'opra infieme 
Intorno ai prati , che il parlato verno 
Aperti , in abbandon negletti furo, 
À gli armenti, ad ogni uom paftura e preda. # 

Quei 



(a) Cioè la fiate, che da Virgilio nell'Egloga fettiro* 9 
Tomda fu chiamata : 

jam vtnìt étflat 

Torrida . 
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LIBRO PRIMO, 7 
Quei con foflS talor , talor circondi 
Con pali e fiepi , e fe n' avefle il luogo. 
Può di (affi compor muraglie e fchermi: 
Tal che iJ rozzo Paftor , la greggia ingorda 
h col morfo e col piè non taglie , e prema 
M La novella virtù , che all' erbe infonde 
Con foave liquor la terra , e '] cielo . 
Poi quinci e quindi ove mancar fi veggia 
Il nutritivo umor, (£) non prenda a fdegno 
Colle fue proprie man di lordo fimo 
Satollar , che vive forze prenda . 
Il pili novel che nella mandra truove 
Quello a ciò fia miglior , ma d' alta parte 
iJi monte in monte io diftenda in baffo t 
Perch il fetido odor pili pane addentro ; 
li ciò far fi convien qualor pili fugga 
Delia dal fuo fratcl crefeendo il lume. 
E fappia pur ciafeun che t erbe , e i fieni 
Son, che fan ricche le campagne e i colli: 
& chi noi penfa al primo verno feorge 
Stanco e'ofermo giacer l'amato Tauro.- 
Che fra le nevi , e 'j giel vagando il giorno 
A 4 - Non 

CO Virgilio nel 1. della Georgioa. 

Tum Pater OmmPotens fmeundis imbribus éethet 
Conjugts tu gremium Ut* defeendit , & omnet 
Magnus altt magno tommixtus torpore fottus . 
In queffo luogo per Giove s'intende il' Ciefo, e per U 
moglie di Giove s'intende Verta % ovvero la Terra cnml 
notò Servio. Lucrezio nel lib. i/diffe : f0mp 
Pojtremo Pereunt imbres , ubi eos Pater csthtr 
In gremium Matris Terre jPrtciPitavit : 
*t nitida furgunt fruges , ramique virefeunt 
ftfortbus ; treftunt ipf* , feetuque gravamur . 
na À ■ ! 5° . ll conCl °, o letame, col quale fi sover. 

it i ini ^ Et,mol °g"° ™ole, che venga dal Greco 

A 4 



g CELIA conwA2iói*g 

Non può tiìtfo trovar di frondi e giunchi . y 
Ch' in vita il tenga , e poi la notte vette , 
Colpa -el Tuo Signor, la man-ira nuda: 
E Taf in breve andar magrezza fente, < « *i 
Ch'in pie* ^a a pena, e *ra'l digiuno eM freddo 
Non ha fpazio a veder diftrutto il ghiaccio • 
Il mifero Bifolco al tempo eletto 
Tardi avveduto , lacrimando , mira 
L'altrui campo vicin folcato e lieto, 
Il fuo vedovò e fol, l'aratro, e*l giogo 
Starli laffi, lootan neglettile (parti: 
Nè può trovar alcun per prieghi o pianti , 
Che del pióvenco fuo gli fia cortefer 
Che eh' il feppe nodrir per fe 1* adopra • 
(4) Ouinci i prati lafciando, ai campi e ai colli 
Rivolga il paflb, e fotto il fafeio antico 
Il manfueto Bue riponga il colto; 
E già fèhta il terren ( che n* è ben tempo) 
Del fuo votrrer novel la prima piaga. 
Avanti a tutti il nio Bifolco truove 
Il pili graffo tei.crt, che meno abbonde 
D' umor foverc'aio: il vago colle umile , 
. La piaggi» aprica che piti guarde il Sole , 
Il ffcco monte; (*) ma V acquofa valle, 
Fin che pili caldo Sol non vetta il Tauro , 
Non fenta oltraggio : e nel terren pili lieve 
Sia raro c baffo , e nel pili vivo , e lieto 

. pfa- Spef- 

, 




CO Columella fui é&fopio del a. cap, def lib. 1. Bi té 
ruflica infegna , che i terreni fono di tre fpecie. Callidifli- 
mt fuflicarum rerum , genera terreni tréa effe drxerunt , 
campi/ire , eollinum , momanum . : 

ti") Un precetta in buona parte a quello fomi^liaflte 
diede Columella nel cap. 4. del 2. libi Pingue* campi , qui 
diutiur egéÉUtfnt aquam y profeindendi funt anni tempore 
jam incaleféint* ,*um omnes berbas edidcrint , ncque adbuc 
earum Semina mtturaverint , fed tam frequentibus , denfif- 
que fuìtis arandi funt , -ut vix dignofeatur in utram f ar- 
reni v*à*r ■*&#*"(** * quantum fic omnts radices btrbarum 



tIBRO PRIMO- * 

Speflb c profondo fia menato il folco: 
Perchè 1' erbe peggior clic in quelìo fono, 
Moftrando al ciel ie lue radici aperte, 
Reftin fepolte, e che nell' altro poi 
La fua poca virtU non refti fpenta . 
Sia dritto, e largo, e di lunghezza avanze 
Poco oltra pili che cento volte un pieie. 
Ove in alto pendente il campo ftia , 
Aleni a traverfo pur 1* aratro e i Buoi : \ 
perchè fe V onda poi che feorre in baflb 
Scender trovaiTe alle fue voglie il rigo , 
Rapidamente, oimé, Donna e Regina, 
La fementa e'1 terren trarrebbe al fiume. 
(j) Ma guardi prima ben (che troppo nuoce, 
Nè lo pon riftorar fatica , o tempo ) 
Che non tocchi il fuo campo, o ferro adopre. 
Se troppo il fenta dalla pioggia oppreflb : 
Perchè tal diverria , creda a chi '1 prova, 
Che render non potria di feme il frutto. 
E fe dopo gran Zete, afeiutto e fianco 
Sia da nube Jeggier di fopra afperfo, 
O mifero Cultor , fia lunge allora , 
Sfa Junge allor da lui 1' aratro e 'I Yme : 
Perchè folcato fol t tal rabbia e fdegno 
Prende col fuo Signor, che all'anno terza 
Non fi degna moftrar le fpighe appena . 
Ma fe '1 vomero tuo la terra aprendo 
Inetto e lucido vien qual puro argento , 
Lieto e ficuro allor doppiando l'opre, 

Se- 

60 A quefto propofito fi dee oflervarc Coluruella , che 
nel cap. 4. dclhb.i. lafciò fcritro ; Obftrvabimus , ne tu. 
tojus ager tra&etur , neve exiguis nimbi f femimadidus 
quam terram rujlici variam , tariofamque appell.int *a efl \ 
auum poji ìongas ftecitates tevis pluvia fupertorem pattern 
plcltarum madefacit , inferiorem non attingiti Njm quum 
hmoja verfantur arv.i, toto anno definunx pofft traSìari , 
na lunt abtttu fedenti, aut occationi , aui ptiont. At 
rut fusjuum varia fubaèln funi, continuo triennio /feriti, 
tate affietuntur, } 
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X» DELLA COLTIVAZIONE 

Segui Putii Javor; che al tempo amato 
Fian la fpeme , e '1 delio dal frutto vinte . 
Or prendendo il Villan (che Torà è giunta) 
Dal chiufo albergo, e la famiglia infieme, 

I fempliei legumi, c l'altre biade, 
Che nel felice Autunno in feme fcelfe; 
Cerer chiamando , * chi de i campi ha cura 
Alle fatiche fue larga mercede , 

Già commetta al terren la fua fementa. 
Sian Ja fava pallente, il cece altero, 

II crefeente pifei , V umil fagiuolo , 
La veotofa cicerchia in parte dove 
Senza foverchio umor felice e lieto 
Trovjn l'albergo lor: la lente pure 
Dello ftcril fentir non è sì fchiva . 

(') Venghin dopo coftor l'Orzo, e l'Avena; 
Ma ponga cura in ciò , che quefta fuole 
Vie pib danno portar leccando i campi 
AI non faggio arator che fpighe, e (trame: 
Come la Spclda ancor che a lei s'agguaglia»* 
Ma il magro monticel, ch'inutil vegna 
t Ad ogni altro lavor, per loro elegga : 

(*) Nè men crudele ancor fi feote il Uno 
A ch'il riceve in fen: ma tale è l'ufo, 
Ch'io conftglio ciafeun, che a forza il brami, 
E che feggio gli dia purgato e graffo: 
Che non avendo ci,ò, sì baffo e frale 
Vien pofeia , e 'nfefmo che la fida fpofa 
Le carte figlie Tue vedrà piangenti 
Aver al più gran giel la fronte aperta , 
£ nel pih facro dì la menfa e'1 letto 
Senza candido vel negletti e nudi, 



•i 



00 Virgilio Georg. I. 

Urie enim Uni campum feges , «rat aven*. 

(») Columella lib. a. cap. io. Unt fernen^ ntji magnuf 
tfl tjus in *a regione , quam tolis % Proyentus , CT frectum 
provit.it , ftvendum non efl ; agris entm prtttpue noxtum 
,Ji y itaqut psngutj/imum i$eum % & mod$(t humidutn ftftfie 
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La vermiglia faggina , il bianco miglio f 
Il panico fottìi (T uccei rapina 
Lungo il chiaro rufcel vicino al fonte 
Onde diftillc umor la fede agogna: 
£ rivien da coftor sì larga prole 
Ch'un poco feme gran ricolta ingombra» 
Non baili al buon villan la fua fementa 
Sparger ne i campi , e leggiermente poi 
Parte coprirne, e ritrovar l'albergo: 
Ma la fpofa , il fratel, le figlie infieme 
Con le fue marre in man non lunge fieno 
Al buon Bifolco, e rinettando i folcii i , 
E tritando le zolle, afeondin tutto 
Con acuto cercar che fopra appare: 
E gli fovvenga pur eh* intenti (tanno 
Il loquace Flinguel , V attuta e vaga 
Paffera audace , il Calderugio ornato , 
II Colombo gentil, P efterno Grue , 
E con rnill* altri poi l' ingorda Pica , 
L* importuna Cornice , il Corvo impuro ; 
Che non trovando aJlor pili degno cibo 
Pur fi danno a furar l'altrui fatiche. 
Dunque di vette vii, di pelli ofeure, 
Di piume , e di bafton componga in giro 
A feminati campi orrende faccie 
Di tirannico uccel, di fera, e d' uomo, 
Ch' in difufato fuon rotando al vento , 
Spavente i predator da i danni fuoi . 
Quinci levato al ciel con voti e preghi 
Chiami la pioggia, perch* il verno poflfa 
Ov* al bifogno fuo falliflc il grano, 
Non lunge al foco, fenza affanno e cura 
Che gli pretti il vicin quel eh* ha d' avanzo» 
Di tai frutti nutrir la fua famiglia . 
CO Ma non deve ohliar che il fuo tcrren» 

C Quan* 



00 Plinio Wb.iS. cap. ir. Vit^ilius mhernis ce/fare **l 
va Juadet ? cr hoc , fi batiantur rurh fpatia % ut ih JJimum 
pocul dubto 'Jt* 
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( Quantunque gratto) del foverchio pefd 
Come ogn* altro mortai troppo s* affanna, 
E che riprende in fcn forza e riftoro , 
D* aver pac? d* altrui d' un anno almeno, 
E d* avuta pietà non torna ingrato . 
pur chi avaro penderò o povertade 
Sproni al troppo bramar , foretto mute ; 
Perch' il cibo cangiar rifveglia ii gufto , 
Ove ii trifto Lupino, o V timil Veccia 
Fero a' venti tcnor coi fecchi rami , 
Pili con la vanga in man che con l 1 aratro ^ 
La qual più muove addentro, e più rinnova 
la fianca terra, e pib bramata viene 
A gli amici legumi , e ad altrc # biade , 
Può 1' altr' anno verlar vari altri femi , 
E del frumento ancor, fol che non lafcie 
O di cenere immonda , o di letame 
Porgerli aita , (a) o far al tempo poi 
L'aride (toppie iuc di Vulcan preda. 
Che per mille cagion più beni apporta . 
Jì fovente opra si che s»' il buon campa 
Trova al fuo defiar benigno il cielo , 
Tanto felici e belle alza le biade , 
Che nel tempo novel menar conviene 
La pecora , o V agnel che coi pio morfo 



Lo- 



fV) Afferma altresì Virgilio, che molto giovi al terre- 
no il bruciarvi, e l'ardervi le floppie , ed altra fomiglian- 
te materia, facendo intorno a ciò varie Tue filofofiche of- 
iervazioni , come fi può,vedere ne' feguenti verfi del i. del- 
la Georg. 

Sapo etiam fleriles incender* profuit agros L*T 
Atque levem ftipulam crepìtantibus urere flarhmìs . 
Vivo inde occultai virej , & famulo terra 
Pinguia concipiunt : five ilhs omne per igrtem 
Excoquitur viiium , atque exfudat inutili: humor ; 
Sou plurés color ilio vias , & caca relaxat 
Sptt amenta , novas veniat qua fuccus in herbas ; 
Seu éurat magif , & venas ajlringit biantes , 
t No tenues pluvia , rapidìve potentia foli; 
stcrior , aut Borea penetrabile frigni adurat . 
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LIBRO PRIMO. , U 

Loro affrcni talor V aperto orgoglio» 
Pcnfi appreffo fra fé eh' al gran Cultore 
Nei bei giorni miglior non batta fola 
La fementa, il zappar, folcar la terra , 
v Ma che le Vigne ancor, le piante, e i frutti, 

/ Già fuggendofi il giel, chiaman da lutigc 

Dolce foccorfo , promettendo in breve 
Al fuo buon curator premio e ricchezza . 
Non ci rimena il Sol sì beila e chiara 
La fiorita Ragion, perchè la deggia 
Il difereto Villan pattare indarno • 
(*) Alma Ciprigna Dea , lucente fteila 

De* Mortai , de gli Dei vita e diletto : 
Tu fai T aer fcrerr, tu queti il mare, 
Tu dai frutto al terren, tu liete , e gai 
Fai le fere, e gli augei, che dal tuo raggio 
Tutto quel eh' è fra noi raddoppia il parto, 
Al tuo fanto apparir la nebbia e '1 vento 
Parton veloci , e le campagne e i colli 
Vefton nuovi color di fiori e d' erbe , 
Tornan d' argento i rufcelletti e i fiumi , 
Dal tuo facro favor le piume fpiega 
Zeffiro intorno , e gli amorofi fpirti . 
Ovunque teco vicn foave infonde 
La chiara Primavera, e '1 tempo vaga , 
Che le piante avverdifee, e pinge i prati, 
E quanto bene abbiam da te fi chiame . 
Dunque te pili d* altrui per guida appello 
Al mio nuovo cantar , eh* io moftri -a pieno 
L'alta virth, eh* il tuo venire adduce 
Al gloriofo Re Francefco, eletto 
Per far ricco tra noi à y onor il mondo, 
C«me tu il cicl del tuo fplcndor eterno. 

Deh 

™J n qu ^ fti verfi ' e in molti aV fedenti I'Alamaw- 
m prende molti penfieri dal principio del primo Libro ài 
Lucrezio delia natura delle cofe, 

^lma* d y?nus tn '"'* * bominun * Mvumque voluttà, , 
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14 DELLA COLTIVAZIONE 

(*) Deh fa ficrita Dea che in terra e in mare 1 
V antico guerreggiar s* acqueti ornai : 
Perchè tu fola puoi tranquilla pace 
Portar nel mondo, che il feroce Marte 
Tutto accefo d'amor ti giace in grembo, 
E fermando ne' tuoi gli ardenti lumi , 
In te vorria ver far tutti i fuoi fpirti ; 
Nè può grazia negar che tu gli chieggia* 
Or qui forga il Villan, né tempo afpetti 

Di veder già fpuntar le fronde e i fiori , 
Del tuo fommo valor cortei! effetti : 
(J) Ma con fpeme, ed ardir riprenda in mano 
Gli acuti ferri fuoi , trovi la vite, 
Che dal materno amor fofpiota forfè , 
Tanti figli a nodrir nel feno avrebbe 
( Chi no'l victatfe ailor ) che 'n brevi giorni 
Sca rea d' ogni vigor s'andrebbe a morte. 
Taglie i torti Sermenti, ì larghi, c quelli 
Che contro ogni dover, e 'n damo veggia 
Crefcer nel, tronco , c quei che troppo ingordi 

Tra 



CO Non Mo 1' Alamanni nel prefente paffo ha prefo 
da Lucrezio, ma fi può più toflo dire, che a$>bia trafpor- 
tato in Tofcano quei verfi latini di effb Lucrezio ? che fo- 
no nel lib. i. ; ne' quali li parla pure a Venere' in queft* 
forma : t ... 

Bffice, ut tnterea fera murieta militisi 
Per maria, ac terrai omnes Sopita qui tf cani , • 
Nam tu fola pota tranquilla pace juvare 
Mortales ; quoniam belli fera mu nera M avori 
Armipotens regie , in premium qui fépe tuum fé 
Rejicit f sterno devinàtut vulnere amorisx 
Atque ita fufpictent teretì cervice repojia 
Pajeit amore avidos , inbians in te, Dea. vi/us* 
La fperanza è cofa propria degli Agricoltori , per- 
chè (tanno per molti, mefi ad affettare il frutto delle loro 
fatiche, e per ciò difle Tibullo nel l' ultima Elegia del libi. 
Spes alte agricola? * E Dante Infero, can. 14. di quel Vii* 
Uno, che n difperava per aver veduta la Campagna ombri- 
na ricoperti , é poi tutto fi rallegrò, perchè il Sole l'avea 
diftfutta, di (Te anch' egli E la fperanx.* wngnwgnA* 



* 
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Tra le rohufte braccia han prefo il leggio 9 
£ la parte miglior s' han fatta preda . 
(V) Se fia lieto il terreo, fia pio cortefe 
Il faggio potator, che in ogni tronco 
Può due germi lafciar tagliati in modo , 
Che '1 fecondo occhio fi ritenga a pena. 
Ma dove magro appar , fovente fuole 
1*' imprudente Cultor con danno e Icorno 
Pianger 1' anno avvenir la fua pietade , 
Perchè due ne lafciò, badando un folo. 
Se giovinetta fia, non bene ancora 
Alle pene mortali al mondo avvezza, 
Ah perdoni all' età , non fia crudele , 
I*afci il novello umor pih largo alquanto 
Prender diporto, e fe di Bacco teme 
Scia lunge il ferro, oimè , eh' aitai le fia 
Dolcemente fpogliar con l'unghie intorno 
Ove il bifogno vien , donando pure 
Con paterno riguardo e forma e modo 
Da condurla ove vuol ne i di perfetti. 
Ma perchè fotto il ciel cofa mortale 
Non può flato trovar eh' eterno duri ; 
Né men che gli animai , le piante e V erbe 
Han nel primo avvenir natura amica : 
La qual ( fuggito il giovinetto tempo) 
Così fatta crudel com'era pia, 
Ci getta in preda alla vecchiezza (tanca, 
CI™ per mille dolor, per mille piaghe 
Debili , infermi , e vii ci mena a morte, 
Nè polliamo fcampar, ma quella ifteffa 
Empia ( che così vuol ) natura avara 



Ne 
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^ DELLA COLTIVAZIONE 

Ne infrena pur che ciò che manca in noi 
Si ftenda inoltri > e che di prole in prole 
Vive il Mondo per lei qua! Tempre yme. 
C.ò fapemio il ViNan, qualor potando 
Nella prima (ragion Cantiche piante, 
Vedette una di loriche vuoto un feggio 
Per fuo fero deftin di fe lafciafle , 
O qualch' ufi 1 altra pur *ì vecchia e grama 
Che inutil fuffe, o di tal frutto acerbo 
Che tra l f altre reftar chiamato indegna , 
Quindi la fveglia , (a) e dal vicin più prtffo 
Il piU nodofo tralcio in vece prenda 
E 'n euiia d' arco ripiegando in bailo, 
Dentro il Atterri , pur che retti almeno ^ 

00 m quello ^o S o r A t a^i-i.^na^ 

prop^Rinare leviti; . ^nr»! 1 "^^.iii fciSo più" P*»^» » c 
L' puntoni, e le Viti colle propaggini tanno p y 

« B SSSSSS^'t&nt» in varie maniere. POT»^? 
Le propaggini ranno . MAVNI da' Latini fi chiama 

deferitta , e «^""'i&^^S, Columella cap. i5- 
mergus, e da noi ToflW f iBfS^Mmh^ fi** **r 

winuuìum vtttt < urvatu '\*' qU T u m tu arcu vebememer 
ptrducitur ad vacantem paiutn. "£ • *r pedamento ad 

li„to materia», V'^ffiffl^UV™ f*t«*« 
jvgum evocatur. f iau ^ n edulam ne tota* vitti matrjs 
'pai-, <*rv«*'' *ff£ t %'TaZl & ut Paulatim conds ; 

fi 
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LIBRO PRIMO. 17 

La quarta gemma fuor, eh' è pili congiunta 
Al fuo natio pedal, che tutto effendo 
Pofto dentro il tcrrren , foverchie avrebbe 
Radici intorno; e '1 vigorofo e poco 
Vie pib li dee pregiar, ch'il molto e frale. 
Pofcia il terzo anno , chi il fecondo teme , 
Lieto il diparta dal materno ftelo : 
La Aia vita menar tra frondi e frutti . 
Poi perchè il nuovo umor che fotto forge 
MofTo dalla virtù, che il tempo adduce , 
Trovi al fuo pullular più larga Grada , 
Perchè il tepido Sol più» paffe a dentro, 
Perchè 1* erba crudel } che parte invola 
Del nutrimento pio eh' a lei fi deve , 
Con giufto guiderdon fi retti ancifa: 
L* invitto zappator V arme riprenda, 
E cavando il terren dentro e d' intorno 
Lo fmuova , V apra , e fotto fopra il volga ; 
Guardando ( ahi lafla lei) che poco accorto 
Alla Vite gentil non faccia piaga. 
Dal robufto caftagno , e falcio acquofo, 
DaJla nodofa quercia , (*) e d* altri molti 
Prenda i rami dappoi , che fian foftegno 
Alle fue membra, ove al bifogno eftrcrao 
A tal* ufo miglior la canna manche. 
Poi la lenta gineftra in un gli accinga, 



00 I- a vite na bifoRno d'eflere foftenuta, e perciò Vir- 
gilio diffe : Ulmifque adjungere Vites . Francefco Redi V ac- 
coppiare le Viti, ad un qualche foftegno, ficcome avea fatto 
altresì Plinio, chiamò maritare, dicendo nel fuo Ditirambo : 

Bramerei veder trafitto 

D.7 una Serpe in mezx 0 <*l petto 

Qjteil' avaro Pillandone , 

Ciie per render La fua Vite 

t>* più grappoli feconda, 

Là ne' Monti del buon Chianti , 

fieramente Villanz.one , 

Maritolla ad un Broncone. 
(£) Virgilio ditte nel lib. x. dell» Georg, Ltnttque 



n DELLA COLTIVAZIONE 

S) che il fero Aquiloa da Bacco odiato 
Non trionfi di lei : ma lieta un giorno 
Le pampinofe corna, 1 tralci , e V uve 
Sovra il foftenitor «cura avvolga . 
Ma tutto fi proveggia avanti molto 
Che gonfiando le braccia > ardita feorga 

fé) Già di fuori fpuntar la gemma acuta : 
Ch> allor più fi convien che lunge Aia 
Colui che V ama il più (>) che ferri intorno 
E di fterpi, e di pietre , e faccia in puifa 
Che non polfa varcar chi crolli 1 rami . 

Non però fi coovien che Palma intenda 

A Bacco tal, che a Giove, a Febo, a Palla, 

Non curando di lor, fi faccia odiofo; 

Ma vifitando vada ogn' altra pianta , . , 

Che la riva, o la piaggia, o l colie adombre, 

la morta cima , il ramufcel troncato 

Tagli, ch'affai fovente il fecco offende, 

Premendo il verde , e le conduce al fine . f 

Poi tutto quel che di foverchio nato 

Di parto adulterin nei tronco trova, 

O nelle fiie radici , accorto fveglia 

Il buono sfrondator , eh' all' altra prole 

Di legittimo amor non furi il latte . 

E de' rami miglior, quantunque verdi . 

Non perdoni a tagliar, ma quelli ifteffi 

Ch'aa\>mbran piìfda quella parte, d onde 

V+teil**z&^Ad Sol , ckt pofla meglio 

Dentro tutto fcaldar, fe vuol piU lieto 
Il ricco Arbore aver, dolci i (pomi. 
E perchè 11 pio Cultor non deve folo 

fa) La Gemma della Vite è quei , che fi chiama Occhio 
della medefima. quando però comincia a gonfiare per me - 
fere, e pettar fuori il tenero tralcio. Dell' etimologia del- 
la voce Gemma vedafi il Voffio , che dice cofe più erudite , 

che vere» . - . 

O) Virgilio dà brevemente un fomighante precetto , 

*^0mto fif§§ nkm , & t« Uf ™»' tene***» 0* 4 
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Softener quello in piè , eh* il Padre, o 1' Avo 
Delle fatiche fue gli ha dato in forte : 
Ma far col bene oprar che d* anno in anno 
Crefca il patrio terren di nuovi frutti 

CO Quanto 1' albergo umil di figli abbonda : 
Nè veggia ( oimè) tra pecorelle e buoi 
La figlia errar dopo il vigefimo anno 
Senza ancor d' Imeneo guftar i doni 
Difcinta , e fcalza, e di vergogna piena 
Fuggir piangendo per bofehetti e prati 
L'antica compagnia; che in pari etade 
Già fi fente chiamar conforte e madre . 
Nè i mi feri figliuoi pafciuti un tempo 
Pur largamente nel paterno oftello, 
E di quel fol che nei fuoi campi accolfe 
Dolci e nativi , in tencrella etade 
Di peregrin maeftro impio flagello 
Sentir* la madre pia chiamando in damo, 
Alle fonti menando, a i verdi prati 
Le non fue gregge , e le Cipolle e P erba 
Lalfi mangiar; vedendo in mano a i figli 
Del fuo nuovo Signor Formaggio e Latte. 

CO Sì come oggi addivien tra i colli Toiblii 
Dei miferi cultor, non già lor colpa, 
Ma dell'ira ci vii , di chi i' induflc 
A guafìar il pi b bel eh' leali?. aveflTe . 
Or chi vuol neh' età canuta e fianca 
Di pigra povertà non effer preda , 
E poter la famiglia aver d' intorno 
Lieta, e la menfa di vivande care a , 
E far afehio al vicin non pur pictade ; 
Nella nuova lìagion non fegga in vano: 

CE 1 



f?i y arronc * el C *P- IX, De re rujìica diede i 

u 7 °J m *W oirervazione intorno alla Famiglia Ru- 
V "L> e d,ce ancora quanta , e quale debba eflere fecondo 
I ampiezza del terreno. 

CO Sfoga il Poeta in quello luogo la fua patitone per 
ia perduta, m quei tempi, libertà di Firenze Tua Pauia . 
B i 
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Ch'or rinnuovi, or 'rivetta , or pianti', or cangi 
Pur fecondo il biffano or vigne, or frutti . 

(*) Son mille i modi che natura impofe 
« Di crearfc alle piante, onde fi vede 
Senza cura d* altrui , che per fe ttefle , 
Ne nafcon molte, che fanno ombra verdo 
Alle liete campagne, a i verdi colli, 
Sopra i gelidi Monti, in riva un fiume: 
Vedi h fcopa umil , il Faggio alpeftre, 
Vedi il Popolo altero, il lento Salcio. 
Parte fon poi , che dal fuo proprio feme ' 
Sur«on più liete, la Caftagna irfuta, 
la ghiandifera Quercia, il Cerro annota. 

(b) Altre veggiam nelle radici in baffo 
1 C hanno i fuoi fucceiTor l'Olmo, il Ciriegio* 
L' adorato gentil famofo Lauro: 
Ch' io fpero ancor che le mie tempie cinga 
Sol per le vdftre man , gran Re de Galli ; 
Quetto ancor vede i fuoi futuri eredi 
NutriTfe intorno, e li ricuopre e pafce. 
Cosi crefcer veggiam le fclve , e i bofchf, 
L'alte Montagne, e i luoghi imi e paluftri* 
Veftir tutti tra fe diverfe guife. 
Pofcia feguendo il naturai cammino 
Trovò 1' ufo moTtal nuove altre forme . 
Quello it caro piantón dal proprio ventre 
Toglie alla madre, e lo ripen nel folco, 
Quel trapianta un rampollo , e quello un tronco 
Sotto la terra pfoo di palo in guifa : 
Tale è pianta gentil eh' in pace porta 

V 

; 

■ 

Cai) Virgilio Georg. Iib. a. cosi feri (Te : 

Principio arboribus varia efl natura creandts ; 
Namque ali* , nullis bominum cogemibus , ipfg 
Sponte fua vtnium , campofque , & fiumina lète 
Curva tenent 

(*) Virgilio Georg. Iib. a. 

Pullulat ab radice, aliis denfijlima fflva 9 

Ut Cerafis , Vinti J que ; etiamP arnajjfia Laurus 

Parva fui ingenti matris f$ fubjicit umbf**> 



1 
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LIBRO PRi Mo . 
J empio prop a gg;„ ar nè vive sdeo M 
Poi f " e , n,cmbra "fi* da noi f ep oJ t ; * 

£U te arawsS fc- 

I i g.« lecco pedal legando ,„ U ,Va 

£ vedran germinar lt barbe 10 

Ma riguardili ben "ch'i ^ 'va K *» f 

W E'n t « ee Va ' 0r ' ' a We ' e ' J *>"<>.• 
IWr j pS-"* ' °" u ™ inchina * 
Altro n*VStf?^.rtey UM 

Un correo»», ?«..- • doIce r P rc ne , 

uno«f P :^ r e ^ unp,ofo ^no, ' . 

folcito ^'ZSi^ZZ?' 
^ «g.on naturai , P tl &„°' e e ,"^ n ° 
| chi vuol contro andar He)'» »» pfa 

| fecondo al d £ fi 0 fi «refe il £ • C ' e '° > 
O cangi andò il " *■», 

|i medefmo avverr* t" a . ' 



CO Dante ìnf — 
Sì eh, Vofiri'^'fl'lf* H iifc,nV° '' 



lì PEI .LA COLTIVAZIONE 

Che 'i p\Ì vX ingombra , ne gli aprici campi 
Convenevole a lui darà l r albergo. 

(4) L'arbore in ver die dal Tuo Teme nafee 
Ma sì tarda, a (fa «mola, e fral la vira, 
Che pria eh* arrive ancor l 1 età virile 
Si fpegne in fàfce , o non morendo , al fine 
Di *ì 'fianco frpot conduce i frutti, 
Ch' a gii aff inati augei li reftan cibo. 
Non per quefto fi manche in crafeunó anno 
Di pur nel folco fuo de' miglior femi , 
E con l'onde, c col fimo dar loro efea, 
E coprirgli dal giel, cacciare i vermi, 
Vedergli fpelfo , e fperar fempre il meglio : 
Che molte cofe fan la cura , e 1' opra . 

(£) Ride al prop.igg'nar la Vite allegra, 
L'Uliva al tronco, 1' amorofo Mirto 
Crefce pili volentier nel cefpo intero. 
Crefce il duro Nocciuol trapofio in pianta, 
La Palma invitta , e con mille altri infieme 
L'alto Fraffino ancor, la Quercia ombrofa . 
L' aurato Cetro poi , la Poma rancia , 
E la fua compagnia foave , e cara, 
Benché di feme ancor, di pianta viene . 
Quei che di rami poi ( non pur di tronco) 
Danno al fuo potator nel tempo i frutti ; 
E* *1 purpureo Granato, il dolce Fico, 
L' afpro e greve Cotogno, il freddo Melo, 
Il tardo Ptro, e la vermiglia Pruna . 
I .' arbor gentil che già fofteme in alto 
La morta Filli, il crudel Noce opaco, 

II 



(a") M^ltc fono le eofe , che ha prefo Linci Alamaji 

ni da Virgilio . Georg, lib. 2. 

I\'sr,7 qua femtntbus jactts fc Jvjtultt arbor , 
Tarda ventt , feris faóìura nepntibus umbram^ 
Pnwt.iq.ue degenerane fuccos obìita prioref , 
Et turpes avibus predarti fere uva racemosa 

(Jf) Notiflimo è quel paflTo di Virgilio, 

fed truncis Olee mei tu s , propagine Vitet 
Refpondent 
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II non vivace Pefco, il grande e fero 
Robuftiflìmo Pin , fra gli altri tutti 
Ch' han 1' alma in lor da pili difefe armata 
C Fuor d* ogni ufo comun ) (ìcuro e fano • 
Veggion de* femi fuoi fovente ii frutto , 
Che la natura iftefta aperto face 
Che la temenza fua doppia 'virtude 
Aggia, e pili d'altra; poi che tante fcorze 
Dure e fpinofe le ravvolfe intorno. 
(*) Ma che di rem dell* ingegnofo ioferto , 

Che in sì gran maraviglia al mondo moftra 
Quel che vai 1' arte eh' a natura fegua ? 
Quefto vedendo una ben nata pianta > 
D* agretti abita tor tal volta preda 
Gli ancide, e fpegne, e di dolcezza ornata 
Nuova e bella colonia in elTa adduce.' 
Nè fi fdegna ella , ma guardando in giro 
Sì bella feorge 1' adottiva prole, 
Che i veri figli fuoi porti in oblio » 
Lieta, e piena d'amor gli altrui nutrifee, 
V arte , e V ingegno qui mille maniere 
Maravigliosamente ha pofte in pruova. 
Quando è piti dolce il cicl, chi prende in aito 

Le 



(<0 Parla il Poeta deli'Annefiamento, cioè dell'inferire 
ne i rami degli arbori falvatici le tenere mazze degli ar. 
bori gentili, e domeftici , da i Latini detto Infitto , Jnocu. 
tatto* artifizio bel li Ili ino , ed utile. Palladio fcriffe in verfi 
un libro De Infittone, fui principio del quale fi legge: 
Ipfe Poli Red or ; quo lucida fodera currunt , 
Quo Jixa eft tellus , quo fiuit unda marti , 
Cum poffet mijìos ramis inducere fi or e s , 

Et varia gravidum fingere fronde nemus , 
Dienatus nofìros hoc infienire labores , 
Naturar/i fieri fanxit ab arte novam . 
Virilio Georg, lib. a. con poetica leggiadria dtffe d'ogni 
Pianta inneftata : 

£jr;/f ad Celum ramis felicibus Arbos , 
Mtraturque nova? frondes & non fua poma . 
Bernardo Davanzali nella fua Coltivazioni Tofcana infe- 
rno le vane maniere d' umettare. 
B 4 
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Le fomme cime più novelle e verdi 
Del miglior frutto, e rifecando il ramo» 
D' un altro per fe allor afpro e felvaggio, 
Ma giovine e robufto, o '1 tronco ifteflb , 
Adatta . in modo le due feorze infìeme 
Che l'uno e l'altro umor che d' elfi faglia, 
Mifchiando le virtli , faccia indi vi fi 
Il fapor, e l'odor, le frondi, e i pomi. 
Chi la gemma fvegliendo all'altra pianta 
Fa fimil piaga , e per foave impiaftro 
Ben congiunta, ed egual rinchiude in efla . 
Chi della feorza intera fpoglia un ramo , 
In guifa di paftor ch'ai nuovo tempo 
Faccia Zampogne a rifonar le valli; 
E ne rivede un altro; in forma tale 
Che qual gonna nativa il cinga , e cuopra • 
Molte altre fon eh' a narrar lungo fora , 
Che '1 conofeer dell' uom non fi contenta 
Di quel che gli altri fan, ma d'ora in ora 
Cerca nuovi fentieri , e più d'ogni altro 
Il ben dotto cultore, il qual ritrova 
Cofe fpeflb incredibili a chi '1 vede, 
Non che a chi l'ode dir; e pruova al fine 
Che l'arte alla natura è maftra e guida. 
Ala quai modi s'adopre, o quefti , o quelli, 
O de novelli ancor; fappia il Villano 
Che tutto fa chi le due membra infìeme 
Sì ben congiunge che natura adopre 
Ogni fpirto, e valor comune in effe. 
Delle (tagion, migliore e pili ficura 
T alma Primavera , in cui^ vigore 
Giovinetto, gentil, e largo infonde 
E di dentro e di fuor la terra e '1 cielo - 
Pur in ogn' altra ancor mofìra la pruova 
Che talor fi può far , e quelle nozze 
Son pili care tra loro, e pili felici 
Che del medefmo fangue ebber parenti , 
Benché vario il natale in bofeo , e 'n orto. 
L' altre tra i pili congiunti , come avviene 
Tra'l Pero e'1 Melo, c tra'l Ciriegio e\l Cornio 

Ma 
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Ma pur Pabitator de i verdi colli, 
Poi che ha condotte a fin le maggior cure, 
Lo conforto a fpiar gli alti fegreti 
Del corfo naturai delle fue piante, 
£ fìa pretto a tentar tutte le ftrade 
Non fegoate d' altrui , per far pili ricca 
Del gran coltivator la facrata arte, 
£ moftrar a chi vien , eh' il fecol noftro 
Sì neghittofo e vii, non dorme in tutto: 
£ tanto più che nulla cofa al pari 
Addolcile il fapor, eh* il dotto innefto. 
Nè men giova di quel eh* a 5 frutti fuoi . 
Dà nuovi alberghi, e gli trapianta fpeiTo. 
(*) Facto quefto ciafeun cercando vada 

Qual han le piante fue patria piti cara, 
Qual aggian qualità, chi brame, il Sole, 
Chi cerchi f Aquilon, chi voglia umore» 
Chi l'arido terren , chi valle, o monte, 
Chi goda in compagnia, chi viva fola. 
Veggia il dolce arbufccl che Bacco adombra, 
Veggia l'arbor gentil da Palla amato,- 
Il parnaffica Allor, l'aurato Cetro, 
Veggia il Mirto odorato, il molle Fico, 
Veggia la Palma eccelfa, il poco accorto 
Mandorlo aprico , che fovente pianfe 
Tardi i^fuoi danni ; eh* anzi tempo ( ahi laflb) 
De' fuoi candidi fior le tempie cinfe ; 
Veggia il Granato pio, che dentro afeonde 
Sì foavi rubi n , la pianta veggia 



Che Titbe e'I fuo Signor vermiglia ferò: 
(f) la cui fronde ha virtìi eh' il verme pafee 



Che 



; Virgilio oflervò Geòrgie, lib. ». che non in tutti 
1 luoghi e in tutti i terreni , fanno prova tutte le Pian. 

veto Ttttg fette omnts omnia Poffunt : 
*lumtnibus falites, ctajfifque faludibus tini 

CO II Verme da feta fa il bozzolo , e imprigiona fe 

fteiTo 



t 
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Che'n s\ bella opra a fe medefmo teffe 
Onorato fepoicro , e morte acerba , 
E dai Seri , e da gli Indi il filo addmTe, 
Onde il Mondo novel fi adorna e vette : 
(*) Reggia il Pertico pomo , e veggia come 
Il temprato calor , la lieta ftanza, 
Il mirar chiaro e bel fovente il Sole 
Gli fa belli e venir di frutti pieni . 
Ma 1' ir futa C. -fogna, il Noce ombrofo, 
L' acerbilTimo Sorbo, il Pino altero, 
Il giocondo SuGn , 1' afpro reale 
Nefpol nodofo, il tardo Pero, e '1 Melo, 
L' almo Ciriegio che da lunge inoltra 

I fiammeggianti frutti, e ride al cielo, 

II fuo minor fratel Cornio filveftre , 
Sdegnofo in fe , che difpregiar lì vede 
La fchernita famiglia a canto a quello: 
E lo fpioofo e vii dal vulgo offefo 
Giuggiol negletto, che falubre forfè 
Pili che grato fapor nel frutto porta:. 
Quefti il gelato Ciel con meno oltraggio • 
Soffrir ben ponno , e {ottenerli io vita 

Car- 



fU-flò dentro al medefimo , e poi n' efee fuori , divenuto far- 
tela. Seno brlliflìmi quei verfi di Dante Purg. can. 

Non v* accorgete voi , che noi fiam Fermi , 

Nati a formar P angelica farfalla , 

t he vola alla Giufìtzja fen^a febermi . 
CO II Pefco è una pianta venuta a noi di Perfia , fe- 
condo Ja comune credenza; e dicefi, che in quei Paefi il 
Tuo Pomo fia velenofo; e poi trafportato in Europa , perla 
diverfilà del Terreno, e dell'aria, abbia perduto la vene- 
fica virtù; ma ciò fi crede una favola: comunque fia la co- 
la , «gli produce i fuoi Pomi molto buoni, e guftofi , e ve 
ne fono eli molte, e diverfe fpczie . Columella nel tuo lib. 
de cultu honorum, parlando de i Pomi del Pefco, dille : 

. ... qua barbara Pcrjts 

Miferat , ut fama ejt , pan tu armata venenis ; 
Ac nunc expo/it* parvo diferimine leti , 
rfìnbrefw prtbtnt fuccot okìita Mundi. 



/ 
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Carchi di neve ancor le chiome e '1 volto . 

Dunque truove il Cultor tra i campi fuoi 

Qual (la la piaggia- che pifc fcalde il Sole f 

Poi eh' a mezzo cammin del giorno arriva: 

E done ivi a ciafeun bramato feggio 

Di quei , che fon della fua vìfta amici. 

Foi l'altra parte, che più 1' orfa vede 

Come giri affetata inforno al polo , 

Caro albergo farà di quegli , a cui 

Vie pili dolce eh' il Sol , vicn P ora , e T ombra. 

Ma fappia pur che da tal parte nafee 

1}1 en foave il fa por piìi forte il tronco. 

V altre due parti che rifguarda Apollo 

Quando poggia da! mar, quando difeende, 

Perchè tepide fon, con meno offefa 

O di caldo, o di gel, difpong;a in eflTe, 

Or di quefti, or di quei , mirando al fifo- 

Perchè fpeflb addivien eh' un colle, un monte 

Ricoprendo talor , talor porgendo 

Pi 1 .'^' 0 » 0 V A{ J u ' ,on > non meno adduce 
Saldi effetti tra lor, ch'il cielo ifteflb. 
La pampinofa Vite, e 1' alma Uliva , 
Il Mandorlo gentil , la piaggia e '1 colle 
Aman pih d'altro, e dove fia la tenra 
Afciutta e trita, e così quei eh* han caro 
Pili eh' il freddo il calor, come il Granato 
Come il Fico, e chi tien dolce il fapore ' 
Per arricchir fra noi V ultime menfe. 
Gli altri eh' hanno il troncon più f,Mo, c J J gufo 
Afpro e men grato, ove trovin 1' albergo 1 
Tenace e duro fenza danno e tema 
Non lafcian di condurre i frutti a porto 
E larghi riftorar l'altrui fatiche. ' 
(O Prenda adunque il Villan d' intender cura 

Del- 

a ViVoMio t,l n \. m fr 01 ^' e ^^rfe qualità de i Terreni, oltre 
Am le Kuhl-n Mire ^ nCora «fintamente CoIumeUa nel a. 
Callidi Itimi f r»£ ? * *' dovC C0SÌ ne com 'ncìa a difeorrere : 
Calhdr/Jim, rufi t(arum rerum , genera terreni tri* effe dixe- 
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Delle terre i fapori , e Je virtudi , 

U alte varietà che in effe fono : 

Che '1 pon molto giovar.- e. non fi fdegn! 

Senza crederne altrui , di farne pruova . 

La pili greve, o leggier, la man la moftra 

Senz'altro faticar, la rara, o denfa 

Di cui quella al Frumento , e quella a Bacc# 

Dona il feggio miglior, fi vede aperta; 

Con far profondo un pozzo , e poco appreffo . 

Il medefmo terren riporre ivi entro, 

Del qua] fe abbonderà, ferva all' aratro , 

Alle Viti, alle Gregge, ov' effo manche. 

la falfa", e l'altra che fi appella amara, 

Ch alle Vigne , alle piante , all'erbe, a i prati 




f ^ In alto 

Prendi 1* umor che caggia , ed ei ti rende 
Il fuo guftó palefe, o quefto , o quello. 
1 altra che graffa fia , con man trattando , 
£on s apre, o fchianta, ma qual cera , o pece 
<_hiufa e tenace vien quanto è pili preffa. 
X umida per fe fteffa il fallo accufa; 
Che fempreha pihchefpighe, e giunchi, ed erbl- 
( La negra e 1' altre eh' il colo? prefenta 
Non conviene imparar: la troppo fredda 
<~h è di tutte peggior , mal Ù cooofee 



fubliZL «r 'XS Z *t!*JL a H% t&tnum > Moni™ noi 
IZl lTnT*:,. "#'' tt . w ' £'* nemoro f«™ , & herbidum maxi. 

contrtbuunt foli pingui*, Sei tnacri ff fiat// Zi %'m 
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Se mille erbe nocenti , e '1 Naflb e 1' Edra 
Non ne fan teftimon coìi V ombre loro. 
Or fi ricordi qui eh 1 il troppo lieto 
Come 1' erbofe valJi , ove difeenda 
O di pioggia, o di vena onda, che apporte 
Dfpredando 1' altrui de* colli il meglio ; 
O dove abbonde il fiume, e fìagne intorno; 
Fan le piante pili altere, e maggior pomi , 
Ma. d' infulfo fapor; fanno la Vite 
Pili fuperba, più va°a , e di pili frutto, 
Pur men nobile il Vin, <K meo valore, 
E che pattato Aprii cangia penfiero . 
Puoffi pur maritar co '1 fuo caro Olmo, 
O col fuo lento falcio, e quel che rende 
Con 1' opra di Vulcan purgar in modo 
Che pili lunghi aggia i giorni, o porlo in menfa 
Alla pili vii famiglia, al pili gran gelo, 
l'altra che per fe fteffa e prende, e torna 
1* umor che caggia , e '1 cbiufo fumo efale , 
Nè di fcabbiofa ruggine empia i ferri, 
Nè fia molto ghiajofa , e non riceva 
) La venenofa creta , o '1 fecco tufo 

Ch' alle Serpi, e Scorpion fon proprio albergo; 
Ala con modo e ragion fia d* erbe cinta : 
Quella alle Vigne tue, quella all' Uliva,' 
All' aratro , alle gregge , a quanto vuole 
Comandar il Villan fia pronta e leve . 
Così tutto avvifato il tempo, e '1 loco 
Proveggia i tralci, e non perdoni all'opre, 
Di cercar notte, e dì, preffo, e lontano 
Ove fiano i miglior, nè fi contenti 
Di quei dell' Avo fuo : che forfè a torto 
Neghi ttofo accufava i colli fuoi , 
Che gli fero afpre Je vendemmie, e frali. 
Accordi il buon nocchier eh' a Lesbo, e Rodo, 

E 



CO Virgilio Georg, lìb. ». diffe : 

Et topbut feaber, & nigris gxefa cbelydùs 
(ffetf ..... 
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E Creta, e per quei Mar le merci porta, 
Ch 1 indi ne 1 velia , e le pili nobiL piante 
Con terra avvolte, cui fovente bagne , 
Ne le rechi fedel nel fuo ritorno: 
E fe la prora fua volge air Occafo , 
Dal bel Regno di Gallia, ove il gran giogo 
Del freddo Pireneo vede il Mar noftro, 
Tal pianta prenda.* ch'affai piti foave 
E pili falubre avrà la forza e '1 gufto. 
Nè il Partenopeo, nè mille appreflo 
De gli Italici lidi fieno avari 
Di generofe Vigne, e d'altri frutti: 
Che chi vorria contar, potrebbe ancora 
Narrar l'arene eh' in Cirene avvolge 
Zeflir crucciofo, o quando l'Euro è torbo , 
E che rabbiofo vien, quante onde fpinga 
L' afpro Jonio Mar nei liti fuoi . 
Già fi cavin le f«>fTe e tanto avanti 
Ch' il freddiamo Coro e cotto e trito 
Aggi* il mollo terren , pria che la vite 
Se gli commetta in fen , poi fi ricuopra 
Sì leggiei , che V umor trjpaffe a dentro. 
Quei che voglion fcrvar fedele, e 'ntcra 
La fanta Maeftà di sì bella arte, 
In un fimil terren pili dì le piante 
Tcngon fepolte, perchè a poco a poco 
Guftin V albergo , e che n.itura in effe 
Veda il nuovo coftume , e '1 vecchio fpoglie: 
(*) Poi quella parte ove riguardan T Orfe , 
E dove il mezzo dì, fognano in guifa 

Che 

00 Virgilio aferive a fortuna diligenza l'avere «ma f 0 , 
migliarne attenzione: ma Columeila vuole che ciò onni- 
namente fia oiiervato nel i riporta re altrove le tenere pian- 
lei e parlando degli Ulivi , cosi lafciò fentto I. c. 9 . /- 
pf* outem atbvUul<e hoc mo.io pojjunt transfer ri ; antequam 
cxplantes avhufcutam, rubrica notato partem ejus , qutmt- 
ytdicm Jptd.it , ut eodewi^ modo, quo in feminarto (rat de- 
ponetur. Vuole, che cosi fi faccia ancora Piero Vettori nel 
fuo Trat. Delle lodi , # A fila Coltivatine d«eli Ulivi . 
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Cfie le poflan tornar nel modo primo 
E può molto giovar: tanto ha di forza 
Della tenera età Pufanza amica . 
Ma in pili religion fervar convienfe 
Al Mandorlo, all' Uliva, all' altre piante, 
J^ne di più gran valor, montano al cielo. 

t > VC , è * r »?° iJ * errc *> P ib f P effa P^nti 
-L eietta Vigna fua : dove fia frale 

Lafci fpaiio maggior; e non Je doni 

Peregrina compagna , e fovra mado 

Al Sn?T 01 . fchÌVa > »g«"de 

A olì £rU' r>' g ™l' c * non P" r ^nno 

M a g hU V ' 1 ? ,gh ° r ,e ^adro «fretto; 
Ma ben divife , 0 Te, con piti ragione 

JLe amminilìra il terren » umore , e 1' efea - 
, , Né premendo fra lor. fi faano fecio- 
CO Moftnn r ifteffa forma, che fi V cà f 
In guerra jpefTo, ove 1' orribil tromba 
Rifveglia all'arme, e che la folta fchiera 
Si Wa in quadro, e 'n minacciofe tempre 
Volge gj nemico il volto, e Stenta afpeUa 

eh fca di numero par la fronte e i fianchi. 

V° • f " ro * « UÌftÌ0D '«* profonda ' 
Voglia la foga aver, ma in fomma fia 



(Se- 




Ter,* , n.qu, inZ^lf" ">>»•**' *f" 

* * Puff*»» y> ttttndcrt timi. 
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( Secondo il loco pur) non molto addentro. 
Gli altri arbori maggior , eh* han pih vigore , 
E piti faide le membra , e 'n alto (tanno 
Con lunghe braccia , e con aperta fronte 
A combatter co i venti al pia gran verno , 
E di cibo pili largo han piti racftiero, 
Convenevole a lor fotterri il piede • 
Seguiti in ciò colui che dottamente 
Fonda eccelfe colonne, archi, e teatri, 
O minacciofe moli in mezzo il mare: 
Che quanto il ciglio lor piti s* alza al cielo 
Piti comincia il lavor di verfo il centro : 
E natura have in ciò maeftra e guida: 
(j) CnAall' altiflìmo Pino , ali'Efchfo, al Faggio, 
Al Cerro invitto, ed a miil' altri rnfieme, 
Quanto Uva a ciafeun la chiòma in fufo , 
Tanto abbatta Uggiti le Aie radici. 
Or non retta al Cultor nuova altra cura 
Ch' alle piantate Viti , a gli altri frutti 
Metter dentro, e d'intoriia, ghiara, o vaG 
Che guarde il troppo umor; che non difeeoda 
A guadar le Aie barbe, e '1 poco alletti. 
Poi gli guardi dal ferro, e da gli armenti. 
Da i Vermi , e dalle Capre , e lì ri cord e 
Che tanto a fiacco fan dannaggio, e fcherno 
Che '1 fuo gran facrificio è. d effe fpofo. 
Qui m* ajuti or cantar la facra Pale ; 
Col favor della qual dico al paftore, 
Che delle gregge Aie tal cura prenda 
Che non manche il letame a i magri colli, 



Né 



De Virgilio h prefo in parte quefto patto, 
Alt t us , ac pente us terree defigitur arbos , 
JEfculus in primis ; qu* quantum vertice ad auras 
JEt berta s , tantum radice in tartara- tendit » 
UBfchio appunto è quella pianta, che i Latini chiama- 
rono Mfculus. Servio air addotto paflò di Virgilio fa que~ 
fta offervazion*. Mfculus arbor ejì glandi fera , que ìicet 
*> efu diBafit, *™j»Per & {criklW , ficus CKlatum 9 
luti a ceìa t*l*s fit di&um . 
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Né da coprir la fua famiglia il Verno, 
£ ne' giorni più lieti Agnelli e latte, 
E Capretti e formaggio a i miglior tempi . 
Quando lì fugge il giel , quando già indora 
Gli umidi Pefci il Sol, quantunque il vento 
Fugga , e la neve a Zeffiro &' arrende : 
Loro apporta pili doglia e fpcflb morte 
Quefto tempo novcl , che Borea e '1 ghiaccio . 
Quefto le truova ancor debili e grame, 
£ fenza cibo dar, piovofo , e molle 
Di mille infermità le rende preda. 
(h) Faccia di doppie ancor, faccia di felci 
Sovra il duro terreo coverchio, e letto, 
Contro al frigido umor rimedio , e fchermo 
Alla tarda Podagra, e V afpra fcabbia. 
£ quando è carco il Ciel , di frondi , e fieno 
Empia la menfa lor fotto il fuo tetto, 
E dell'acque miglior; che non convegna 
Senza pafco trovar, bagnar le gonne. 
Poi che l'erba rinafce,' e torna il caldo, 
Muova or la Capra , e V umil Pecorella ; 
Quefta alle verdi piaggie, e quella al bofco, 
Torto che appar 1' Aurora , mentre ancora 
La notturna rugiada l'erbe imperla. 
Poi che 5 1 Sol monta, a' piti 'gelati rivi 
Dia lor riftoro , e 'n qualche chiufa valle , 
O fotto ombra ventofa d' Elee , o d' Olmo 

Le 



Co) Il tempo novello, che intende il Poeta, è il mefe 
di Marzo , in cui Cuoi cominciare la Primavera ; e vera, 
mente il Mefe di Marzo è molto nocivo alle pecore ; eper- 
cio il Sanazzaro, per fuggire un finiftro augurio., nella ter- 
za Eeloj>a dell'Arcadia, in vece di nominarlo efpreflamcn- 
te , difle con avvedutezza del Mefe innanzi Apule . 

(£) Quefto luogo, fecondo il coftume del noftro Poeta, 
è prefo interamente da Virgilio , che nel lib. 3. della Georg. 

Et multa duram flipula, filicumque maniplis 
S temere fubter humum , glacies ne frigida Udat 
Molle pecus^ fcabitmque ferat , turpefque poUagras . 
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Le tenga « ruminar: poi verfo il Vcfpro 

Le rivolga a trovare i colli c i fiumi . 
(4) Chi tien cara la lana, le fu e gregge 

Meni lontan da gli fpinofi 

E da lappole , e roghi , e dalle valli , 

Che troppo liete fian: le madri elegga 

Di delicato vel candide , e molli: 

E ben guardi al Monton , che benché ci moltn 

Tutto nevofo fuor, fe F afpra lingua 

Sia di fofeo color; di negro manto 

O di macchiato pel produce 1 figli • 
(*) Chi cerca il latte, ove fionTca il timo , 
Ove verdeggia il Citifo, ove abbonde 

D'alcun falfo fapor erba odorata, 
Dia loro il pafto , che da ejuefti viene 
Maggior b fete, e graziofo e vago 
D' un ipfolito l'ai dà gufto al latte. 
Qiel eh' al nafeep del dì fi munge, al velpro 
Prema il faggio Paftor , quel della fera 
Quando poi l'urge il Sol , formaggio renda. 
Non fi lafci tal» or d'entro all'albergo 
Dell'innocenti gregge arder intorno 
Dell'odorato Cedro, o del gravofo 
Galbano, o d'altro tal eh' a lui fimitfie: 
Che difeacciap col fumo da i lor letti 
La Vipera mqrtal , V umida ferpe 
Che s' han fatto ivi il nido, e fon cagione 
( Colpa del Aio guardian ) d' interna pefte . 
Qui s' avveggia alla fin che '1 tempo è giunto 
Di tor la vetta all' umil pecorella , 

Cli' 

Co) I precetti, che dà V Alamanni eo'fuddetti verff 
e con altri appreflb , fono da lui prefi da 1 fedenti verfi di 
Virilio, e da altri , che ne vengono dopo . Geor R . lab. 5. 
g Si titi lanumm cur* , pr mum after* fi va , 

ìoppttue, tsìhuliq ue ab fin , fuge Hf. uta Jf'\^' 
fbt Ouerfo precetto nncora, ficcome molti altri, è Tom- 
miniflrato al ncttro Autore da Virgilio Georg. lab. 3. 
At cui hHis amor, cytifum, lato/tue frequente* 
Ipfc manu , falfaf^ut ferat Pitfotbus turbai- 
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Ch'ha troppa intorno, e non fi fdegna, o duole 
Per ricoprirne altrui torla a fc ftefla •. 
Pur che d'acqua corrente, o di falfe onde 
Sia ben purgata appretto , e poi d' amurca 
D'Olio, di Vin, di Zolfo, c vivo argento, 
E di Pece, e di Cera, e d'altri unguenti 
Le fia fatta difefa al nudo dorfo # # 
Centra i morfi, c venen di vermi c fcrpi - 
) Nè fra V ultime cure il fido Cane 
Si dee quinci lafciar, ma dalle cune 
Nutra il rozzo maftln; che fol conofea 
Le fue gregge e i paftori , e d' elfi prenda 
Il cibo a i tempi fuoi , d'ogni altro effendo 
Come Lupo, o Cinghiai felvaggio e fchivo . 
Non muova mai dalle fue mandre il piede, 
Seguale il giorno , e poi la notte pofe 
Su la porta, o tra lor come altri vuole. 
Sia fuo letto la Terra, e tetto il Cielo, 
Nè mai veggia i' albergo , e mai non gufte 
Delicate vivande, e fugga il fuoco. 
Sia foverchio velluto, affin che pofla 
Ben foffrir il 'feren , la pioggia, e '1 gielo, 
E eh' al dente del Lupo fchermo vegna 
Candido lo vorrei ; che pili lontano 
Alla ofeura ombra fi dimoftra altrui , 
E men puote ingannar guardiano , o gregge. 
Minacciofo la fronte, il ciglio torvo, 
Sempre innanzi alla fchicra il paflb muova , 
E col fifehio , e co 'l grido avvezzo , tale 
Che riguardi fovente a canto e 'ndietro • 
Or vengo a vifitar l' ingegnofe Api, 
Di cui prender fi deve il frutto primo 
Del fuo dolce liquor , quando fi vede 
Ch' Apollo lafcia il Tauro , e 'n Oriente 

po- 



co Ancora fu ciò digerito da Virgilio, Georg. l»b. J 
Nec tibi cura canum fuevit poflvtma j fe\ un» 
(^elocti Spflst* c:ttuh) , acremqut MoicJ):*™ 
Piif(e fero pingui . , , . 
C * 



\ 



}5 W5LLA COLTIVAZIONE 

Poco avanti P Aurora il volto moftra 
La candida Taigetc, e col bel piede 
Ripercotendo il mar fi leva >n 
E ben pib largamente .1 buon Villano 
Può depredar il Mei, perche 1 ?<Ute. 
Sendo il tempo fereno , e i venti in bando, 
( Benché vinca il calor) non manca a quelle, 
Mille fior, mille erbette , in «i He y rih 
Ove ouò meno il Sol , che danno 1 efea 
Che Ìor troopa £rò 1' aurata mano. 
00 O beato colui che in pace vive 

Dei lieti campi Tuoi proprio cultore; 
A cui , rtando lontan dall' altre genti , 
La Riuftiffima Terra il cibo apporta , 
E (ìcuro il fuc ben fi gode in feno. 
Se ricca compagnia non ha, d «ntorno 
Di gemme, e d» Oftro ; nè le Cafe ornate 
Di legni peregrin, di ftatue, e d oro; 
Nè le muraglie tue coperte e tinte 

Di pregiati color; di vette aurate, 

Opre chiare e fotti! di Perfo e f Indo; 

Se n letto genital di regie fpoglie # 

E di sì bei lavor non aggia il fregio 

Da far tutta arredar la gente ignara; 

Se non fpegni la fete e toi la fame % 

Con vafi antichi , in cui dubbiofo Jembn 

Tra bellezza e valor chi vada innante; 

Se le foglie non hai dentro e di fuore 

Di chi parte, e chi vien calcate e cinte ; 

Ne mille vani onor ti feorgi intorno: 

Sicuro almen nel poverello albergo 

Che di legni vicin del natio bofeo 

c 

tm) Con frumento non diff bmiftllante , lodando la vita 
di chi abita in campagna, difle Orazio, 

lf f prifea gens mottaltvm 
Paterno rum bobus exercet Juts , 
J plut us omnt f ce non- 

! 
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£ di fempiici pietre ivi entro accolte * 
00 T' hai di tua propria man fondato e itrutfo * 
Con la famiglia pia t'adagi e dormi. 
Tu non temi d' aitrui forza nè inganni; 
Se non del Lupo, e la tua guardia è il Cane* 
Il cui fedel amor non cede a prezzo . ' 
Qua! or ti fvegli all' apparir dell' alba 
Non truovi fuor chi le novelle apporre 
Di mille a i tuoi defir contrari effetti. 
Nè camminando , o (ìando a te conviene 
All' altrui fatisfar più eh' al tuo core . 
W Or fonra il verde prato, or fotto il bofeo 
Or nell' erboro colle, or lungo il rio, 
Or lento, or ratto a tuo diporto vai. 
Or la Scure, or V Aratro, or Falce, or Marra 
Or quinci , or quindi, ov' il bifogno fprona 
Quando è il tempo miglior foletto adopri. 
L 1 offefo vulgo non ti grida intorno 
C-he derelitte in te dormi a le leggi . 
Come a nuli* altra par dolcezza reca 
' DAV arbor propio , e da te treno inferro 
Tra la calta Conforte e i cari figli 
Quafi in ogni (ragion goderfe i frutti? 
Poi darne al fuo vicin; contando c ffi 
La natura, il valor, la patria, e '1 nome, 
H del fuo coltivar la gloria e l'arte 
Giungendo al vero onor più larga lode ? 
Indi menar tal' or nel cavo albergo 
Del prezioso vin l'eletto amico, 

. Di- 

«a fVkJ'- 8 " n<,e A, ' o({o a cf »' lo biafiroava, ~erch*e?li fi 

PlOfter «««« r,y um fub , - S ™" 

Ncnm^nn op.iu, , ucundt f £ tu'»"" * 
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Divifef de i fapor, moCrrando come 
V uno ha graffo il tcrren , 1' altro ebbe pioggia ? 
E di quefto, e di quel, di tempo, in tempo 
Ogni cofa narrar che torni in mente? 
Quinci moltrar le Pecorelle, e i Buoj , 
Moftrargli il fido Can , moftrar le Vacche, 
E moftrar la ragion che d'anno in anno, 
Han doppiato più volte i figli e 9 Ì latte? 
Poi menarlo ove ftan le Biade e 1 Grani , 
In vari Monticei pofti in difparte ? 
fc la fpofu fedel , eh' anco ella vuole 
Moftrar eh* in damo mai non paflc il tempo, 
Lietamente a veder d' intorno il mena 
La Lana, il Lin , le fue Galline , * 1' Uova , 
Che di Donnefco oprar fon frutti c lode . 
E di poi ritrovar montando in alto 
La menfa inculta di vivande piena 
Semplici e vaghe, le Cipolle e erba # 
nel fuo frefeo Giardin , 1 Agne eh il giorno* 
Avea tratto il Paftor di bocca al Lupo, 
Che mangiato gli avea la tefta c 1 fianco * 
Ivi fer.za temer Cicuta e Tolco 
Di chi cechi il tuo regno, o 1 tuo teloro 
Cacciar la fame; fenza affanno e cura 
D'altro, che di dormir la notte intera, 
E trovarfi al lavor nel nuovo Sole ? 
(j) Ma qual paefe è quello, ove oggi polla , 
Gloriofo Francefco, in quefta guifa 
Il ruftico Cultor goderfe in pace 
L'alte fatiche fue ficuro, e lieto? 
Non già il bel nido, ond' io mi fto lontano^ 



£jft Francefco I. Re di Francia fu gran Protettore delle 
1 rttere e per quelle fece nel fuo Regno quello , che avea 
fat tom'lufta alanti a lui, Lorenzo V Medie, Padre di 
Para Leone X. Nel tempo del Re Francefco i Letterati go- 
*TJc rZ Francia un feFol d'Oro: e Luigi Ala mjnn i^p- 
punto fu un di coloro, che goderono in Francia della mu- 
nificenza di quel Monarca. 
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Non già 1' Italia mia; che poi che lunge 
Ebbe, altiflìmo Re, le voftre infegne , 
Altro non ebbe mai che pianto e guerra. 

I colti campi fuoi fon fatti bofehi, 
Son fatti albergo di felvagge fere, 
Lafciati in abbandono a .gente iniqua ; 

II Bifolco, e'i Paftor non puote a pena 
In mezzo alle Città viver ficura 

Nel grembo al fuo Signor ,• che di lui fletto 
Che '1 devria vendicar, divien rapina. 

(*) Il Vomero , il Marron , la falce adonca 
Han cangiate le forme , e fatte fono 
Impie fpade taglienti , e lance acute 
Per bagnare il terren di fangue pio . 
Fuggafi lunge ornai dal feggio amico 
L' Italico Villan , trapafie 1' alpi , 
Truove il Gallico fen, ficuro polì. 

(#) Sotto Tali, Signor, del voftro impero. 
E fe qui non avrà ( come ebbe altrove) 
Cosi tepido il Sol, sì chiaro il cielo: 
Se non vedrà quei verdi colli Tofchi , 
Ove ha il nido pili bel Palla e Pomona .* 
Se non vedrà quei Cetri , Lauri , e Mirti » 
Che del Partenopeo vefton le piagge: 
Se del Benaco e di mi 11' altri infieme 
Non faprà qui trovar le rive, e l'onde: 
Se non l'ombra, gli odor, gli fcogli ameni, 
Che '1 bel Liguro mar circonda e bagna; 
Se non 1' ampie pianure e i verdi prati , 
Che 'J Po, l'Adda, e '1 Tefio rigando infiora; 
Qui vedrà le campagne aperte , e liete , 
Che fenza fine aver vincon lo fguardo; 
Ove il buono arator fi degna appena 

Di 



00 In lfaìa cap. a. verf. 4. fi legge in fentimento di- 
verfo , Confiabunt giadios fuos in vomeres , & lantcasfuas 

in falces . 

(*) Noto e quel paffo del Salmo ; Sub umbra àhrum 

tuarum. 
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Di partir il vicin con folfa , o pietra.' 
Vedrà i colli gentil sì dolci e vaghi ; 
E 'a si leggiadro andar , tra lor difgiunti 
Da sì chiari rufeei , sì ornbrofe valli 
Che farieno arreftar chi pili s' affretta, 
Quante belle facrate felve opache 
Vedrà in mezzo d' un pian tutte ricinfe 
Non da crude montagne, o faflì alpefìri, 
Ma da bei campi dolci, e piagge apriche! 
La ghiandifera Quercia , il Cerro, e T Kfchia 
Con sì raro vigor fi leva in alto 
Ch' ci moftran minacciar co i rami il ciclo, 
Ben partiti tra lor : eh' ogn' uom direbbe 
Dal pili dotto cultor nodrite e pofte 
Per compir quanto bel lì truove in terra. 
Ivi il buon cacciator ùcuto vada , 
Nè di fterpo, o di faflo incontro tema 
Che gii fquarce la verte, o ferre il corfo, 
Qui dirà poi, con maraviglia forfè, 
Ch'ai fuo caro liquor tal grazia infonde, 
Bacco, Lesbo obliando, Creta, e Rodo, 
Che l'antico Falerno invidia n' aggia. 
Quanti chiari , benigni , amici fiumi 
Correr fempre vedrà di merce colmi.* 
Nè difdegnarfe un fol d' avere incarco 
Ch' al fuo corfo contrario indietro torni / 
Alma facra Ceranta, Efa cortefe, 
Kodan, Sena, Garona , Era, e Matrona 
Troppo lungo faria contarvi a pieno . 
Vedrà il Gallico Mar foave e piano , 
Vedrà il padre Ocean fuperbo in vifta 
Calcar le rive, e fpefTe volte irato 
Trionfante Scacciar i fiumi al Monte . 
Che ben fembra colui che dona e toglie 
A quanti altri ne fon le forze, e l'onde. 
Ma quel eh' affai piti vai, qui non vedranfe 
I divifi voler, P ingorde brame 

! cieco dominar,, che fpoglie altrui 
BFvirtu , di pietà") d' onore c fede : 
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(0 Come or fcntiam nel difpietato grembo 
D'Italia inferma, ove un Marcel^diventa 
Ogni Villan, che parteggiando viene. 
Qui ripiena d* amor, di pace vera 
Vedrà la gente , e 'n carità congiunti 

I pih ricchi Signor, l' ignobil plebe 
Viverfe infieme , ritenendo ognuno 
Senza oltraggio d' altrui le fue fortune . 
Neil' albergo real vedrà due rare 
Sacrate e prcziofe Margherite , 

Che invidia fanno al pib foave Aprile, 
. A1P Indo, al Tago , alla vermiglia Aurora. 
CO Carlo non ci vedrà ; che s' ei potea 
, Il 61 fatale a pib perfetti giorni 
Condurre ( ahi deftin crudo) ogni mortale 
Sormontava d* onore , ed era a tutto 
1* Aufonico fen pace e riftoro; 
Non all' Infubria pur che '1 piange e chiama. 
Vedrà T alto fplendor che poi che V Arno 
Ornò di tanto bene, e ricco feo 

II purpureo fuo Giglio, empie e rifehiara 
Or del Gallo divin gli aurati Gigli 

De i raggi fuoi , (d) quell* alma Caterina 
Al cui gran nome la mia indegna Cetra 
Consacrati darà quefti ultimi anni . 
V alto Spofo vedrà , che nell' afpetto 

E 



CO Dante Purg. cafK 6. fcrifle , 

Che le Terre d' Italia tutte pieni 
Son di Tiranni, e un Marcel diventa 
Ceni Cillan , che parteggiando viene . 
CO Allude a due Principeffe di Francia, che aveano no- 
me margherita ; una delle quah era ornata di Lettere % e 
protettrice òV Letterati , molto lodata da i noftri Poeti I- 
talianì % e feRnatamente da Bernardo Taflb . 

CO Allude a Carlo il Delfino, figliuolo del Re France- 
sco , che morì prima di falire al 'trono , e fece luogo al 

S i? Arri 8° > Re fecondo di quefto nome . 
m 00 Intende di Caterina de' Medici, Regina di Fran- 
cia, e moglie del Re Arugo li. _ di folto nominato dal 
Poeta. 1 



I 

4 i DELLA COLTIVAZIONE ce. 

E nello fguardo fol moftra eh' avanza 
Di valor, di virtli , di gloria, e d* arme 
L'antica Maeftà degli altri Re°i 
Ch'or s' inchina adorando il fommo Enrico, 
Poi il foftegno de i buon , V eletta fede 
Di giuftizia, e d' onor, altero fpeglio 
Di bontà integra, il fido lume e chiaro 
D' invitta cortefia, l'efcmpio in terra 
Di quanto doni il Ciel a noi mortali , 
Magnanimo Francefco , in voi vedranno; 
Sotto il cui fanto oprar tranquillo e lieta 
Il voftro almo terren lìcuro giace 
Quii or fentc in altrui pili doglia e tema . 
Quali uom che veegia in alto monte affilo 
Dentro il crucciofo Mar Borea rabbiofo, 
Ch' allo fcoglio mortai percuote un legno , 
(4) Che di non efler quel ringrazia il cielo . 
Vivi oh facro terren, vivi in eterno 
D' ogni lòde , e di ben fido ricetto : 
A te drizzo il mio ftil ; per te fono ofo 
D' efler primo a verfar nei lidi Tofchi 
Del divin fonte; che con tanto onore 
Sol conobbe e guftò Mantova ed Afere. 
($) Ma tempo viene ornai che 'i fren raccoglia 
Al buon corfier, che per sì dolci campi 
Tal, vagando, fra fe diletto prende, 
Che ftanchezza, o fudor non fentc io effi. 



fa) Lucrezio lib. ». „ £ 

Sujve mari magno , turbant tbus aquora vtnttt , 
E terra magnum alti* itti fpeclare laborem . 
Non quia vexari quemquam c/i jucunda voluptas ; 
ScH ouibus ipfe mahs careas, quia etrnere fuave ejì . 
0} Virgilio nel fine del Kb. 1. della Georg. 
Sed noi immenfum fpatiii confecimus squor : 
Et jam tempus cquum fumantia folverc (oli** 

Il fint del Libro Primo. 
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D I 

LUIGI ALAMANNI 

AL CRISTI UNISSIMO RE 

FRANCESCO PRIMO 
JLIBRO SECONDO . 

CO A LMA cortefe Dea, che '1 verde e i fiori 
IA Con r aurato color conduci al frutto , 
E dal larga mercede a chi bene opra; 
Porgi ajuto al mio dir; che vedi ornai ( 
Ch' al tuo nuovo apparir fuggita è Clori , 
Con la forella fua la vaga Flora : 

Tal 

(a) Fu chiamata Alma altresì Venere da Lucrezio fili 
principio del fuo Poema Filolofico . 

jéneadum Genitrtx , bomtnum , dtiiumque voluptas , 

Alma Pentii . . . • . . _ . 

E nella -traduzione d'Aleffandro Marchetti fi legge, 
Alma Figlia di Giove, inclita Madre t 
Del gran Germe d'Enea, funere helU^ f 
La aefla Cerere ancora fu chiamata cosi età Virgilio nei 
1. dell» Georg. Liber & alma Ceres , e da A pule jo, nel cc- 
minciamento Sell'undecimo libro dell' Afin d'Oro, Ceres al- 
ma frugum parens. L'aggiunto poi di Corte/e , che ftgrnn- 
ca benefico , largo, benigno, liberale, ben conviene * *~5- 
rere , che è fatta da i Poeti la Dea delle biade , e «"ab- 
bondanza delle Campagne: e per ciò con g»^ 1 *» n *JÌ" 
Canzone Italia mia \ ec fu detto dal Petrarca di Gesù en- 
fio, benché quella efpreflìone non fia approvata da a i> cuni 
Critici , Vedi Signor urtcje ; poiché egli COA innmta^c- 
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Tal che tu fola fa di noi fofìc^no. 
E tu Madre onorata, che lafciafti 
Per configlio divin la figlia fpofa 
Al Tuo gran rapitor, del tutto erede: 1 
Vien meco a dimorar nel tuo bel Regno; 
Ch'or che in alto (ìa il Sol, ch'egli arde il giorno 
Tra i piìi lieti Viìtan difeinto, e Scalzo, 
Velato il capo fol delle tue fpighe , 
Qui cantar m' udirai per campi e piagge 
L'altere Iodi tue, pur che tu voglia, 
Quando il bifogno ha, compagna farte . 
Vien tofto , vieni a noi Succinta e fnella , 
Nè quella bionda treccia oggi fi fdegni . 
Di tal' or foftener la corba , e '1 vaglio , 
E gli altri arnefi tnoi; non tardar molto: 
Che già ti chiaman le campagne , e i colli , 
Ch'hanno all'ultimo dì condotto il parto. 
Per rpofarJo poi nel tuo gran feno * 
(*) Tu d' Amfrifo paftor a parlar nofeo 

Non ti grave il venir , eh' io fento ancora 
D' amorofo muggito empier le valli , 
E le fpofe chiamar gli armenti tuoi . 
Quando montando il Sol , fi lafcia indietro 
Il cornuto Animai , (A) eh* addufle Europa 

, Den- 



ralità, e beneficenza, dona al Genere Umano la fua gra- 
zia, sì per la corporale, come per la fpirituale felicità E 
perche nelle Corti de' Principi fi fuole tifare la liberalità f 
c la beneficenza, fu chiamato poi chiunque le ufa , Corte 
/«, e la flefl'a azione, Cortefta. In Lingua Latino-Barbara 
dt tempi biffi , la Cortefia fi diffe ancora Curialitns . 

Vedanfi le Annotazioni de i Deputati fopra il Decamerò- 
ne y ed il Menagio nelle Origini ridia Lingua Italiana. 

(a) Apollo fu chiamato il Pafiore d' Amfrifo, perchè , 
fecondo i Poeti , pafcolò pretto le rive di quel Fiume gli 
Armenti di Admeto Re di Teffaglia; ed egli* fotto quello 
nome, fu ancora invocato da Virgilio nel dar principio al 
terzo libro della Gcorgica . 

Te quoque magna Palcs , 6* te memorande canemus 
Paftor ab jfmphryfo ... 
(O Cioè dentro all'onde del Mare . Dante chiamo il 

Ma- 
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Dentra all'onde falate, e 'n fen rifugge 
De i duoi chiari fratei di Leda fi^ii : 
Prenda il buon metitor la lunga falce 7 
E degli erbofi Prati il frutto accoglia : 
(j) Ma guardi prima ben , fe tutti avranno 
Ai iuo maturo fin rivolti i fiori, 
Nè s' indugi però, che i troppi giorni 
Faccian d'elfi piepir le fpoglie a terra; 
Che quel verria rii>ien di van liquore, 
E '1 nutritivo umor quelP altro perde . 
Quando il tempo tal* or n' affretta , e '1 loco 
Non fi deve fpregiar colui che 'nfegna 
Ch* a migliore ftagion le ftoppie, e i Prati 
Nella tacente notte , alla fredda ombra 
Del Aio ferro fatai fentan la piaga: 
Pur quando avvampa il dì, quando è più chiaro, 
Che fofpetto non fia di pioggia, o nebbia, 
Conforto il fegator : e s' egli avviene 
Che improvvifa tai' or tempefta aflaglia , 
Non P ardifea toccare, in fin che torni 
Con piti portanza il Sol, eh* afeiughe il tutto. 
Quel che giacque di fotto, in alto volga, 
E proccuri sì ben che molle intorno 
Da nulla parte fia; che fora in breve 
Con triftiflìmo odor, corrotto, e guaito. 
Nè lafci anco venir fecchezza eftrcma: 
Che 'n breviflìmo andar fia trita polve. 
Poi il chiuda in parte, ove temer norr pofla 
Il piovifero Autunno , o '1 freddo verno ; 
E dove manchi altrui capanna, o tetto,* 

Mare rnedefimo affbluramente alto Sale Parad. cant au 

ben f er ****** f*i* 

polirò Navigio, Servando mio folco, 
Cj^ lUStP 0i \*£l**t ehe "torna eguali. 
quefto precetto* ut 1***2 e Ì al tem P° di die ^ 

£at fteato W J I J ' P V US aua ™ femen maturum 
Mf. 1 quod °* S "» U1 » f*num trip, fcorjum (on. 
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ferrilo tutto in un, di meta in guifa, 

Sì che 1' onda che vicn non truovi feggio ; 

Anzi rotando in giù sì tofto caggia, 

Che quel poco là fu lì a feudo al molto . 

Poi drizze il paflb ove all' ufeir del verno 

Senza fpargerli feme andò 1* aratro .* 

£ fi ricordi all' or che quefta è V ora 

Di dar traverfa la feconda riga 

A i colli , e a i campi ; che la terza poi 

Denno appettar, quando il Signor di Delo ✓ 

Compito il maggior ài ritorna indietro. 

(j) I primi a tutti iien gli acquofi , e graffi, 
In cui T erba peggior pili forzi prende. 
L' afpra Lappola vii, l' inutil Felce, 
L'importuna Gramigna, e 1' impio Rogo, 
Pria eh' il nafeente fior fi volga in feme ; 
Tanto adopre il poter , eh' aperte al cielo 
jMoftrin tutte quei d) le fue radici. 
E mentre egli opra tal, la fua famiglia 
Con fempliti (archielle attorno niande ; f 
Sveglìendo quel che tra '1 Frumento acerbo 
Nojofo accrefcc, e la ricolta mifchia. 
Gli altri campi felici, in cui fi veggia » 

(£) L' alme Biade ondeggiar come il mar fuole 

Poi 



(<0 Colum. de re rufl. 1. i. c. 4. , che ha per titolo , 
Muo anni tempore campi ara n di fune , (sr quomodo , inco- 
mincia quel medefìmo capitolo colle feguenti parole • p/n_ 
gues campi , qui diutius continent aquam , profetndendi 
ft/nt anni tempore jam incalefcente , cum omnes hevbas edi+ 
iffr : t p wejrtt ad bue earum ftmrm» maturuerint fed tamrfrc- 
quenfibus , denfifque fulcis aranài funt , ut vix dignofeatur 
sn utram pattern vemer aSus fit , quoniam fic omnes radi- 
ca herbarum perrupte necantur . 

(£) Omero , e quafi tutti i Poeti affbmi^liano le Bia- 
de, alla loro maturità pervenute, all' ondeggiamento del 
Mare: anzi il Boccaccio medefìmo nell'introduzione al Tuo 
Decamerone difTe ancora, Quivi s'odono gli uccelletti cali- 
ttre, veggionvsfi verdeggiare i colli , $ le pianure , e'* 
**mpi pieni di biade non altramente ondeggiare, che ti 
Mare. 
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Poi eh' il tenero fior pendente feorga 
Nel fornaio ancor della non ferma ipfga ; 
Se da mille erbe, o pili fermile off eli 
Non gli foccorra all' or, che tutto nuoce 
Nè fi deggion crollar da parte alcuna. 
Freghi divoto pur Eolo , e Giunone 
Che ritenghin là fu la pioggia e *1 vento. 
Poi con buono fpcrar difegni il loco , 
Ove al maturo dì cantando fcarChe 
Da i fuoi frutti miglior L'arida fpoglia. 
(4) Al 6do albergo fuo quanto effer puote 
Prenda il faggio Villan f aja più preflb , 
Per meno affaticar chi carco viene 
Di monde Biade , e men fofpetto avere 
Il mal Vicin , che dell' altrui li pafee , 
Pur che fotto non fia giardino, o pianta 
Che fi deggian pregiar: che tutto ancide 
La fottìi paglia, e le pungenti rette, 
Che 'n fulle verdi fronde il vento fpinge. 
Sia in alto aflìfa , e d' ogni parte polla 
L' aura tutta fentir, nè monte, o colle 
D* alcun luogo che fpiri occupe il fiato . 
Sia la forma ritonda, il mezzo in fufo 



Pur 



CO- Palladio lih. 1. eap. $6. per bene far Paia dove 
\ battere fi deve il grano , volle dare i feguenti precetti . A. 
rea longe a Villa effe nondebet , & propter exportandi faci- 
litatemi & ut fraus minor timeatur domini , vel procura- 
tori* viciniate fufpe&a . Sit autem vel firata /ilice, vel 
faxo montis excifa , vel fub ipfo tritura tempore uneulis 
pecorum, & aqua admixtione folidata , claufa deinde . <ST 
robuftti munita cancellisi propttr armenta^ qu* cum terU 

induiimus. Sit circa bane locus alter planus . & Pu- 
rus . in n., » M fw.*»M-*„ . c r. „_/••/ * . r . 




regsonttus y f u j, quo p fo pter imbret fub itos frumenta Xft ne» 
ceffitas coegtrtty taptim , v ( l munda , vel femitrita ponan- 
tur . J/r autem area loco Sublimi^ <Sr undecumaue Perflabi. 
/*, longe tamen ab hortis , vinei, , atque pometis . Nam fi- 
rn radtctbut Vjvgultorum profunt Utamen tir pale* , ita 
tn/tdtatcs jrandiius eas perforw , acque arac eompellunt. 
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Pur con mifura egual s' elicvi alquanto: 
Chi la potette aver di vivo faflo 
Ben felice fari a ; ma perchè avviene 
Quefto raro , o non mai ; le pietre , e P erbe 
Pria fvegiia ivi entro, e tritamente poi 
Batta il terreno, e 'n ogni parte adegui. 
Poi di putrida morchia il tutto fparga , 
E la lafcic fcalilar più giorni al Sole. 
Quefta chiude il terren , quefta veneno 
Alla notturna Talpa, al Topo ingordo, 
Alla terreftre Botta, a tutti quelli 
Vermi crudei , eh' a depredar fon pronti 
Le fatiche d' altrui ; quefta è cagione 
Che nuli' erba nocente ivi entro nafee. 
Poi pigli un tronco, ove tal' or fi truove, 
Di marmorea colonna , e non perdoni 
Al fuo (iato real, fe fu foftegno 
D'acquidotti alcun dì, d'archi, e teatri, 
Vada rotando pur di parte in parte 
Tal, che s'altro riman del tutto fpiani , 
Or s' apparecchie ogni uomo ai miglior punto 
Che lo Smeraldo fin fi è volto in oro. 
Già puoi fentir le biancheggianti fpighe 
Che alle dolci aure percotendo infìeme 
Con pih acuto romor chiaman la falce; 
Già rifveglian altrui, eh' accoglia il frutto 
Della fementa fua ; nè troppo attenda ; 
Che '1 foverchio afpettar foverchio offende. 
( Parte di mille augei diventa preda, 
Parte all' eftivo Sol s'aftringe, e'ncende 
E '1 già troppo maturo in terra cade. 
Quanto Werner fi dejjno in tale flato 
Grandini, e pioggia, e tempeftofi torbi.' 
Non fi fidi il Villan nel lungo giorno: 
Che non ha legge il ciel fra noi mortali. 
Quante volte già fur , eh' al di fereno , 
Là dove nulla nube il ciel velava , 
Vidi in un punto folo i venti , e '1 mare 
Con sì crucciofa fronte a guerra inlìeme , 
Ch'ei parca che Nettuno andafle in alto 

I 
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Per furar al fritti le (telle , e 'l feggio ! 
E n buon nocchier, ch* ; iuHa poppa affilo 
Pur or cantando a Tuo diporto ltava , 
La voce, e'1 fifchio poteo rrarre appaia 
Per porre in baffo la gonfiata vela, 
. Ch' ei G trovò così dall' onde involto ! 
Il pio cultor, che réndea grazie a I3io 
Che delle fue fatiche il premio .addufTe ; 
' Né piti (tolto temea periglio y o danno, 
Vide in un punto le mature Biade 
( Mentre aguzzava ancor la talee, e i ferri ) 
Della rabbia del ciel, de i venti preda 
Giacerli in terra , come fpeflb avviene 
poi eh* hann* iufieme due nimiche fchiere 

V impio ferro, e la man di fangue tinta: . 
Che l'incerta vittoria or quinci , or quindi 
Con Grr.ulato amor pili volte ha corfo : 
Stanca al fin di mirar , P arme riprende 
Per la patte miglior : che'n fuga volge 

V afpro avverfario; onde veder fi puote 
Cori miferabil fuon per terra ftefo 

Chi còn la fronte in giti, chi al ciel fupin*; 
E 'I nuovo peregrin , che i campi feorge 
Si di morti ripien , di. fangue rolli , 
E ferrato il cammin ; nel volto tinto 
Di fpavento, e pietà rifugge indietro. 
Come adunque il Villan da preffo vede 
Biancheggiar le campagne, il braccio ftenda. 
E Cominci a fegar le fue ricolte ; 
Nè fi lafcie indurar del tut.to il brano; 
Gh'entr'a le. Biche, e nell' albergo poi 
In grandezza , e bontà ricrefeer fuoie . 
Son di mieter più modi : altri hanno in ufo 
(Come i noftri Tofcan ) dentata falce, 

• Che 



CO Francefco Coppetta in quel fuo Sonitto , che ìnco- 
mincia, Porta il buon Villanel , &c. adoperò quefto fomu 
gliante verlo : 

Che delie fue fatiche il premio arriva. 

D 
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Che di novella Luna in guifa è fatta 
Arcata* c Oretta ; e con la man lì prende 
QpaG fpada il Guerrier , tra l 1 elfa, e'1 pome : 
Con la finiftra poi fi giugne inficme , 
Quante puoi circondar co'l pugno fpighe: 
E fegando le paglie or alte, or balle 
(Come chiede- il voler) in un raccoglie 
ricciol fafectti , e con 1* ideile Biade 
Quanto piìi ferme può rattorce e lega. 
Altri eh han le campagne aperte , e piane , 
E le Biade più rare, c l'erba , e'1 fieno 
Hanno in ufo maggior, che paglia e (trame , 
Con carri alati , e di raftrelli in guifa 
Van raccogliendo fol le fomme fpighe; 
Le quaì foglion fervar fotto i fuoi tetti 
Nel pili gran verno ; ove di giorno in giorno y 
Quando il bifogno viene, a parte a parte 
Con le fue verghe in man fcuotono il Grano * 
Altri han varj ioftrumenti, e'n fomma fono 
Pur fecondo- i lor (iti atta ti in modo 
Ch'ogni ufanza che (la, ritorna in una. 
Quei primi adunque, che la paglia infieme 
Con le fpighe han legata, i picciol fafei 
In molti monticet compongan tutti 
Ch 1 ei non poflìn fentir tempera, o pioggia; 
'poi che fcaldati fian d'alquanti Soli, 
Nel cocente vapor gli apporte all'aia: 
Ivi il bafl'o cultor de i pochi campi 
(*) Coi coreggiati in man batter gli puote , 

Con pili vantaggio affai ; ma il buon Villano 

Che gralfiffime avrà le fue ricolte , 

Sotto il fervente dì con più prodezza 

Gli ftcnda in terra ; e da' fuoi ftelft armenti 

Fac~ 



00 II Coreegiato è un frumento per battere ,i grarK> 
e le biade: ed è fatto di due battoni , legati infieme con 
legame di cuojo in una delle due eiiremità di ciafeheduna, 
e perchè è togato col cuojo, viene cosi detto da Corré&ia- 

rum~ 
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Faccia in giro calcar la paglia , c'1 grano* 
fi fia molto miglior , s' il modo averte , 
11 veloce Cavai , che 'J lento Bue ? 
E fe ne foffer pochi , intorno meni 
Quante pili larghe puotc Erpici ,.c. Tregge , 
Ove un folo animai per molti adopra . 
Qui preghi il ciel , che del fuo fiato mande 
Per poter rimondar, gettando in aitò 
Il battuto Frumento: e d'ogni ventp 
Favonio è il primo, eh' all' cftivo tempo 
D'una dolcezza ugual perpetuo fpira*. 
Ma s'ei mancaffe pur, follìa farebbe 
Troppo afpettarlo, eh' a sì gran bifogno 
Di qualunque altro fìa prendiamo aita . 
Or fe l'aria, la terra , e '1 mar d'intorno 
Con tranquillo filenzio averter pace , 
Nè fi vedette in ramo muover foglia , 
Nè l'onde alzarfe : come avvùen tal' ora 
Quando Ciprigna nella conca aurata 
Tra i bei candidi cigni a fuo diporto 
Il falato fentier rigando Iblea ; 
Sia pretto il cribro, e per fe (ìeffo adopre: 
Che dopo lunga pace è pili fofpetta 
Del ciel la guerra ; che 'n un punto folo 
Faccia vano il lavor d'un anno intero. 
Chi per util maggior più tempo cerca 
Servarlo intero, vie più metta cura 
Ch' ei fia due volte , tre vagliato , e mondo ; 
(*) Che l'inutil gorgoglio, c gli alwi ver/ni » 
Ove purgato è pili, men finno oltraggio. 
Chi ne gli acconci fuoi di punto, in punto 
Per la pia famigliuola il prende in ufo , 

Pili 



C-0 II Gorgoglio, ovvero Gorgoglione è quello fleflb 
Verme, che nella noftra lingua ti chiama ancora Punteruo- 
lo ; e da i Latini fu detto Gutgulio , ài cui venne il noftr» 
Gorgoglio. Virgilio diffe nella Georg, lib. 1. 

. . . Populatque ingerirei» /jrVì# acirvurn 

Cut gu fio . . , 

D ì 
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pili nort' ri affanni , e pur contento fia 

Ch'ei fi xinfrcfchi alquanto all' ombra, e ali ora 

Pofcia il riponga al desinato albergo. 

Qui la cara conforte , i fuoi germani , 

La vecchia madre ancor, l'antico padre 

(S'ei fufle in vita-ali* or) s' accinga all'opra, 

Ch' ogni uom deve ajutar chi a cafa porta . 

Queflo mi^ 1 il Gran ' *l uc110 apra 11 facco ' 

QueA' altro il prenda , e V attraverfi al dorfo 

Del Aio pigro Afinel, queir altro il punga, 

E con grufa, e rampogne il cacci e guidi. 

Con prcAezza minor, con maggior foma 

Altri intenda a menar le tregge, e i buoj . 

L'altro il difca'rche, e fopra il collo il porte 

Nel pili alto falaro, ove non vada 

L' importuna Gallina, e gli altri uccelli. 

Come ni' or veggiam per lunga riga 

Le prudenti formiche innanzi , e 'ndietro 

Or andar, "or venir dal chiufo albergo 

A i campi, e a i colli, che involando vanno : 

Chi ticn la preda in fen , chi 1' ha depofta , 

Chi ricercando ancor , novello incarco 

Va quinci, e quindi , perchè poi non manche, 

Quando il verno le affai, 1' amato cibo 

Per foftenerfi ; e cotal fembri all' ora 

Col felice Signor la Aia famiglia . 

L' altare biade piìi vii , gli altri legumi 

E fegando, e battendo il proprio modo 

Tener i\ dee che del frumento ifteflo . 

Qual felice nocchier, che lunge avendo 

Di peregrine merci il legno carco; 

Già compito il cattimi* , tra mille e mille 

E di fcogli , e di mar perigli eAremi , 

l ieto in porto fi trova, e i voti fcio^lie 

A Glauco , e Panopea , moArando aperte 

A chi pili caro il tien le fuc ricchezze : 

Tal co i dolci vicin , co i fuoi congiunti 

Qui s' allegri il Villan , qui grazie renda 

Alla fpigofa madre, a gli altri dei , 

Che ne gli aperti campi il feggio fanno. 

Poi 
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Poi che in fìcura parte accolta vede 
De i fuoi primi defir la maggior parte ; 
Con la fua fami olinola all' ombra , e al verde 
V ampia ricolta fua fi goda in pace : 

(j) Non a i fuperbi Regi, a i Duci invitti 
Aggia invidia tra fé; ne fperi in terra 
Ritrovar pili del fuo diletto, e gioja. 
Pur gli fovvenga poi che non bap fine 
Le fatiche, e i pender del buon cultore : 
Nè fol batta curar le Brade, e'1 Grano ; 
Che non conferite il ci eJ ch'un uom mortale 
Senza mille fudor , mille alti affanni 
Meni i fuoi giorni, e pigramente àvvolto 
Neghittofo nel fonno indarno viva.. 

(A) Non foleva si Bifolco innanzi a Giove 

Con 



CO Della felicità delia Vita Rutticele vedifi Virgilio 
nel fine del lib. 2. della Georg., dove largamente , e con 
poetica leggiadria ne difeorre. 

(£) Ovidio nel lib. j, delle Trasformazioni deferive V 
età dell'oro nella feguente maniera. 

Aurta prima fata eft atas , qua , vindice nulto^ 
Sponte fua fine let*e fidem reclumque colebat . 
Pana metufque aberant , nec verba nùnacia fixo 
/Ere legebantur : nec fupplex turba timebat 
Judicis ora fai; [ed erant fine vindice tuti . 
Nondum cafa fuis , peregrinum ut viferet orbem , 
Montibus , in liquidai pinur defeenderat undas , 
Nullaque mortales , prater fua ìitora , norant . 
Nondum pracipites cingebanx oppida foffa; 
Non tuba diretti y non aris cornua flexi , 
Non galee , non enfis , erant ; fine mititis ufu 
f'iollia fecura peragebant otia gemer . 
*£f a quoque immunis raflroque intacla , nec ulltf 
Saucia vomerìbus , per fe dabat omnia tellus y 
c onttntique cibis nullo cogente creati* , 
Arbuteos feetut , montànaque fraga legebant , 
lornaqucy & in duris barentia mora rubetis , 
et qua deciderant patula Jovif arbore glandts . 
Tif* , er V * ternum > placidique tepentibus auris 
Mulcebant Ztphjri natos line femtne flora . 
Mox ettam frugès tellus inarata fereCat ; 
Nec rcnovatus ager grjtvidis (antht arijìif . 

D a Più* 
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Con T aratro impiagar )e piagge, e i cobi t 

Non mi fura , o confin di folio , o pietra 

Dividean le campagne ; ivi ciafcuno 

Preodea il frutto comun ; l'antica madre 

Senza fatica altrui nodriva i fi,-: li ; 

D' aure foavi , e di dolcezza colma 

Era 1* aria ad ogn' or, e'1 cielo intorno 

Sempre menava i Sol tepidi e chiari; 

Avea di frutti, e fior, d' erbe e di fronde 

In un mcdefmo tempo il fen ripieno 

Senza tempre cangiar P aprica terra ; 

Davan le Qucrcie il mei,- correnno i rivi 

Tur di latte, e di vin le fponde carchi : 

Poi che crescendo, e del fuo regno a forza 

Scacciò il /acro figiiool 1* antico padre , 

Tutto in un punto fi rivolfe il mondo; 

£ come cflcr folea, per tutto eguale, 

intra cinque confin divi/o il feo: 

A i duoi pili lunge , e che piti in aito (tanno, 

E pili veggion vicin P un polo, e l'altro, 

Sì la ftrada del Sol lontana pofe, 

Che di nebbia e di gel fon preda eterna . 

Quel eh* in mezzo reftò , sì fopra feorge 

11 bel carro di Febo, e i fuoi deftrieri 

Che non può foftener la luce, e'1 foco. 

L'altre due parti, a cui pili vifle amico, 

Infra '1 mezzo, e i' eftremo in guifa accolfe , 

Che le nevi, il calor, la notte, e '1 giorno 

Non pon loro alternando oltraggio fare . 

A noi diede il veder P Orfe , e Boote 

Che non fi atturTa in mar, ma intorno gira 

So- 



F lumina jam laflis, jam fiumina neclarh ibant 
Flavaque de viridi Jfillabant ilice niella . * 
K della età d'argento cosi tra l'altre cofe Ovidio fesuir» 
dopo a dire : ° 
Jufpiter antiqui conttaxh tempora veris 
Serque bjremes , fflufque , & inequales autumnos . 
Et breve ver , ffattts exe$it quattuor annum . 
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Sopra i monti Rifei , del freddo Scita , 
Ove pofe Aquilon 1* aitero feggio. 
L'altro di tutto il ci ci foftegno fiflb 
Sotto il noftro terren s' afconde io loco , 
Ove fol pare a chi gelato e fecco 
Può ben 1' Auftro fentìr , eh* a noi fa pioggia. 
Quinci adunque ci pofe, e tolfe Giove 
Quella prima dolcezza, e quella pace, 
In cui lenza affannar vivea ciafeuno , 
Mentre il vecchio Saturno il regno avea : 
Tolfe alla fronde U mele, e'1 latte , c'1 vino 
Tolfe a i rivi correnti , afeofe il foco , 
Fé* il Lupo preda tor dell' umil gregge, 
De i Colombi il Falcon, de i Cervi il Tigre, 
E de i Pefci il Delfino; a i negri ferpi 
Diede il crudo veneno; a i venti diede 
L'invitta poteftà d'empier il cielo 
Di rabbiofo furor, di pioggia, e neve, 
E di franger il mar tra fcogli e lidi ; 
All'eftate il feccar le frondi, e l'erbe, 
. E l'aprir il terreno; al verno diede 
Lo fpogliar , l'imbiancar le piagge, c i monti, 
E co'i canuto gel legare i fiumi. 
Poi per fempre tener l'ingegno aperto 
Del mifer feme umano, afeofe 1' efea 
Sotto la dura terra; onde non faglia 
Fuori all'aperto ciel, fe in mille modi 
Non la chiama jl cultore ; e'ntorno pofe 
Mille vermi crudei , milPerbe infette , 
E di Soli , e di giel perigli eftremi : 
L'afpra neceflìtà, Tufanza, «'1 tempo 
Partorir di di in di l'aftuzia, e l'arte: 
Fu ritrovato all'or verfare i fcrai 
Tra i folchi In terra , e per le fredde pietre 
^u ritrovato all'or il foco afeofo ; 
All'or prima fentir Nettuno, t i fiumi, 
Gli arbor cavati , e poi di merce carchi; 
Ali or diede il nocchier figura, e nome 
Alle fìelle là f u , conobbe all' ora 
La fida Tramontana , il Carro, e l'Orfc: 

D 4 Ali 
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All'or tra i bofchi le correnti fer* 
Vu trovato il pigiar con lacci , e cani , 
E la forza, e gì' inganni a i levi augelli 
Di rapaci falcon , di vifeo e ragne , 
E T annodate reti a i muti pelei : 
Fu ritrovato il ferro , e lungo tempo 
Venne ad util d'altrui: poi tofto crebbe 
Il deGo di' regnar, 1* invidia , « > 
Ch' alle morti, e '1 furor lo volfc in, ufo : 
poi con danno maggior V Argento , 1 Uro 
per le furie infernai da* regni Stigi 
Riportato nel Mondo apparve all'ora ; 
Venne il làfctfri amor, di cui leggiamo 
1 giovinetti cor preda , e rapina ; 
Ma che deggio io piU dir? (*). ™" venne 
Qui mandala dal ciel con 1 empio vafo 
L'empia Pandora a chi penfava indarno 
Di poter contro a Giove avere (campo ? 
Indi vqnner del tutto, e tutto intorno 
Empier quanto conticn la terra , e '1 mare 

I difetti mortai ; pli'nganni , e i frodi , 

II fimulato amor, gli odj coverti, 
L'allegrezza del mal , del ben la doglia. 
Che fi feorge in altrui , tante altre pefìi, 
Ch' a dir poco faria terrena voce . 
Ahi cieco feme uman fe tu vederli 
In quante ( laflb ) ftai miferie avvolto, 
Tal fovente di te pictade avrefti 
Che bramando il morir, nemico eftremo 
Il tuo riorno natal piti d' altro fora. 
Perchè (tolti ccrchiam ricchezze, e ftato ? 
Perchè folli portiam fupremo onore 

fjì Voli* Orazio, come io credo, alludere a 
qu ,Sionell'OTe3. iìh. i. d.ffc: 
H Po/} ignern éetherc.i Uomo 

Subrìuflum , morteti & nova fehium 
Tetrif incubuit cohovs ; 

Semotique prtus tarda ntcejfitas 
Lethi corripuit gradum . 
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A chi tien pili d'altrui terreno , e 'mpero ? 
Deh perchè pur cerchlam che lunga fia 
Quefta vita mortai, che in un fol giorno 
Come nafee un fauciul viene a vecchiezza, 
E d'ofeura prigion per morte fugge? 
Ma poi che la natura, c'1 cielo avaro 
Con quefte condizion n'ha pofti in terra, 
Ufar ce le convicn .• che 'n vano adopra , 
Contro a loro il poter l'indegno umano. 
Vie pili faggio è colui eh' il dorfo piega 
All' incarco mondan con meno affanno, 
E lenza calcitrar foggiace al fato, 
.E prende al faticar pili bel foggetto . 
Neffun penfi tra fé che P ozio , e '1 fonno , 
Lo ftar la notte , e '1 dì tra i cibi , e Bacco 
Poflìn Jeve tornar quel che n' aggreva : 
Anzi (s'ei cerca fc> en ) nuli' altro fia 
Che alla foma mortai pi li pefo aggiunga . 
Son le membra per lor sì frali , e'nferme 
Ch'ai fiorir dell'età tornan canute: 
Poi qua! punger porria più acuta fpina, 
Che'l fentirfi tal' or nel loto involto 
Co i pili vili animai vivendo a paro ? 
E rimirar là su V eftrema altezza , 
Che moftrandoci ogn' or forme sì vaghe 
Con sì dolci ricordi a fe ne chiama ? 
Neffun lafci andar via , vivendo a voto, 
Quel che fenza tornar trapaffa, e vola : 
In qualch' opra gentil difpenfe il tempo, 
Ove V inchinan pili natura, ed arte* 
Onde a cofa immortai pili s' aflìmigHe . 
Quel con Tarmata man ( fe'l ciel lo fpingt^ 
Del fuo natio tcrren difenda i lidi 
Dal nimico crudel ; quclT altro in pace 



ChiìZ C I4 -, dcl Pur *- c osj; 

MoflranJov, le fue beitele eterne, ' 
C> i occbto vojiro pure a terra mira. 
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A' fuoi buon cittadin ricordi , e moftri 
Come giuftizia vai, ceni* ella é fola 
Che mantien libertà ficura e lieta : 
Queir altro 1 pieghi in onorati inchioftri 
Le cagioni , e 'J cangiar del corfo umano , 
Stenda 1* altro fcrivendo i fatti illuftri 
Pi quei noitri miglior mili'anni innanzi ; 
£ chi non trova pur (qual brama) aita 
O di Marte, o di Febo; al buon Saturno 
Ratto il paflb rivolga, e meco vegna 
Con l'Aratro, co'l Bue, con gli altri ferri 
A rigar il terreno, a ver far Biade, 
Che raddoppieo più volte il feme , e'1 frutto. 
Prenda al fuo bene oprar la gente umana, 
Gloriofo Francefco , in voi V efempìo : 
£ vedrà come in vano ora , o momento 
Non lafciate fuggir de i voftri giorni; 
Ch' ora all' armi volgete , ora alle mufe 
L' intelletto Real di' a tutto è prefto ; 
Ora al fanto addrizzar le torte Leggi 
Come pili fi conviene al tempo, e al loco: 
Ora al bel ragionar di quei che furo 
Pili d'altri in pregio; e terminar le liti 
Con dotto argomentar de i faggi antichi • 
Così meno a pafTar n'aggreva il tempo; 
Così dopo il morir fi refìa in vita, 
£ pili caro al Vattor fi torna in cielo . 
Ma perch'io fento già chiamar da lunge 
^1 pampinofo Bacco , e dir crucciofo 
Che troppo, indugio a dar foccorfo ornai 
All' Arbor fuo, che nella prima eftate 
Da mill'erbe nocenti intorno offefo 
Senza l'aiuto altrui fi rende vinto: 
Per divifar ritorno al buon cultore 
Quel che deggia operar : p ur cn > a troi piaccia 
L'alte orecchie Reali aver intente, 
(j) Poi che rimonta il Sol tra i due germani, 

Già 

(*) Dello wppare intorno alle Viti diede i feguenti in- 

fe- 



Digitized by Google 



LIBRO SECONDO, 50 

Già la feconda volta armato faglia 

J.' invitto Zappator: nè fia cortefc 

A chi fura alla Vigna il cibo e'1 latte ; 

Ma con profonde piaghe al ciel rivolga 

Di quell'erbe crudei V empie radici, 

Che ne gli altrui confini ufurpan faggio: 

E ciò far fi conviene innanzi alquanto 

Ch' ella motòri i fuoi fior ; che all' ora è fchivt 

Di qualunque crollando ivi entro vada . 

Ma guardi prima ben che dentro , o fuorc 

Non fia molle il terren ; che troppo nuoce < 

Poi con amica man d* intorno fveglia 

OLe frondi al tronco , che fovcrchie fono , 

O che ch iudan del Sol la vifta ali* Uve • 

Così del tralcio la più acuta cima 

Con P unghie fpunti ; perchè meglio intenda 

Quella virtù , che fi fpcrdeva in alto 

A nutrir, e'ngrolfar gli acerbi frutti. 

Or poi che giunto al fuo più degno albergo 



fegnamenti Giovanvettorio Soderini nel fuo Trattato della 
Coltivatone delle Viti , pag. 50. Ediz. di Firenze del 1743. 
Dopo la bruma z.appifi , o vanghi fi intorno allo ftalato , 
e intorno all' Equinozio di Primavera paraggi fi tuttofi vo- 
to dello /calcato . Intorno a mezx.o Aprile ammafft fi la ter- 
ra intorno al pedale ; e di Efiat $ forchi fi fpeffe volte e 
quando al? Ottobre e J fi /calcano, e fi fcucprono le loro ra- 
dici, e fi /purgano , e nettano dalle batbacce deftramente 
eoi ferro , fi ricorda quelle barbette y che hanno meffo /* E 
fiate ; perchè J e fi l afeer anno , la Vttc , abbandonate quelli 
di fotte , di breve itien meno , in modo ^ che quello , che fi 
trova di lor meffo un piede e mez.z.0 in gì* v s y ha a leva- 
re , g conviene durare a fcal^arelt ogni Autunno fino in 
tre anni , dipoi lavoragli al J olito. Virgilio ancori jntor» 
a quefta particolare cultura fcrifle Georg, lib, a. 

~ omnt quotannis 

J 'W quaterque folum fcindvndum ; gleba*** verfir 
JEternum frangenda bt denti bus ... 
E ColumcUa hb. 4. cap. 5. lafciò fcritto, che fatti pltrif. 
quo vtjém tfi eìC Calendis Mariiis ufque in OZlobres fi- 
gè fimo quoque Jip novelìa vineta eonjodtr*. omnefque h*r. 
1as,& praycifua Ramina stirpare . 9 » 
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Della fera Nemea fi (ente Apollo, 
E che '1 celelte Can rabbiofo e crudo 
Afciuga, e fende le campagne e i fiumi - 
Quando il crefeente rafpo a poco a poco 
Già fi vcfte il color aurato, o d'oftro, 
00 t crza vo^a al fin ratto ri tome 
A rivolger la terra il buon cultore: 
Perch'ai fuo maturar s' affretto il tempo; 
Ma quefto scopre alla furiente aurora, 
O quando fur^e il di verfo P Occafo: 
E nel pi Ia gran calor perdoni all'opre: 
Quanto può nel zappar la polve innalzi, 
Perchè P Uve adombrando , ella lì faccia 
Contro alla nebbia, e a! Sol corazza, c feudo . 
Or non lafcie il Villan per P altre cure 

Gli armenti in quefti dì foli , e negletti: 

Ch'Admeto, e gii altri , che P Arcadia onora • 

Fur di sì gran valor eh' ci vanno al paro 

Alla madre Eleufina, a quel che fpnrfe 

Già nelP Indico mar di Tebe ij nome . 

Furo i facri paftor , quei che già diero, 

Quando Giove retto del Ren no erede, 

Al primo feme uman la miglior forma. 

Quei le mugghiati Vacche in larghe fchiere, 

.Le feroci Cavalle in larghe torme, 

Le Pccor/TIe umii , le Capre ingorde 

Giungendo in gregge , di dolcezza , e d arte % 

^enza altrui danneggiar, nutrirò il mondo, 

Qiei dal Sole, e dal gieio ivan coperti 

Di fpoglie irfure deJJe mandrie flefle.- 

Ch'ali' or non ci mandava il Sero, e'1 Perfo 

La feta , e i drappi aurati, e Tiro l'Oftro: 

Fu l'albergo più bel di frnndi, e giunchi, 

O fotto aperto eie! , Vitelli, c latte 

E- 



O) Virgilio, parlando delle Viti, di/Te , Georg. Uh % 
T„out nn»** "r' omne quotannis 
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Erari l'efca miglior, le fonti , e rivi 
(Che pampino/a ancor Silen la fronte 
Non aveva in quei dì ) fpegnean la fete. 
I cibi peregrin , l'ozio, e le piume 
Non turbavan la mente : il corpo infermo 
Non porca divenir, ma auelli ifteflì 
Eran dopo il mangiar, che avanti furo. 
Vivea il mondo per ior tranquillo, e queto; 
Non poteva ivi alcun per gemme, ed oro 
La libertà furar ; che neifun pregio 
Avea loco fra lor , fe non la pace. 
Quefti fon quei miglior, che furo il feme 
Di mille alme Città , di Sparta, e Roma: 
<-ne fe d effì feguian V antico piede , 
Men forfè nome Epaminonda avrebbe ; 
Nè Siila, e Mario, e quel che tutto'fpinfe 
in sì mifero fin Cefare invitto, 
Contra il natio terreo le patrie infegne 
Con sì crude vittorie avriano addotte. 
Prenda adunque il Viilan , né fe ne fdegni, 
De gli onorati armenti eftrema cura, 
Che '1 profitto maggior , la miglior parte 
Sorj di quei che fuggendo i falfi onori 
Dal fuo dolce terreo, quanto pili fanno, 
L.oll onelto fudor ritraggon frutto. 
Quando il giorno maggior ci porta il Soie , 
Apparecchi^ il Paftor nuovo conforte 
All' amorofe Vacche., acciò che veggia 
Dopo il decimo mefe il parto ufeire 
Sotto il cortefe Aprii ; nè caldo , 0 gielo 
Al teneretto figlio oltraggio faccia . 
Molto pili che nel Toro aggia riguardo 
in elegger la madre, ch'ella iftefTa 

t \ r? ir u ne ' K X mal ncIlrl fufu ™ Prole . 
W Quella Vacca è miglior, che in ampia fronte 

. Mi- 

**** 

1«>s , Olym B iac* miratus pernia palmt , 
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Minacciosi Ila la vifìa , il ciglio ofcuro , 
Spaziofo il collo , e che il ginocchio offendi 
La pelle andando , che dal mento cade : 
Righi dietro il terreo la lunga codi, 
Siano irfute 1' orecchie , e negro il corno , 
Sian larghinomi i fianchi , e magro il piede * 
Sia breviffima l'unghia, e s'ella avefte 
D'alcun vario color la vette tinta, 
Sarebbe il meglio, e fe tal' or parefle 
A chi le Ha vicin crucciofa e fera r 
Non la fpregi per ciò; eh: pili fi brama 
Quanto più nell'oprar (ìmiglia il mafehio; 
Né* di Lucina ancor foftegna il frutto 
Pria che'l terzo anno Cui, nò dopo i dieci r 
Prenda il marito poi che tutta moftri 
Senza fproporzion la forma altera ; 
Ben levato da terra, e foretto il ventre, 
La fembianza fuperba , ardito il guardo, 
Le corna arcate , e nell' andar dimoftri 
Sopra gli altri vicin tener il regno: 
Soave al maneggiar, V c.a da tale 
Che fenza eflfer fanciul, non già fia vecchio.* 
Io vidi molti già che troppe diero 
Al polfente marito in guardia fpofe: 

Ma 



Pafcit equo( , ftU quis fortet ai aratri juvencos v 
Corpora precipue matrum legat . Ottima torve 
Forma bovu , cui turpe caput i cut plurima cervia 
Et crurum tenui a mento palearia pendine . 
Tura longo nullus lateri modus ; omnia magna : 
Pes itiam , & camurtg birte fub cornibus aures ♦ 
Nec tnihi difpliceat maculis intigni r & albo ; 
Aut jvga detreàlant , interdumque a/péra" cornu t 
Et fodera Tauro propior f quaque ardua tota t 
Et gfadient ima verri t vefiigia cauda. 
JEtat Lucinum , juftdfaue pati tymenaos 
Definii ante decem pofì quatuof incipit annos j 
Catera nec fattura labilis ^ net favtis aratri s . 
Tnterea , fupefat gr egibus dum lata Juventus , 
Solve marci , mitte in f^atrem peeuarijt primug 9 , 
Atquc aliata ex alia, generando fuffic* pi olerà . 



1IBRO SECONDO. 
Ma il d/fcreto Paftore a fin che il feme 
Venga di più valor, foverchie eftima 
Chi di due volte fette il fegno avanza . 
W con gran cura , pria che s' apprefenti 
^opra i campi d' amor , lo ticn lontano 
guanto Dcna a paffar due fegni Apollo, 
tempre di Biade , e Ficn pafeiuto e grafo . 
Ma fia guardato ben: che s'ei poteffe 
Con la mente fpiar là dove fono 
L'alme conforti fue, non fiumi, o. fogni, 
Non foli tane felve, o monti eccelli . 
Non di Lupi terror, non lacci, o ferro. 
Lo pornan ritener; che 'i fuoco invitto, 

Cn altro non fa veder, che quel ch'ei brama • 

Poi che Zeffir disft a neve, e 'i ehiacr-m 
E larghila pioggia il ciel ricuopre ' 
Torrente alpeftre , che repente cade 

Ouanto7 D 3lt ? 1 6 C ^ rpumofo « to'bo" 

p/n?VS! 0Va ? Carnm,n > rAb€r « S il Faggio 
L antichjfììme pietre, i colli coiti §g » 

^on tal orrendo fuon conduce al piano 
Ch e m p,e tuui ivicin di doglia VteJa. 
ru? n> TÌVal pcr cafo in contre 
X r r, mata S ,ovcn ca intorno pafea : 
Quali folgori ardenti a ferir vanfi 
Con le corna, e col petto, in fin che V uno 
Di vergogna, di duol, di fan^ue tinto 
^degnofo fugge in qualche afeofa valle 
L> impia rabbia npien, c'1 monte, e i bofehi 
Del cruccio/o mugghiar rifuona intorno : 

rru j ì v Curar dl font, '> ° d> crbe 
C Che del paino terren fi truova in bando ) 
— S fta piangendo: e 'n un momento poi 
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(Sì lo rìptmge amor) ancor ritorna 
Di nuovo in guerra, e del pattato danno» 
Rimirando i (noi ben , non gli fovvienc . 
(*) Alle Spofe convicn nuova altra cura ; 

Che sì torto che veggia il buon guardiano 
D* amorofo delio le Vacche punte, 
Or le affanni hcl corfo , or fopra T aja 
Le faccia in giro andar premendo il Grano; 
Or le affatichi al carro, ora alla treggia, 
E lor tenga lontan l'erbe, e le frondi , 
Le fonti , i fiumi , e con digiuno e fete 
Lungamente le fervi , e tutto fafle 
Che per foverchio pefo non fìen pigre 
Ale prefenti nozze, e vegna il folco 
Al feme genital più largo e pronto. 
Poi che gravide fieri , le tenga in pace, 
E fenza .efercitar pafeiute , e graffe. 
Or drizze il guardo alla crefeente prole 
Il fuo governator, e'n quei che truove 
Desinati a folcar le piagge , e i colli , 
O per gli aperti pian dettar intorno 
Con le avvolgenti ruote al eie! la polve, 
O la treggia Condur; poi eh' han pafciuti 
Già de! fecondo Maggio ,i fiori e l'erbe , 
S'apparecchic a .tagliar foave e piano 
Quelle membra miglior, die forza danno 
A tutto il feme uman ; ma fon cagione 
Che'I fuperbo Vitel non cede ai giogo, 
Non afcolta il Bifolco , e chi lo punge, 
Or co 'J piede , ór col corno irato offende ; 
Ma perchè la natura ivi ripofe , 
Quafi in albergo fuo, maggior virtude, 
Moita conviene ufar dolcezza, ed arte: 

Po- 



(a) V*rro»e nello rteffo luogo, parlando delle Vacche 
fcrifTe anco*rti di loro in tal maniera: Proprer foeturam b*c 
pbjcrv are folco antt admijjurhm 1, mtnftm unum , ne cibo , 
&potiont j* implcafir* ouod cxwmflnturfaciliusmacr* con. 

rrpert 1 . 
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00 Poftt* al taglio mortai fi trovi impiaftro 
Ccntr fattile e pece , aggiunto iofieme , 
Pallade, il tuo liquor; benché Vulcano 
Il foccorfo miglior tal volta doni . 
E per pih giorni poi sì parco fia 
E del cibo , e del ber ; eh' ej pofla appena 
Tenerfe in vita , perchè meno abbonde 
Al genital difetto umore, e fangue . 
Gli altri maggior fratei, che ne gli armenti 
Si ritruove il guardian , ch'uno anno al meno 
Di tal piaga fentir la doglia innanzi; 
Gli comincie addrizzar di giorno in giorno 
Sì che foftenghin poi 1' aratrd e'1 giogo. 
Non crucciofo garrir, non verga , o sterza 
Adopre il domator , che ciò gli face 
Sol per difperazion sì arditi, e crudi 
Che non teman d' altrui , nè pon forTrire » 
Chi piti là del voler gli meni attorno . 
Or non veggiam noi ben l'accorto e faggio 
Ch'ai tenerel fanciul le prime infegne 
Moftrar vuol già de gli onorati inchioftri ; 
_ Ch'or con preghi, or con doni, or con Jufinghe 
Or con vaghe pitture , a poco a poco 
L' induce a tal , che per diletto prende 
Quel che già gli parea nojofo e duro ? 
Prima d' erbe , e di fior gli cinga il collo , 
poi d'un cerchio leggier, poi d'un pih grave; 
Poi venga al giogo , e per compagno elegga 
. Chi di fenno, e di età mille altri avanze , 
E gli feemi dell' efea, acciò che manche 
E la forza , e 1' orgoglio , onde fi renda 
Al fuo comandator più balTo, e vinto. 



All' 



C«) Columella lib. 6. cap. %6. à\ i precetti per ben ca- 
brare Li Vitelli , e tra l'altre cofe intorno al curare la feri- 
ta, fatta a quefti ammali col taglio, cosi fcrifle : Plactt 
ettam fit§ h qui da, & cinert , eum tx/guo oUo ulcera i fifa 
•pofl trtduum liner e , quo <2t a Urna cicatricem ducant , net 
a munti tnjcjttntut . 
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All'Inerte Afinel con meno ^ftenfao 

Pur provegga il Viìlan , che Tempre avanzc 

Alla madre che tien novella erede. 

Tu, largo abitator dell' ampie Ville, 

Se ti ritmo vi aver campagne , c prati , ' 

E ricche onde correnti, e frefche valli , 

(*) Non lafciar di nutrir l'armento fero, 
Che Nettuno produce , e Marte onora , 
lì qua i Jode 9 diletto , e frutto apporta ; 
E nel tempo medefmo, o poco avanti 
L' animofo collier, che '1 Toro ardito, 
Già devria d' Imeneo guftar i frutti , 
Che la confort fua prolunga il parto 
Dopo le dolci nozze ali' anno intero: 
E vorria pur trovar l' erte, e le frondt 
Quando nafee il figliuol , non morte ancora. 

(b) Grande il Cavallo.* e, di mi fura adorna- 

£f- 

rfn — ' — — — • — 

00 Secondo gl'infegnamenti favolofi . da Nettuno fu- 
predotto il Cavallo , e perciò ditte Virgilio , Georg, lib. I. 
. .. Tuqve 0 cui prima fremente»» 
Fudit equuiav magno tellus percuffa tridenti , 
Ncptune ... 

Sopra quello paflò di Virgilio fu fatta da Servio? la fluen- 
te offervazione. Quum Neptunus , & Minava de Athena- 
rum nomtne contenderei , p Intuir £>w , ut ejus nomine 
Ciyieas appellaretur , quimunus melius mortalibus obtulif- 
fet. Tunc "Neptunus percuffo littori equum animai bellis a- 
ptum produxit Minerva jafla hafta olivam ereavit ' y que 
res cft melior conuprobata , & patii in/igne. 

(£) Si danno dal noftro Poeta i fegni di un nobile , « 
generofo Cavallo: egli ha prefo molto da Virgilio nel lib- 
3. della Georg.., dove fi leggono i feguenti yerfi ; 
. Continuo pecoris genero/i pullus in arvis 
Altius ingreditur , & mollia crura reponit ; 
Prtmus CT ire viam , & fiuvios tentar* minacci 
Audet „ CSr ignoto fé fe commettere ponto ." 
Nec vano* borre t faepùut ; UH ardua cervi f* , 
Argttfumque caput s brevis alvus^ obcf.ique terga , 
Luxu*ÌAtqu* toris • animofum peQus : honefll 
Spadices , glaucique: color deterrimus alba . 
Be gtlvo: tuntyfi qua fonum procul arma dedcr* r 
Start loca nefett ; micat auribut & tremi* arws T 

\ 
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ÉtTer tutto Wevria quadrato e lungo : 
Levato il collo, e dove al petto agginngé 
Ricco, e formolo,- e s' alfotti°lie in alto; 
Sia breve il capo, e s'affimiglie al ferpe; 
Corte V acute orecchie , e largo e piano 
Sia Tocchio, e lieto , non intorno cavo ; 
Grandi , e gonfiate le famofe nari ; 
Sia fquarciata la bocca, e raro il crino; 
Doppio , égùale , fpianato , e dritto il dorfo ; 
L* ampia groppa fpaziofa ; il petto aperto; 
Ben carnofe le cofcie , e Gretto il ventre ; 
Sian nervofe le g»mbe, afeiutte e grotte; 
Alta V unghia, fonante, cava, e dura ; 
Cofto il tallón, che non lì pieghi a terra; 
Sia ritondo il ginocchio ; e fia la coda 
Larga , crefpa , fetofa, é giunta all'anche , 
Nè fatica , o timor la fmuova in alto: 
(a) Poi del vario veftir , quello e* più in pregia 
Tra i miglior cavalier , che pili rifembra - 
Alla nuova Caftagna , allor che faglie 
Dall' Albergo fpinofo , e 'ji terra cade 
À gli alpeftri animai matura preda* 
Pur che tutte le chiome , e '1 piede In baffo 
AI pili fofeo color piti Ceno appreffo; 
* ■ Vox 

ì*—mm — — — ■ * I 111 ■ ■ 1- 1 ■■■ 11 ' — — — — 

Colletlumque prernens volvit fub naiibus ignem . 

Denfa juba , & dextro jaft.ita recumbit in armo. 

At duplex agitur per lumbos Jpina , cavatati* 

Tellurem, & folido graviter Jonnt ungula eorn'u. 
Si veda Columella lib. 6. cap. ao. De indole , & forma equi , 
dove difTufarfiente fi rapportano le qualità di uu generofo , 
e nobile Cavallo. \ ... 

CO Tra i più, e diverfi Colori ce i pelami de i Caval- 
li , o dir vogliamo tra i diverfi mantelli , il cafta^nino' , 
che altrimenti chiamali Bajo Caftaj*,no, e diflintamente fil- 
mato . Torquato Tarlo net Cari. a. del Tuo Riualdo , diffe ; 

Bajo* e cafiagno , onde Ba/ardo è detto. 
E J'Anofio nel Cam 14. del Furiofo ; 

Maritilo a ManHric.irào avea donato / 

Un Dejirrf¥ Bnjo^ a feorz* di Cavagna % 

Con gambe , t votame net* , <d era nato 

Dì Frija madre 3 e nP«n l'tllan di Spagna, 
E 2 
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Poi levi alte le gambe , e'I paflb {nodi 
Vago , (hello , e leggier ; la tetta alquanto 
Dal drittiffimo collo in arco pieghi , 
E fu ferma ad ognor ; ma P occhio, e'i guardo 
Sempre lieto, e leggiadro intorno giri ; 
E rimordendo il fren di fpumà imbianchi: 
Al fuggir, al tornar (ìniftro, e dcftro 
Come quafi il penfier fia pronto, e le ver 
Pofcia al fero fonar di trombe , e d' arme 
Si fvegli, e'nnalzi, e non ritruove pofa, * 
Ma con mille fegnai s'acconci a guerra: 
No '1 ritengà nel corfo o folfo, o varco , 
Contro al voler già mai del fuo Signore ; 
Non gli dia tema f ove il bifogno fproni ) 
Minacciofo il torrente , o fiume , o (lagno 5 
Non con la rabbia fua Nettuno ifteflb : 
No'l fpaventi romor preffo , o lontano 
D' improvvifo cader di tronco, o pietra : 
(a) Non quello orrendo tuon, che s'aflìmiglia 
Al fero fulminar di Giove in alto, 
Di quell'arme fatai, che moftra aperto 
Quanto fia piti' d'ogni altro il fecol nofìro 
. Gii 

{a) Dicefi , che la polvere d'Archibufo, e quefta irte fi» 
arme , ritrovate foflero in Germania ; e il Voffio nella Ret- 
torie» ne dà per Ritrovatore un certo Coftantino Anclitzen 
di Friburgo, ovvero un Bertoldo Svartz , Monaco di Profef- 
ficne , ed Alchimifta . Il Pancirolo nel lib. delle cofememo- 
tabi li s perdute, o trovate, fcrifle , che la Bombarda fofie 
porta in ufo nel 1378. da i Veneziani in una Ior guerra con- 
tra i Genovefi intorno al Dominio di Chipggìa. 

Sopra quefta materia fi veda ancora 1 Anofto nel, Can. 
del Fur. , dove, tra P altre Ottave, fi legge ancora la fé- 
guente : 

La Macchina infernal di più di cento 

Pa/jfi tP acqua , ove afeofa flè moli anni , 

Al fommo tratta per incantamento , 

Prima portata fu tra gli Alemanni; 

hi; quali uno, ed un altro e/perimento 

Facendone , e il Demonio a* noflri danni 

A (fattigli andò lor via più la mente, * 

Ne ritrovavo l'ufo finalmente. 
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GiA per mille cagion lafsìi nemico . 

Il gran padre del ciel pietofo afcofe 

Tutto quei che vedea daonofo e grave 

Al Tuo buon Teme uman ; Prmpio metallo 

Fe nafcer tutto tra montagne e rupi 

Sì perigliofe, fredde, afpre , e prefonde , 

Ch'eran chiufe.al penfier , non pur al piede ; 

L'elemento crudel , che ftrugge , e «face 

Col tirannico ardor ciò eh' egli incontra , 

Sì dentro pofe alle gelate vene 

Di falde pietre , che ritrar non puofTe 

Senza affai faticar di. mano, e d'arte; 

li dolorofo Zolfo intorno cinfe 

DÌ bollenti acque, e d'affocate arene, 

£ di sì trillo odor, ch'augelli e fere 

Non fi ponnò appreffar ove eflfo è Donno: 

Il freddi (fimo Nitro in le fpelonche, 

E'n le baffe caverne umide mife , 

Ove razzo del Sol mai non arri ve, 

O tra '1 brutto terren corrotto , e guafto 

Dalie gregge di Circe , ond' efee appena 

Dopo affai confumar di fuoco , e d' onde : 

Ma P ingegno mortai piti pronto affai 

NelPifteffo fuo mal , eh' ai proprio bene, 

Da sì diverfe parti , e sì ripofte > 

Quelle cofe infernali accolte infieme 

Con arte eftrema a viva forza inchiude 

Dentro al tenace Bronzo , onde Vulcano 

Con si gran fulminar, con sì gran fuono, 

Con sì grave furor, così lontano 

Va fpingtndo per P aria o ferro, o pietra, 

Ch'ci fa fatto a gli Dei tremar Olimpo. 

11 fitte del Li ho Secondo. 
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LUIGI ALAMANNI 

AL CRISTI UNISSIMO RE 

FRANCESCO PRIMO 

t ' • 

LIBRO TERZO, 



OR D e vieti U ftagion , Bacco e Pomona 
00 Che al noftro faticar larga mercede 



Ren^ 




f*ì Grande è l'utilità, che l'Uman Genere ritrae dal, 
le Viti riguardo al frutto, che elleno producono: ond; è 
che C ovlnvet torio Soderini\ riconofeencio eiTere ciò , diede 
principio al fuo Trattato della Coltivatone dille Vtu coU 
fe fegSenti parole: U «II, <*« f7« 0* ia Andata e 
bai 4 dà alla noflra umana V ff* , * r^Sw 

*>er /o giocondo, grato . foave 9 e dilettevole , e amat0 {™y 
W'W /? i f '"Til bc^noC\elo' perche 

c,at',da t ^ lUnt l^ iccidtnli , che tuttavia U 

r*JT"*' f°P[™%*'"}^ alte fatiche, che 

e con ^j^^^f/'Z^ Z nenie rendendo mai la Vite al 
ruerca ti buon governo^ ["Ornella lib. |> cap.i., trattan- 

Znturn fruBus duUedine\ fié etiam fr*- 
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Rende in nome di voi : («) nè lafcia indietro , 
Sacra Minerva, il tuo, che tolfe il pregio 
Al gran padre del Mar fratel di Giove . 

0 valoroio Dio di Tebe onore , 

Vien meco a dimorar , eh* oggi le tempie 
Cinto dell' arbor tuo , del tuo buon frutto / 
Dentro bagnato e fuor a cantar vengo 
11 tuo Tanto valor, che non «ha pare. 
E voi , fommo fplendor de i Franchi Regi, 
Softencte il mio dir; che fenza voi 
Non potrebbe alto gir , e 'ndarno fora 
Tutto il voftro favor , Pomona e Bacco* 
Voi mi potete fol menar al porto , 
Franecfco invitto, (f) per quefta onda facra, 
Che per lo addietro ancor non ebbe incarco 
D'altro legno Tofcano, e primo ardifeo 
Pur col voftro favor dar vele a i venti - 
Non mi vedrete andar con larghi giri 
Traviando fovente a mio diporto • 
Per lidi ameni, ove pih frondi , e fiori 
Si ritrovan tal' or, che frutti afeofi ; 
Ma per dritto fentier inoltrando aperto 

1 rempi , e '1 i>uon oprar del pio cultore* 
Poi che'l Delio Paftor co i ràggi ardenti- 

. Del fuo fero Leon fcaldando- i velli 
Già s'avvicina, ove la Donna Aftrea 
Con vergogna , e defir V attende in feno., 
Guarde il vendemmiator , (e) che V alma Vite 

Di 

- 

tate , per quarti omni tene regione, & omni declinatione 
mundi , nifi tantum glaciali^ vel perfervida, cure morta- 
hurn refpondet . • . • 

C<0 H Poeta in quefto luogo intende dell'Olivo, e 
fuo frutto, dì cui nelle favole fi finge, che fo(Te ritrovatri- 
ce M'rterva. Virgilio rrel lib. i. dell' Enei d. din*».* Oh eque 
Minerva inventrix . Vedati ancora Plinto lib. la. w i. , per- 
chè poi Minerva, ed ir fuo Ulivo togliere il pregio a Ne t- 
Iun< llA* <,€lto nel * e Annotazioni al lib. *. ec. 

CO Dante nel Can. ». del Parad. dice di (e fieno , 
V acqua , ch'io prendo , giammai non fi etrfe. 
9 (e) Le Uve, ficcome fono di molte, e diverte qualùi, 
E 4 così 
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Di porporino ammanto , o d» Ambra , e d' Or* 
Vefte i fuoi figli, che maturi ha in grembo ,v 
Truove i faldi , odorati , e frefchi vafi , 
Ch'efler ricetto denno al fuo liquore , 
E fi ricordi ben, che nullo oltraggio 
Al gran P*d fe Lcnco fi & maggiore 
Che dargli albergo ove fi fenta offefo, 
Che no'l puote obliar per tempo mai. 
Non per altra cagion Penteo, e Licurgo 
( Chi ben ricerca il ver ) furon da lui 
Per sì crudo fentier condotti a morte . 
(*) I piti fon quei che dalle irfute bracci* 
Dell* alpeftre Caftagno il nido fanno; 
In cui l'alto vigor pili lieto, e puro, 
E più lunga ftagion conferva intero . 
Molti ne vidi ancor ch'ebbero in pregio 
La Querce annofa, e hanno avuto in grado 
Quel falvatico odor, che porta feco. 
Poi chi il paffo affatica in bofeo, o monte 
Per altro arbor trovar che quefto, o quelio» 
O che il furor di Bacco intorno il mena, 
O che neceflità 1* induffe al peggio. 
Or qualunque fi voglia , efler non deve 
Di grandezza fo ve reni a il nobii vafo ; 
Perchè rendendo a noi di giorno in giorno 



II 



cosi ancora fono di molti e diverfi colori. Plinio hb. 14. 
cap. 1., parlando dell'Uve, oflervo, che Me purpureo /«. 
cent color* * illic fulgent rofeo y nitentque vtrtdt . Vedafi 
Columella lib. 3. cap. 1. . 

(a) Si accenna in quello luogo quel legnarne, con cut 
fi pofftno fare i Vafi, dentro a 1 quali torni bene il fare, 
ed il confervare il Vino. A queflo propofito Giovauvetto- 
r»o Soderìpi nel fuo Trattato della Coltivnz.iotae delle Piti, 
. cosi lafciò fcritto: Sopra tutto le buone Botti di cafiagna^ 
di falcio , di {raffino , di ontano , di carpine, di noce , # 
di quercia t fatte di quefta forte di legname bene ftagiona- 
to , confervano bene il buon Pino, e fi poffono ancora fare 
di lorica , d* abete , di carubbio, e di moto, t fi ano fcmfre 
grofft quanto fi diff* di foprs r t dov'elli fi fannafmtH* 
/' tifa impeciati*. , 
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LIBRO TERZO. 

Il preziofo Vin, sì lungo è il tempo 

J)ato al Aio travagliar, che '1 fpirto , c'1 me^ 

Prima ch'ai mezzo fia, mancato è tale 

Che non fimiglia piti quel ch'era avanti: 

Nè così picciol fia , che tu ne veggia 

Con la famiglia tua folo in un giorno 

Il principio, e la fin, che danno il peggio: 

Sia il corfo fuo per quanto compie il giro 

D'Endimione in ciel la vaga amica . 

Guarde il faggio Villan che '1 vafo antico 

< Ch'io mi itimo il miglior ) non fia rcftato 

Gran tempo in fere ; che l'afciutto, e'1 fecco 

Troppo offende colui , che l' India adora . 

Non di corrotto vin fia fiato oftello , 

Che '1 nuovo abitator faria cotale . 

Non voglia cflcr alcun di tanto avaro 

Che '1 generofo umor quantunque pafle 

Di pregio, e di fapor Metimna , e Rodo, 

Tutto tragga di fuor ; ma dentro lafcie 

Pi ce io la parte almen , che in vita tenga 

L'umido fpirital e '1 facro odore 

Nel buon ricetto a chi verrà dappoi ; 

E fe quefto non fai, che in damo fpendi 

Tanti affanni , e fudor d' un anno intero 

A potar, e zappar , a sfrondar Viti, 

Che, quando hai tutto pofcia in un raccolto, 

Altro non truovi aver che fcorno e danno? 

Or della bafla cella in quefìo tempo 

Tiri le botti fuor , riguarde intorno 

S' elle fien cinte ben, s'alia lor fede 

Ben commetter fi può sì nobil pegno: 

Poi dentro l'apra, e con perfetta cura 

Purghi, e forbifca pur con legno o ferro; 

£ fe 1* acqua tal' or venilTe ad uopo , 

Lo porria far ancor ; ma non fia pigro 

In afciugarle ben, che non vi refti 

Sola una ftilla in piè , che troppo nuoce. 

Indi a gli altri inftrumenti , a i vafi , a i tini 

Ch alla vendemmia fua dovuti fono , 

Non men cwra convita eh' a quelle ifteffe , 
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£ così pretti fìen che tutti il tempo 
Affettino a venir, no '1 tempo loro. 
Poi vada inforno pur fera, e mattina 
Guardi ben l'Uve fue , f« giunte fono 
Alla perfetta età, che in lor s'attende; 
Non 1* rnganne ii defir; che chi s' avanza 
Nell'acerba {taqion , non ha d'intorno 
I Satiri, e Silen per fargli onore: 
E chi troppo s'indugia, il Vin- ritruova 
Di ii ofeuro color, sì infermo, e frale / 
Che già il Marzo , o ì' Aprii lo mena a morte, 
(*) Molti modi ci fon, per cui fi feerne 
Quella maturità che '1 tutto vale* 
Non dar fede al guardar; eh' aliai ne vedi 
Tutte aurate di fuor, tutte vermiglie! 
Che poi dentro al parer contrarie fono* 
Altri guftando alia dolcezza crede, 
Perchè non può fallir : altri premendo , 
Sola una uva con man , s' ufeir ne veggia 
li gran ch'ivi dimora , afeiutto intorno 
D' ogni pafta e liquor purgato, chiama 
Della vendemmia /ua venuta l'ora; 
E 

00 II Soderini nel fuddetto fuo Trattato infegna di. 
verfi modi per conofeere la maturità dell' Uva , fomiglianti 
a quegli, che accennati fono dal no itro Poeta. Il fegno a- 
Hunque (dice il Soderini ) dilla maturità non folatnentc fi 
tonofee , e comprende alla vifia , ma dal gufio , ch'ella fta 
dolce, e fatta ^ il che fi nanifejia fe Pacino dell 7 Uva /co- 
lato, e premuto, fta di color rinfufeato , che non più ver- 
derognolo trafparifca , ma anemiche nereggi ; perchè veramen- 
te niuna eofa può apportare <T vinacciuoli il colore , e fi. 
gnifica r Uva matura, Alcuni altri prefo col dito grojjo , 
e con quello, che gli è accanto, il granello dell 1 Uva e 
/premendolo forte, /e »' efee fen^a alcuno attaccamento *del 
Juo tenerume, netto, e putito, e ignudo, tengono 'per ma- 
mfefto Jegnale , che ella fta matura ; e recandovi appiccato 
punto delia Jua carne didentro, tengono, che no» fta arri- 
vata al fine della /ua maturità. E alcuni di un racimola 
dal grappolo cavano un acino , e di pai in capo a tre , o 
quattro dì ritornano a vederlo, e /e rientra appunto pppun- 
M.nel /uo voto^ è indizio , tbt ella fta matura. 
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T tanfo più fe quel medefmo appare 

O à* ofeuro color del tutto, o fofeo . 

Altri dove pili Orette veggi a inficine 

Sopra un rafpo molte Uve , una ne tra^e : 

Pofcia il fecondo ó\ tornando pruova 

S* eli* entri ancor in quel medefmo loco ; 

Il qual fe truova all' or riftretto alquanto \ 

Dalle forelle fuc crefeenti pure, 

Lafcia il tempo paffar : ma s'egli fc<»rpe 

Maggior la forma, o rpeila ifteffa ch'era, 

E gli moftre fegnal che tutte infieme 

Han dato al corfo fin , nè van pili avanti ; 

Del caro vendemmiar s* accinge all'opra. 

Già veduto il Villan per mille pruove 

Qiunto il tempo fedel , che non l'inganni, 

Pria dell' Uve miglior ghirlanda faccia 

Al buon padrf del Vin, preghi porgendo 

Ch'opri col fuo favor ; (*) che'l fommo Giove 

Tenga per qualche dì le piogge a freno, 

E renda il fuo liquor foave, e largo. 

Poi la famiglia fua con cefte , e corbe ,. 

E con altri fuoi *afi innanzi fproni 

Alle Vigne fpogliar de i frutti fuoi . 

Coglia dell'Uve 1' un , l' nitro le porri, 

Chi le metta nel Tin, chi torni appreffo 

Scarco a follecitar chi pigro fulfe: 

Come tal' or poi che le fchiere armate 

Entrate fon fra le nimichc mura 

Dopo affai contrattar; che'l mal vicino 

Con follecito paffj innanzi, e/ndietr.> 

Si vede carco andar di quelle fpooìic 

Che chi alberga lontan portar non puote , 

Ma perche folo un dì non può compire 

Tut^ 



C<0 Tra i diverfì nomi dati dalla Gentilità a Giove , u 
no è ancora quello di Giove Pluvio. Che poi li debba ven 
demmiarc, e coglier l'Uve afeiutte , Bernardo Davanza; 
nella fua Coltivaxjone Tofcana . lafciò (critto quefta bre 
ve, e decifìvo precetto: Vendémmia fenz? acqui addoff*. 
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Tutto il tuo vendemmiar, guarditi bene 
Di dar principio a quella parte, dove 
Scalda il mezzo del dì; quinci ali' Occafo, 
Nell'Oriente poi; tal ch'all'ettremo 
Retti n quelle a portar che preme Arturo . 
Guardi che dentro al Tin non caggia afeofo 
Pampino , o ramufcel , nè guatta Ga 
O per pioggia , o per verme una Uva fola ; 
Poi chi premer le dee , purgato e mondo 
Prima i piedi , e le man , lodi cantando 
Lieto al vinofo Dio, fovr'effo afeenda ; 
Nudo le gambe fìa , nel retto cinto 
Tal , che per faticar fudor non (lille : 
Non fi parta indi mai , fé pria non veggia 
L' opra , eh* ei prende a far, condotta al fine 9 
Che l'entrar, e V ufeir fovente nuoce, 
Non prenda ciba, o vin quanto ivi Aia, 
Ch' ogni cofa che caggia apporta danno : 
Poi calcando leggier , (bave e piano 
JL' onorato liquor di fuori fpanda 
Dentro a quel vafo, che di fotto accoglie.* 
Chc'i buon frutto di Bacco afpro e crucciofo 
Sempre viene a colui , che troppo il preme • 
Chi più brama il color, che 1' ambra e l'auro ' 
"Rapprefenti nel Vin fumofo , altero, 
Per far pili lieti i cor , per moftrar fegno 
Di dolcezza, e d'onor ne i fefti giorni , 
Intra candidi rafpi un fol non lafcie 
Di porporina gonna , e d' un fol punto 
Come il modo fia fuor, non doni tempo: 
Ma il metta in vafo, ove poi retti fempre." 
E chi mifchia il color , fi truova i Vini 
Sembianti al Sol, quando fi leva il giorno, 
Ch' una nube fotti! gli adombre il crino . 
Chi più brama il vermiglio accefo in vifta 
Di quel chiaro fplcndor, (a) che fiamma appare 
v Co- 



Ca) Come fi debba fare il Vino alla Francefe, ne diede 
nftgnamento il Davanzati nella Coltivazione Tofcana colle 
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Come il Gallo terren produce, il quale 
Dì foave fapor congiunto infieme 
Con la grazia, e l'odor tutti altri avanza 
Poi che l' Uva fpogliò la bruna feorza , 
Non fia riporto ali* or: ritruovi pace 
Dal buon vendemmiator un giorno folo; 
E chi men ne darà, ben fumo, e foco 
Troverà nel fuo ber , ma meno affai 
Sanitade, e bontade: il troppo indugio 
Crefce il fofeo color, le forze fcemal 
Chi brama il dolce aver, raccoglia infieme 
Quei frutti fol che pili maturi fenta : 
E così colti poi, venti ore almeno 
Gli lafci ftar pria che gli renda al Tino. 
Alcun vid'io che con pili ingegno ed arte 
( Come il Tofco Villan, che dotto intende 
M dorato fuo Vin , la cui dolcezza 
Tutte altre abbatte , che Trebbiano appella > 
Quandi! perfetto Vin matura l'Uva 
Sente venir, non la diparte ancora 
Dal materno fuo ventre; anzi torcendo 
Il picciol ramufcel, che 5 1 rafpo tiene, 

10 tronca in tanto, che venir non poffa 
Vth nutritivo umore a dargli forza; 

Ne il coglie avanti eh' appalto alquanto 

11 naturai vigor vede dal Sole . - - 
Poi che ripofto è il Vin , poi che la fine 
re ice al vendemmiar donata ha il cielo, . 
^>ol refta il riguardar mattino, e fera 
Ciafcun fuo vafo; e fe mancato il vede 

Dal focofo bollir , che affai confuma , 
Prenda il medefmo Vin d'un' altra parte, 
£ 1 riempia foventc; e chi noi cura , 
S ol fi doglia di fe; che nulla cofa 

Può 



4 * 

ft Parti il Va ' ' v f rdt: ncn st b"°™ corni i) Frane, 
l'nt , ma t emmijit », man,, , mi vtrgi „ t f > im r tf t ti. 
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Può medicar il Vin , che refta feemo . 
Indi che'l Sol la vencnata coda 
Tocca dello Scorpion, già truova pofa 
Il bollente vapor; tu chiama all' ora 
E l'amico, e '1 vieta, che vengan fecé 
Nel cavo albergo , e con dolcezza e rifo , 
(«) Di quanti ivi fon vafi ad uno ad uno 
Guftar convieni! , e vadati lunge all' ora 

I Teveri cenfor , quei c' han vergogna 

D' errar tal volta: (£) che in quel giorno è [od<f 
D'aver tremante il pié, la lingua avvinta, 
Lieto il penfier , non faper folcito , 
Senza molto cercar, truovar l'albergo. 
DivifanJo ivi all'or, di tempo in tempo 
Lafcie 5 fegni a ciafeun ; il dolce al Verno; 

II leggiadro all' Aprii; quel chiaro e leve 
Quando più fcalda il etcì ; quel c' ha pih forza f 
Perchè il frigido umor de i frutti tempre 

Co'l poflente fapor, doni all'Agofto. 
O famofo guerrier di Giove figlio, 

Il cui divino onor dìfpiacque tanto 
Alla fera Giunon , eh' a morte acerba 

Se- 

CO In Tofcana , .ed altrove ancora, fi fuole aftaggiare 
il nuovo Vino nel mefe di Novembre, e ftgnatamente nel 
giorno di San Martino, c\al . undici di detto mefe ; e 
quindi fi è fatto tra noi quel modo di dire: Per San Mar- 
tino fi Spilla il Botticino, ed in quella occafione s 1 invii. 
no gli Amici, e fi fia in tripudio, c gozzoviglia. 11 Bi:r_ 
chiello in un Sonetto ir;drizzato ad un certo Stefano Nelli : 
Voi dovete aver fatto un gran fioriere , 
Stefano Nelli , in quejìo San TM.irtino . 
CO Seneca, De Tranqui/iieatc , «jiffe : Alienando t>e- 
tintio , iterque vigorem dibit , convtflufque ÙT Uberalior 
petto; nonnunquam C2r ujque ad ebrtetatem veniendum , 
non ut mergat nos , fed ut deprimat turas . Tibullo lib. a- 
Eieg. i. , 

Vina diero eelebrent : non fejìa luce madera 
Eji ruòor , errantes & male firre feda . 
lì Redi nel Bacco in Tofcana: 
E non par mica vergogna 
Trv» i bicchieri impa KK ir Jei volte Panno. 
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Seratìe indufle all' or con nuovi inganni f . 

Che dell' incarco tuo gravida andava . 

Ben C conobbe il dì come dove* 

Il mondo empier di fe i' altero nome; 

Quando il gran padre tuo di lampi , e tuoni , 

E di fulgor veftito, e nubi cinto i 

Non potendo fallir le fue promette , 

Lacrimando di duol tua madre ancife , 

Che non maturo il parto ufciflè fuore 

Del fulminato ventre» e'J buon parente 

In fe ftelTo ti pofc, e tenne tanto 

Che già il decimo mefe aggionfe al fine; 

Così due volte nato alla forcHa 

Ti pofe in man dell'infelice Madre; 

Poi le Ninfe di Nifla afeofamente 

Nutrici avefti nel forato fpeco.* 

Ivi crefcendo poi d'anni, e d'onore 

(<r) Gli Ircan, gli Arabi, i Per fi , i Battri , e gli Indi 
Sentir quei che potea quell'alto germe. 
Che ci venne da Giove, e nacque in Tebe * 
Ma i fuperbi trionfi, i regni , e l'oro, 
Tanto onor, tanta gloria, e tante lodi, 
Ch'indi traefti, all'or furon mortali: 

(O Ma l'eterna memoria, il djvin nome, 



(<0 11 Redi corsi cominciò il fuo Ditirambo : ' 
jD*//' ìndico Oriente 
Domator glorioso il Dio del Vino. 
CO Quarti ornamenti, e quefle cofe , che caratterizza- 
no le qualità di Bacco, fono, in gran parte, con poetica 
leggiadritiima efprelfione, ed evidenza da Angiolo Polizia- 
no deferitte nelle due feguenti ftanze, che ù leggono tra 

1 altte, che egli compofe per la Gioftra di Giuliano de* Me- 
dici. . • * 

Psen Jofra un carro d> e Itera , e di pampino 
Coperto Bacco , il qual due Tigri guidano, 
~ eo » Par^ che f alta rena flambino 
o'J'À e ° acche i « con Voci alte gridano. 
Xj*ei j t ve dt ondeggiar , quei par. che inciampino* 
Quel con un cembal tee, quei par , che ridano ; 
S^uaf Ja d un torno , «r^fu*/ de Ih ma* ciotola* 
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V efler chiamato Dio , gP incenfi , i voti . 
Il TirTo, i facrificj, (a) il Becco ancifo, 

I Satiri, i Silefi ti fono intorno, 
Perchè moftrafti a noi quel facro frutto, 
Quel fadro frutto , che ciafeuno avanza , 
Quanto il poter divin terrena cofa . 

Se tu fuflì tra lor venuto all' ora , 
Quando furo a queftion Nettuno, e Palla , 
( Non mi contratti alcun) che dal tuo fola 
La dottiflìma Atene il nome avrebbe • 
Chi potrebbe agguagliar con mille voci 
L* infinita virtù, ch'apporta feco 

II foave arbor tuo? che di lui privo 



Quafi vedovo, e fol faria ciafeuno; 
(f) La natura dell' uom pili faldo, e vero 



Non 



Qual ha prefa una Ninfa, e qual fi rotola* 
Sopra /* afin Siltn di ber fempre avido 

Con vene gr effe , e nere , e di mojlo umide 
Marcido Jemora^ fonnacchiofo , e gravido, 
Le luci ha di vtn voffe , enfiate, e fumi de : 
V ardite Ninfe C a finti fuo pavido 
Pungon col Tir/o, ed ei con le tran tumide 
A* crin s'appiglia, e mentre sì Rattizzano, 
Cafca nel colto, e i Satiri lo ritmano, 
da) Fu Tempre da i Gentili aflegnato il Capro per Vit- 
tima a Bacco : la cagione poi di cib non è altro , che il 
fuo velenbfo ed alle Viti nocevole morfo : poiché il Capro 
è molto propenfo a rodere , e pafecre i germogli delle Vi- 
ti . Virgilio nel lib. a. della Georg. 

Frigora net tantum tana concreta pruina, 
Aut gravis incumbens feopulis arentibus alias , 
Quantum UH nocuere gregei , durique venenum 
Dentir, & admorjo fignaia in fìirpe cicatrix . 
Non aliam ob culpam Baccho Caper omnibus aris 
C^di tur . . . 

E Varrone nel lib. a. cap. 4 dell'Agricoltura, lafciò (Scrit- 
to, che In lege locationis fondi excipi fe-let , ne Coleva us 
Capra natum in fundo pafeat . 

C*) Plinio lib. 13. cap. 1. fino aluntur vires , f angui* * 
tolorque bominum, E nel Salmo joj. vien confederato il Vi- 
no dal Profeta come produttore della letizia . Ut educai po- 
nevi de terra; & virtum Ut,/ficct cor kemims. 0»« 11 
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Non ha foftegno alcun, fc quefto prenda 

Con radura , c ragion tra '1 molto c '1 poco * 

Quando piì* giri il ciel ventofo e fofco 

Ch* Apollo è in bando , e le fontane, e i fiumi 

Son legati dai giel , e i monti intorno 

Moftran canuto il pel , uccello , e fera 

Non fi vede apparir, che {tanno afeofi ; 

Chi fa il buon viator ficuro, c lieto 

L'alte nevi ftampar , calcar i ghiacci, 

Se non quefto liquor ? eh' ardente e vivo 

Di piU d' un luftro antico, e non offefo 

Dall'onde d'Acheioo nel piti gran verno 

Può in mezzo l'Apennin portar Aprile. 

Poi quando a noi la Rondinella riede, 

Che vigor, che dolcezza a i corpi e alPalme 

«00 D° na * oavc V ' n 5 a ^ e cniare 0D( * e 
Del rivo criftallin fìa fatto fpofo ? 

Non ci porta ei ne i cor Ciprigna, e Flora? 

Poi che Febo montando al punto arriva, 

Onde le piagge , e i colli infiamma , e *n foco 

Torna co i raggi fuoi , ch'appena ardifee 

Trar la teda di fuor pur il lacerto; ' 

Che dolce compagnia, che bel riftoro 

Si ritmo va egli in quel leggiadro e chiaro 

Senza fumo e calor, che il frefco e l'acqua 

Fa di noi penetrar là dove quefta 

Gir non può fola , o pili fudore apporta ? 

Indi che'l tempo vien ch'ogni arbor moftra 

Spiegate al ciel le vaghe fue ricchezze 

Nel 



debba bevere il Vino con moderatezza , lo avverti lo ftejTo 
Plinio, dicendo, che Vino modico nervi juvantur , copiofio- 
te Uduntut . E S. Paolo ancora diede al fuo Timoteo il fe- 
dente avvertimento, Epift. x. cap. 5. v. 13. Noli adbuc 
quam bìbere , fed modico vino utttt , prof tir fiomaebum 
tuum^ (3r frequente^ tuas infirmitates. . 

(a) Plinio lib. 7. cep. só. , dove tratta di varie cofe in- 
ventate da diverfe perfona . dice , che il primo a rnefeour 
l' acqua col vii» fu certo Starilo . Vinum aqu* mifctfi 
pbffut Sitbtni filims . 

F 
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Nel tardo Autunno; che quel ramo appare 
Carco d'oro pili fin , quell'altro d'oftro ; 
Che dir fi può di lui? che Colo ha forza 
D'ammorzar il veneri che i pomi han fcco. 
Or chi porria contar l'altre virtudi 
Che tante in elfo fon , che ben lo puote 
La natura dell' uom chiamar germano ? 
Nella tenera età crefeente ancora 
Che di caldo, e d'umor foverchio abbonda,. 
Quando temprato fia , noti folo apporta 
Nutrimento miglior, ma in vece viene 
Di medicina ancor , eh' afeiughi alquanto , 
E '1 calor fanciullefco infermo e fcaì* 
Col fuo fommo valor foltenga , e'nformi. 
Nella perfetta età colonna e feudo 
Del naturai vigore è quefto folo. 
E degli ultimi dì che deggio io dire? 
Ch'é sì chiaro a ciafeun, che '1 mondo canta; 

(*) Ch'alia debil vecchiezza il Vin mantiene 
Solo il caldo y l'umor, le forze, e l'alma, 
E la toglie ai fepolcro , e 'n vita ferba ? 
Già le membra e '1 poter del feme umano 
Per ciafeuna ftagion , per ogni etade 
Non pur nutre , foftien , conforta , accrefee * 
Ma l'ingegno, il difeorfo, e l'altre parti 
Che dell'animo fon, rifvcglia , e rende 
(Se moderato vien ) pili acute e pronte: 

(£) Quefto fpoglia il timor, rivefte ardire, 
Porta in alto i penfier , pigrizia fcaccia > 
Nè gli può cofa vii reftare in feno : 
Quefto ci inoltra in ciel le ftelle, e i poli, 
I cerchi e gli animai , che van d' intorno^ 

II 



GO Abbiamo in Tofcana quefto proverbio: lì fina è la 
1 poppa de* tocchi. 

W Orazio difle r che il Vino fa coraggiofo, e pieno dì 
baldanza V Uomo povero . Et aàdit cornua pauperi . Ed A- 
nacreonte ifpirato dal Vino cantò Uui* f òivm* S^aT ^ 
Calco il tutto coir alma. 
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Il vfaggro del Sole , e le fatiche 
Della forella fua, degli altri i paflì , 
I dolor d* Orion , del Can la rabbia , 
Di CaliOo, e Cefeo 1* eterna fete : 
C<0 Quello ci moftra pian tal ora il monte 
Di Picrio , di Pimpla, e d* Elicona , 
E ci conduce ove le mufc , e Febo 
Ci fan dir cofc a maraviglia altere. 
Chiara tromba fovrana, il cut gran fuono 
Di così raro onore il mondo ingombra, 
Che mille altre Cittadi , e Smirna , c Rodo 
Sol per gloria acquiftar ti chiaman figlio , 
Tu'l puoi faper , che lui compagno nvefti 
Per far l'onde Sigee fanguignc, e '1 Xanto, 
E far troppo afpcttar la cafta Spola. 
Or non fa il Mondo ornai , non è palefe , 
(e) Che qucfta è la cagion che l'Edra antica 
(Per- 

(a) Il Vino moderatamente bevuto infonde fpirito altrui 
per ben poetare. Properzio in una Elegia a Bacco: 

Quod fùpcrefl vita , per te, & tua cotnua , vivam , 
Virtuttfque tur, Bacche, Poeta ferar . 
E di Ennio fu detto , 

Ennius ifTi Paté* numquam , nifi potus , md arma 

Profiline dicenda . . . 

1 Gentili consacrarono il Monte Parnafo non folo ad Apol- 

]p , ma a Bacco altreri ; e perciò Lucano ebbe a dire ; Mont 

Phoebo, Bromioqut facer ; a il Redi ditte; S'io bevo, Mi 

Sollevo fovra i gioghi di Permc/fo . 

( (£) Il noflro Poeta parla in quefto luo^o d'Omero , 

Cui molto piaceva il vino,- e perciò fi dilettava di dare al 

medefimo Vino molti, e curiofi titoli. Orazio dille d'O- 
mero : 

Laudibus arguitvr vini viAofus Homerus . 
c c he coir Edera fi cornnafTero i Poi'ti , ben lo dite 

pervio colle fedenti parole, fiflorer ìmperatores lauro , he- 

/IL J°v an l Uf Pnet * i S uerte P aroJe ,e Iafciì > fcriW !ad - 
©ttava. 0{Iervò ra PPreiro luogo di Virgilio nell'Egloga 

. .. atque, hanc Gne tempora circum 

Inter viBxtus hukmm ubi ferpere lauros . 

t Marziale a Domiziano, che ftimava, e favoriva i Poct i , 

ferine in tal maniera hb 8. ep, 8*. 

F » N>jn 
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( Perché al padre Leneo le tempie cinge} 
Al Tanto poetar ghirlanda Ha ? 
E tu , ftolto cultor, vergogna avrai 
Di fpender. quanto puoi tempo , e fudore 
In condurlo perfetto al punto eftremo ? 
Ma tempo è dr chiamar la pia conforte , 
E farle fovvenir che quefto frutto 
Non ci dà folo il Vin, ma molti ancora, 
Per chi gli fa trovar , profitti apporta . 
Ben mifuri fra fe quanta fia lode 
Al donnefeo valor in mezzo il verno , 
E nel mezzo d' Aprile , alle campagne 
Nel più folenne dì portar dell* Uve 
Così intere, gentil, sì chiare, e frefche 
Ch'ai Settembre pili bel faria vergogna. 
(*) Venga ora adunque, e candide e vermiglie 
Ne prenda come vuol , ma non acerbe, 
Né ben mature ancor ; riguardi al Sole 
Che trafparenti fien , eh' al toccar fenta 
f Certa giocondità callofa , e dura. 

Sia groflb, e vivo il gran ; ma fia conteso 
Raro fui rafpo sì , che poi non pofla 
L'uno all'altro premendo oltraggio fare. 
Chi le rìfcalda al Sol; chi pretto al foco 
Per poco fpazio pur, chi dentro al modo 
Quando pili ardente fia, le attuffa alquanto: 
Chi nell'acque bollenti, acciò che indure 
La forza a contrattar al tempo, e al giclo ; 

Ma 



Non quercus te fola decer , nee laurea V balbi ; 
Fiat & ex h edera civica no/Ira tibi . 
Noto egli è ancora quel paflo d'Orazio: 

Me doSiatum heder* premia frontium 
Dus mifeent Superis . 
(a) Giovanvettorio Soderini nel fuo Trattato della Col. 
tiva^ione delle Piti infegna didimamente , quali fieno auell* 
Uve. che fi debbono (cogliere per ferbare, e che cola fia 
neceffario di fare per ben confervarle ; fi eco me infegna aU 
tresì la maniera di far l'Uve fecche, delle quali fcrifle pu- 
re Columella Iib. Il, cap. 16% 
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Ma pili faggia è colei che quefte coglie 
Pria che le tocche il Sol avanti al giorno , 
E che fenz' altro far , le appende in loco 
.Sempre ofeuro , ferrato , afeiutto e freddo, 
Rare intra lor che non vi nafea offefa . 
Prendano d v altre poi mature e dolci, 
Parte ne fecchi al Sole, e parte al forno, 
Che l'uno, e l' altro è buon, divife e'ntere 
Per far pili adorne le feconde menfe: 
Altre ne prenda poi di pili vermiglie 
E dentro al modo le disfaccia a! fuoco; 
Poi le braccia nudando feiohe, e fnelle 
Sopra un drappo di J in , che pur ali* ora 
Tragga de' fuoi tefor con mille odori , 
Le verfi , e {tenda , e con le man premendo 
Le faccia indi pattar dentro un bel vafo 
Ben purgato , e di torra , e '1 ferbi poi 
Per addolcirne i cibi al fianco fpofo, 
Quando il gufto talor fi truove in bando . 

10 potrei dir ancor mille altri beni 

Che l'induftria d'altrui può trar da Bacco; 
Ma fopra gli arbor già maturi i frutti 
Veggio afpettarme; e s'io tardarti ancora, 
O de gii ingordi uccei farebber preda , 
O dal inondo negletti a terra fparti . 
Pria eh' a quanti ne fono addrizze ri guardo 

11 faggio abitator de i campi , al fico 

Che '1 pili tofto vien meno , e pili dolce efea 
Nafce a mille animali , ed ha meftiero 
Di rifeccarfe al Sol mentre ha pili forza . 
(*) Tefla adunque il Villan pili canne infieme, 

Poi 



n D Sono * n ^ ran P arte fomii»lianti quelle cofe , che il 
noflro Poeta vuole, che fi facciano per feccare i Fichi , a 
quelle, che Columella infegnò per la rtefla cofa appunto 
nel cap. 15. del lìb. 11. E/i porro ncque nimium viòla , ne- 
que immatura legi deb et , ér in co loco expandi , qui toto 
die folem aceipiat. Pali autem , quatuor pedi bus inter fe 
difl.intes figuntur , & perticìt jugantur ; fati* deinde in 
bunc ufum canna fuperpottuntur , ita ut duobus pedt- 

F 3 tu£ 
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Poi fopra quattro pi è le pon^a aflìfe 

Alte sì, eh' il terrcn non poflj a quelle 

Co '1 fuo frigido umor donar impaccio; 

Cui di Capanna in guifa , ove il partore 

Fugge LI fofeo Dicembre i venti , c i' acque, 

O di paglia, o di ficn coperchio faccia: 

Pofcia »tr un de' fttoi quadri o tronco, o ramo 

Adatte in mudo tal robulìo, e grave, 

Ch'aprir poft.i e ferrar come a lui piace, 

E quando uopo gli fia menarlo in giro: 

E fi dee fabbricar dove non polTt 

Tornii il lume del Sol muraglia, o pianta: 

Poi colti e frefclii all' apparir del giorno 

Gli ponga ivi diftefi, ma non fieno 

O Soverchio maturi , o troppo acerbi ; 

E come volge Apollo, ed efTo volga 

Spclfo il coverchio, perchè renda a quelli 

Col fuo riverberar pili caldi i raggi : 

Indi che parte il Sol, chiuder fi uenno , 

E così quando vien pruina o pioggia , 

Ch' ogni umor, eh' ivi feenda , è lor dannofo: 

Poi che appaffiti fieno, in certa, o io vafo, 

Ben calcati tra lor ferrar convienfe ; 

E 'n fecchiflima parte al fin riporti 

Per gran tempo gli avrai compagni fidi • 

Altri ne vidi aver sì graffo e bello 

Que- 



gli* r.b r tnt a Urta , ne hutnortm , quem fere nc&ihus remiti 
ttt humus , trabere pojfint , torti J* cu * in/iiitur, & crates 
fafleralcs culmo , vel caritè, vel filtee text* ex utroque la. 
terc ft'per tcrram piante dijponuniur , ut cum Sol in Occa. 
fitm fucrit , erigontur , & intcr Je acclives tefiudineato te. 
ciò % more tusurtorum , inarefeentem ficum a rore , tfinter- 
a pluvTn defendant * ^am utraque res prsditlum jru- 
clum corrumpit . Cum deinde aruerit , in ore.is bene pieatai . 
meridiano tempore calentem ficum condire , & calcare diti- 
center opùitehit , fubjeBo tamen arido fanicvlo , & iterum 
vafis replett s fuperpofite , qu* va J a confefiim operculare % 
& oblinire convenite & in horreum ficcijfimum reponi, qua 
melius ficus perennet . 



i 
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Qjefto frutto gentil, ch'ai terzo giorno, 
Ch'egli è pofto al calor, divìfo l'hanno 
E rimeffo a feccar col ventre -iti alto; 
Pofcia al vefpro che vien , raggiunti infieme 
Pur gli fcaldano ancor: quinci in caneftri 
Come gli altri fra noi gli danno albergo . 
Or fi volga alle Prune, e prenda quelle 
Ch'han fervata la fede a i rami loro 
Fin ncIL* Agofto ; e le maggiori aperte, 
(*) E tratto 1' oflb fuor , al forno , c al Sole 
Le metta a dimorar compagne all' Uve : 
Le più dolci, c minor fi ponno intere, 
Sol bagnate fe puoi , tra k falfe onde 
Parimente trattar , che poi faranno 
Medicina a gli infermi , e cibo ai fani . 
(6) Or con quefte ne vien quel caro pomo 

Vago, odorato , che di Perfia ha il nome, 
Ch' afciutto eflendo alla medefma forma 
Di foave fapoc la menfa ingombra : 
E chi calda in quei dì ftillafle pece 
Neil' umbilico fuo, molti hanno detto 
Ch' ei fi può mantener maturo , e frefco 
Dentro un vafo di terra, in lunghi giorni. 
Il fido Pero , e '1 Mei con maggior cura 
Vifitar li convien ; perch'i fuòi frutti 

Ne 

Palladio nel lib. 11. parlando delle Sufine , difle 
Pruna ficcantur in fole per crates loco ficciore difpoftta . 
Mac funt , qu* Damafccna dicuntur. Alti in aqua marina , 
vel $n muna fervente recenter letla pruna demergunt , tir 
inde fublata , aut tn fumo tepido faciunt , aut tnScle fìc- 
tari . 

C^} Sì crede comunemente , che il Pefco fofle tra noi 
traportato dalla Perfia, e cjuindi pigliaffe il Tuo nome ; e fi 
crede ancora, che in quei Paefi fotte velenofo il fuo frut- 
to , ina ciò flimafi una favola. Columella nel fuo libro De 
cultu Honorum così difle delle Pefche. 
....... Slue barbara Per fi s 

Miferat , ut fama ejì , patriit armata venenis , 
JÌC L Un n tx ì Q f tli parvo dtf crimine feti , 
Ambróftos prmbent fvtcos- oblito nocendi . 
F 4 
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Ne tengan compagnia , tanto che torni 
Nuova prole di lor per noftra gioja : 
Guardi eh* il giorno fia fcreno, e queto, 
E del ratto fuo corfo al fin la Luna 
De i fuoi raggi fpogliata al primo Ottobre, 
Cogliale tutte all'or, che'l tempo il chiamar 
Non con pietra , o bafton le batta in alto, 
Né dal fuo ramo feofla in terra caggia : 
Sormontando ci lafsli con man le prenda 
Quando mature fon, che tei dimoftra 
Il fuo di fe lafciar vedovi i rami 
Senza molto fofiìar di Borea, o vedi 
Il fuo feme imbrunir: (*) portale in loco 
Che fia privo d'umor, fia freddo, e cieco, 
E fopra paglia, ri fien lor faccia il letto: 
Altri dentro un vafel pon le più care 
Che di pietra , o di creta , o di fabbione 
Ben ricoperto fia , poi le fotterra 
Sotto all'aperto ciel dentro all'arena: 
L'altre debili, e fraì ferbar fi ponno, 
Come il perfico ancor, divife e fecche. 
Cerchi il Cotogno poi che tanta porta 
Sanitade, e dolcezza al viver noltro; 
11 dorato color, che lunge fplende , 
E'1 foave fentor, che largo fparge, 
La fua maturità palefe fanno; 
Guardi il buon Coglitor che non 1 offenda, 
Ch'ogni percofla in lui divien mortale • 
Ove fia freddo il ciel, chi fon* appenda 
Dal fuo gambo fotti 1 con picciol filo 
Io qualche chiufo loco a legno , o ferro 
Gli potrà vita dar d'urto anno intero: 



*4 
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Moki albergo gli dan tra verdi fronde 
Di latteggiantc fico, altri nel Mele 
Le piti mature pone, altri nel Vino, 
Altri nel modo ancora ; al qual predando 
(a) Del fuo cortefe odor lo fa pili caro. 

Tolto poi che fpogliando il bel Granato, 

Dentro vede i rubin vermigli e vaghi 

Fiammeggiar tutti a guifa di Piropo, 

Porti fotto al fuo tetto , e '1 faldo piede 

JBene avvolto di pece appenda in alto.- 

Quell' a cui pili ne cai, lo bagna alquanto 

JNeJI umor di Nettuno , indi a tre giorni 

Io riporta a feccar all'ombra , e al Sole 

la notte, e'1 dì, poi dove gli altri han feggio ; 

Ma quando l'ora vicn , eh' eftiva fete, 

O che infermo calor , che febbre adduce > 

Vuol con effo temprar , non molto avanti 

J-o torna a macerar fra le dolci acque: 

Chi lo cuopre d'argilla, e chi io pone 

Sopra 1 arene follevato in tanto 

Ch attraendo 1» umor non tocchin lui : 

Chi fovra i onde; e >n quella iftelTa forma 

, ^ Pu- J°,?° V / e h chl in nuJia W fpiri r 
CO Chi fra J rudo Orzo lo nafeonde , in guifa 
Che non po(Ta toccar chi gli è compagno. 
Or quantunque vulgar, non cke fchernirfe 
la 

rA ^.Chiabrera in una fua Anacreontica diffe che de 
fiderava di bevere un Vino, che foffe * e C " 

Rojfo , ma di tubino* 

Dolce , ma cotognino . 

ScaVli J"'J>' Prime rudi 4 * . 
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La Nefpola real; nè 1* afpra Sorba; 
Che P una e P altra pur tal volta dona 
Come al gufto fapor , falute al ventre. 
Deggionfi tutte corre acerbe ancora 
Su '1 mezzo giorno, e che ita chiaro il cielo, 
E eh* alcuna di ior di pioggia , o nebbia 
Non fenta offefa ; e dentro a chiufe corbe 
(*) K tra la paglia c'1 fien , e in alto appefe 
Servar fi ponno , e chi P attuffa in prima 
Infra P onde con fai lor crefee i giorni, 
Come anco il mei, che le mantien mature. 
Nè la Giuggiola ignobil lafci in bando ; 
Che pur nei verno poi rimedio apporta , 
Quando il gelato umor n' aftringe il petto. 
Già tome il patto , e con più larga fpene 
Al Mandorlo giocondo , al Noce ombrofo, 
' Alla calda Avellana, che feiogliendo 
La Tua gonna di fuor, ti fanno aperta 
La lor maturità eh* è giunta a riva: 
Prendale adunque all' or , e d' ogn' intorno 
Del primiero fuo vel le renda nude ; 
E fe'l contenderan , tra folta paglia 
Stien fepolte due giorni, e per le ftefle 
Le vedrai difpogliar V antico manto : 
Quinci con acqua e fai purgate e monde 
La dura feorza fua , candide e ferme 
Doppiamente verran : poi fecche in tutto 
Dureran quanto vuol chi in guardia Pavé. 
Scerna la Noce fot che verme, o tarlo 
han fatto albergo > e ne farà liquore 
Ch' entr' alla fpofa fua, tra le fue figlie 

Pof- 



00 Corre in Tofcana qnefto modo di dire, come pro- 
verbio: Col tempo , e colla paglia fi maturar» le forbe . TorfT- 
mafo Bonavcnturì , tra «li Accademici della Crufca detto 1* 
Jlfpvo per alludere alla Critica , che egli era (olito di efer. 
citare eccellentemente, alzò per fua Imprefa in quella ACl 
cademia una forba fulla paglia , col motto , preio dal Pei. 
irarca , Dolce alla fine , e nel principio acerba. 
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PoiTa al verno vegliar, donando il cibo 
Alla Lucerna fua, mentre elle al fuoco 
Rocca tal' or traggon la chioma , 
O van tcflendo chi le fcaldi e cuopra : 
Metta l'altre miglior fotto l'arena 
Tra 1' aride Tue frondi , o dentro all' arche 
Fatte del fuo troncon ; altri ha credenza 
Che'l donar lor tra le Cipolle oftello 
Pofla far i fuoi Hi pi U lunghi e lieti . 
Qui l'altiflìmo Pin nel ciel dimoftra 
Il durifiìmo frutto efler perfetto, 
Saettandone a terra or quefto , or quello 
Con periglio, e timor di chi fta preffo; 
Quefto cor fi convien innanzi alquanto 
Che i legnofi fuoi fcogli aprendo il feno 
Laffin gir i figliuoi per l'erba errando; 
1 quali han brevi i dì ; pur chi gli chiude 
Dentro un vafo di terra, c'n terra avvolti 
Può per un anno almen di quei tal volta 
Confortar, e nutrir gli fpirti e i membri. 
Della rozza Caftagna il tempo arriva, 
Che fi conofee anch' ei , quando da i rami 
Lo fpinofo fuo albergo in baffo cade ; 
Quelle che di fua man battendo fcuote 
Dall'arbore il Villan, veder potranno 
Verdi pofte in fabbion vicino il Marzo; 
L'altre, che già mature han prefo ardire 
D' ufeir del nido fuo, fcampar non fanno 
Un mezzo mefe pur, onde conviene, 
Seccarle al fumo , e lungo tempo apprefTo 
Saranno efea a colui, cui manca il pane. 
Nè il facro arbor d' Ammon negletto vada 
La Quercia annofa ; che in quei tempi primi 
(*) Nutrì fenza fudor gli antichi padri ; 

Quan- 

. C*l 1 Poeti favoleggiarono, che le Ghiande della Qtier 
eia tollero j1 cibo , di cui fi fervivano gli antichiflimi Uo 
mini nel Secol d'oro. Il Bcrni^col!» fua (olita ^iocofa pia 
fievolezza , avendo melTb m dubbio nel fuo Orlando ìnna 
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Quando fotto a] troncoh le ghiande sparge , 
Prendanfi tutte ali' ora , e fecche al Sole 
Faranno al verno poi sì graffi, e gravi 
GP ingordi Porci fuoi che fien la dote 
Della figlia maggior, che brama e tace. 
II Tempre verde Ulivo ancor non ave 
Ben nel maturo fin condotto il frutto ; 
Onde cor non fi può , ma in fimil giorni 
Quanto quefto di fopra i rami fpande, 
Tanto /otto convien purgar intorno 
Da fterpi , e fallì , perchè poi cadendo 
Per pioggia , o vento l* onorata Uliva 
Refti in occhio al Villan, che troppo è cara . 
Or e* ha dentro al fuo tetto il buon cultore 
Salvi condotti ornai tanti bei frutti, 
E fon carene le travi , e Parche piene, 
Colmi i vafi , i Caneftri , i Tin , le Botti , 
Tal, che gli avanza nelP albergo appena 
Loco, ove porta ftar la menfa , e'1 ietto; 
Renda grazie a Colui , la cui Pietade 
Gli dà foverchio quel, cip a molti manca; 
Poi fi volga a penfar che P anno apprendo 
S' altro tanto ne vuol , non gli bifogna 
Paflar tutto fedendo in ozio il tempo, 
Ma che l'opra e '1 fudor Phan fatto tale ; 
Torni alia Vigna fua , non le fia ingrato 
Del prcz/ofo Vin , ch'ei n'ha ricoito 
E nel tempo a venir Para pili iarga. 
(a) Come fia il mezzo Ottobre , zappi e fmuova 

/ La 



morato y che gli Uomini fi cibaflcro allora di ghiande, i v { 
ioggiunge , Ma facciam conto , cbt elle fojfef Pere . Leggefi 
ancora quello affioma Legale di uno antico Giureconfultb ; 
Glandi* appellatione omnis fruèlus continetur • 

CO Come, «d in qual tempo, fi debba in tutto l'anno 
zappare intorno alle Viti , Io lafciò ferino Giovanvettorio 
Soderim nel fuo Trattato colle feguenfi parole : ìmUttib è 

ÌTi'd? allori °A° W* 4 "* 1 ** ™»$"gli , , lo f calcar, 
gli A attorno è Ha tffer cominciato dP tredici d'Ottobre * 
ficchi avanti la bruma e 1 s 1 abbiano /calcati . Dopo la bruì 

ma 
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La terra in giro , e le radici fcuopra 
Odia Vite gentil , e quante truova 
Picciole barbe in lei , che non pili addentro 
D' un piede e meizo fien , col ferro ardito 
Le taglie , e fpenga ; perchè quefte ingorde 
Furando il cibo alle profonde , e vere » 
Le fan perire al fin , onde ne refta 
La Vigna al fin con le radici in alto; 
Ch'or dal freddo comprefe, or nelT eftate 
Dalla fete, e dal caldo a morte vanno j 
Ma guardi/i al fegar, che non arrive 
Dentro al materno ventre la fua piaga ; 
Ch'indi rinafeon poi con maggior forza, 
O penetrando il giel le parti interne 
L>el calor naturai la Vite fpoglia: 
Dunque dal fuo pedal d'un dito almeno 
Lontan l'incida, e non ritornan poi, 
£ ponno cflb guardar da mille offefe . 
Or fc'l paefe tuo difefo giace 
Dal furor d'Aquilon, nè ghiaccio , o neve 
Soverchio il preme , puoi lafciar la terra 
Gran tempo aperta; ma fe il verno ha forza 
Dopo il Novembre almcn, quei picciol foflì 
Ch'eran cavati intorno, adegua, e chiudi: 
E dove di gran giel fofpetto fufle, 
Lo fterco colombi n , 1' antica orina 
Sopr* effe infufa Je mantiene in vita . 

Men- 



rna z.appsfi o vangbifi intorno allo ftalato , e intorno air 




de ' CkC V?*!?ì Ì he fi trov * ** 'or m.ffo un f i<- 

fcàArTu^Jl t** ' 1 H " l f* ar < » « convitti dura}* a 
gli al j olito Autunno fi» 0 i» tre' anni , dipoi lavorar. 
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Mentre novella ancor crefce la Vigna, 
Far fi conviene inflno al quinto Ottobre 
^ Ogni anno, e non fallir, nel retto poi 
Del terzo Autunno può baftar una opra ; 
Che T invecchiata fcorza a tale è giunta 
Che partorir non può così fovente, 
Come prima folea , nuove radici : 
Le propaggini poi che pofte in arco 
Fur molto avanti , e dalle care madri 
Han nutrimento .incora , in quefti giorni 
Tagliar fi den ; perchè il pili frcdjo cielo 
Prendan forza , e vigor, e bene addentra 
Cavar la terra lor , che ben profonde 
Faccian le barbe , c non vicine al Sole» 
Altresì ci convien quelli arbor tutti 
Rivifitar , che n' han de i pomi loro 
Fatto ricco l'altr'ier l'amico albergo ; 
Scuopri il baffo lor piede , e tutto pofeia 
L'inghirlanda ove puoi di graffo fimo ; 
Perchè feorrendo poi di giorno in giorno 
L'umor del verno lo traporte addentro 
E lo fcaldi , e nodrifea , onde divenga 
Pili giovin la virtude, e lieti e frefehi 
PiU foavi , e maggior ti porti i frutti: 
Ma s'egli è che '1 terrcn Gmigli a fabbia , 
Della piìi graffa creta ivi entro fpargi ; 
Se pur cretofo (ìa, la fabbia adopra , 
Che T una all' altra vien cortefe aita , 
E maggior s' hanno amor , eh' al fimo ifteffo 
(#) Non fi deve or laffar la canna indietro 
Che effer foftegno poffa al tempo poi 
Alla pianta novella, all'umil vite; 
Che or vien matura , e dalle fue radici 
Tagliar convienfi dolcemente pure 
Si, che quel che riman non fenta ofFefa: 



N 



CO Nel cap. 36. del lib. 16. Plinio cosi lafcio fc ritto 
brevemente dell'ufo, che della Canna fi fuol fare in Ita- 
lia. Htiundinis Italia vfus ad VintQi maxime. 
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LIBRO TERZO. 9S 
Nè dopo quefto ancor ripofo done 
A gli agretti iftrumenti il buon cultore; 
Perchè l'Autunno fol pib d'opre ingombra 
Che non fa quafi poi dell* Anno il retto . 
(a) "Non men che a Primavera , e fpeffo meglio 
Si puon tutti piantar , per quefti tempi, 
Arbufti , Arbori, Frutti , e Vigne inficme . 
Prenda pure il magliuol , prenda il piantone , 
Prenda ogni ramucc! , prenda ogni tronco i 
E con modo e ragion elegga il feggio 
Dentro al terren , che più conface a loro ' 
E la Libra, e TAftrea vedrai per pruova' 
ChV duoi Pefci , e'1 Monton non cede in queflo . 
Ove pili fcalda il Sole, ove è pih fecca 
I-a piaggia e '1 monticel, tale Ragione 
Vie pili giova al piantar che l'altra prima: 
Perchè il verno ne vien che fopra (trin°e 
II ghiacciato terren , che fotto fcalda , & 
E'i fovente cader di pioggie , c nevi 
Gli dona tanto umor, che dentro forma 
Salde radici, o come torna Aprile 
Vien pullulando, e tal vigore ha prefo 
Per si lungo ripofo, ch'ei non teme 



(a) Bernardo Davanzali nella fua Coltivatone Tofana 
diede quefta regola. D Ottobre , jubtto fatto la Luna\ p fì . 
-ni ognt frutto , e ognt franta con barbe. Detto ha fon bar. 
he , perchè detto avea già in altro luogo di quella fua Ope- 
retta, che d'Ottobre deefi porre le piante colle barbe, e dì 
Marzo i femplici r^mi fenza barbe ; e ne adduce la raeio. 
*e nella ffguente maniera. Poni, per regola , a" Ottobre con 
JZiìf*! t>M"rz.o Senza barbe, come ptantoni , fichi, e fi. 

; PWHJ'V"** della pianta C eh" V aueìla, che ole. 
ebbanti« C J arft ?■ £ Ottob / e J'< n < ™ barbere t rami 

cilore n?,} ' V*** 0 U {Contrario: conciojfiacofachè il 
Zandt , T e V Cb /r C T e 1 Uwlove che °Z ni P'Lta nutrica^ 
Violi J ' f'tt'fcofla, cede al freddo nemico fuo la carni 
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L'aera fetc e'1 fudor cJi Sirio ardente. 
Nell'ifteffa ftagion fi paotc ancora 
Diframar, e potar le vigne, e 1 frutti, 
E dar forma a ciafeun ; riguardo avendo, 
Ch'ove è pili forte il giel s'avanzi l'opre, 
Ritardando al lavoro ove pili fcalde 
Il pio raggio folar, qu;ifi al Novembre. 
Or quantunque le vigne , e V altre piante 
Per la foavità de i frutti fuoi 
Ci abbian fatto parlar sì lungamente 
Della cultura lor, p^rre in obblio 
Non fi devrien però le biade , e i campi , 
Sendo il tempo miglior eh' accrefee e feema 
La mercede a ciafeun fecondo i merti. 
(a) Non molto innanzi che la Libra adegue 
Con la vigilia il fonno, il buon Villano 
Il ben colto letame apporte a i campi , 
Che pur all'or la terza volta deve 
Dar traverfa la riga , acciò che poi 
Prendan piU volentier la fua fementa. 
Sulla piaggia, e fu'l colle fpelfo c largo , 
Nella valle, e nel pian pili raro almeno 
Delle tre parti 1' una il fimo fpanda; 
Jvlen nel fecco terren , che nell' acquofo ; 
Che l'uno il freddo giel che 1 onda reca 
Co'l temprato calor rifolve , e fcalda; 
L'altro afeiutto per fe nel troppo avvampa, 
E nel troppo, o mezzan riftoro prende: 
pongal di fpazio par fopra i fuoi campi 
Divifo in monticelli , e fol ne fparga , 

Quan- 

C-O Columella nel cap. 16. del lib. a. lafciò ferine mol- 
te Cofe intorno al tempo, ed alle vane maniere di porta- 
re il letame ne i campi , e di concimargli ; tra le quali co- 
fe fcrilTe ancora, che &// frumenti, ary a preparare volet 
fi autunno Jementem jatìurus efl , menfe ScPtembrt ; h t - 
%c\ qualibet parte htemis modtcos acervos Una decrescente 
difponat, ita ut plani loci jugerum duodevtgtntt , cltvoj 
*uatuor'& viginti vehesjercotts teneant , & , 
fri* ditti, non antea dijfifct cumulai, quam trtt ftturus . 



LIBRO TERZO. $? 
Quanto ne può covrir quel giorno arando . 
li molto erbofo pian, e* ha troppo umore 
Come arriva il Settembre, il primo fia 
Che (òpra il dorfo fuo porti V aratro.* 
L' aperta piaggia poi che lieta , e grafia 
E verdeggiante appar , lo fegua apprefìo.- 
II magro collice! , eh' a mezza cftate 
Per non aver vigor trovò perdono, 
Or la volta feconda il ferro fenta , 
Perchè più non ne vuol, mi dolce e leve. 

(*) Or è il tempo miglior quando fi deggia 
Raffondare , e mondar le foflTe , e i rivi, 
Per far largo cammino alle folte acque, 
Che ci menan dappoi Vulturno ed Oftro. 
Or è il tempo a ftirpar gii ftecchi , e i pruni , 
Jb 1 altre erbe nojofe , a chi volefle 
P' ^Ivaggio terren far lieti colti . 

Olà infogna lattar tutto altro indietro 

E volger il penfier , che troppo importa 
' Alla fementa fua , né paiTr il giorno . 
Truove il fa°ai 0 Cu \ tor quel granQ on 

Che non varchi l'età d' uno anno intero; 
Ala nel panato Agoiìo eletto in feme , 
Ouard/ eh* umor non fenta , e fia purgato 
IV ogni lordura in tutto , e fia lontano 
l'Orzo, l'Avena, e lo fpietafo Loglio. 
KoiTo dentro, e di fuor, duro, pefante , 
Lungo, e'ncifo nel mezzo, che '1 ritondo 
Non ha tanto vigor , nè tanto vale : 

Spef- 

mmm 

» * 

aeq<u^ U n *nt? fi » "!^ì rio « ten " '«""^e da i empi le 
fere fcoU S r " , "j rf&'fSSi'S? ^""i d.I.genza fi debbano 
conobbe Bernardo Davanza chi Hlf*'?™-"^ • btn '» 
ftaiu cosi diede prtneinin '// { X* C °<tiv*t.io«c To. 

u prima «a"? S^SytuJS^ ' "">•" K c * m t' r» 

G 
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(a) Speflfo il rinnuovi ancor , che quello iftcflb 
Che nel paflato Ottobre era perfetto 
Va la virtù perdendo , e d' ora in ora 
Si vien cangiando tal, (che così vuole 
La volubil natura ) che fi face 
Altro eh 1 eifer folea ne gli anni addietro; 
E pili tofto addiviene ove piti abbonde 
L* umido nei terreo , che in fecco loco fc 

(f) Molti vici' io cultor, cbc'l fuo frumento 
Dentro una lorda pelle avvolto un tempo 
Tennero innanzi , e feminando poi 
Ebber del frutto fuo pili larga fpeme : 
Altri , per dar rimedio al verme iniquo 
Che le tenere barbe (ahi crudo e fero !) 
Appena nate ancor fotterra rode 
Della fementa Aia , la notte avanti 
L'han tenuto fra Tonde, ove lìa infufo 
Del gelato liquor del fempre vivo , 
O del torto Cocomer > che dell'angue 

La 



(<0 Ottimamente infegna il noflro Poeta , che fc non 
ogn' anno , fpeflo almeno, fi debba rinnuovare il Teme del 
grano: così ofTervò Columella lib, i. cap. 9. ed a queho 
propofito Virgilio Georg, lib. t. difle : 

Fidi* leBa diu , & ' multo /pedata libare , 
Degenerare tameng ni' vis humana quotannis 
Maxima quoque manu legeret j ftc omnia fatis 
In pei us ruerc , ac retro fublapfa referri m 

Delle varie maniere, colle quali fi debba condizio- 
nare il grano , che fervir dee per feme , così fcriffe Colu- 
mella lib. a. cap. 9.- Nonnulli pelli Mena fatoriam,trimo- 
diam vefìiunt , atque ita ex ea cum paulum immorata fune 
Jemino , jaciunt , non dubitantes proventura, qua fi c fata 
fine. Qutedam etiam fubterranee pejìer adultas fegetes radi- 
cibus fubfeUis enecant : id ne fiat remedio eft aqu£ mifius 
fuccus herbe , quam rufìici Jedum appellant , nam hoc medi, 
cornine una notte femina macerata jaciuntur . Quidam cu- 
cumeris anguinei bumorem expteffum , & ejufdem tritarti 
radicem diluunt aqua , fimilique rat ione madefacla femina 
teme mandane. Alti hac eadem aqua , vel amurca infulfa % 
cum cotpit infefiart fe&es , perfundunr fuUos , & ita noxta 
animalta fu km ove nt % \ 
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La lunghezza , la forma, c 'I nome ha feco. 
(a) Or quando puoi veJer verfo il mattino 
le figliuole d'Atlante, e la ghirlanda 
Della fpofa di Bacco in Occidente 
Attutarli nelP onde , all' ora è il tempo 
Che commetta al terreno i tuoi tefori ; 
E chi prima il farà, vedrà da poi 
Paglia , e Ararne tornsr la fua ricolta ; 
Pur fotto al freddo ciel , vicino all'alpi 
Ove fpinge Aquilon le prime nevi , 
O nel magro terren dall'acque oppreffo, 
$i convicn prima affai , mentre la terra 
Si truova afeiutta ancor , mentre le nubi 
Stanno pendenti ancor ; affin che avanti 
Che le pruine, e 'i giel le faccian guerra 
Poflan fotto formar larghe radici . 
Guardi ben che la figlia di Latona 
Dipartendo dal Sol chiarezza acquifU 
In giovinetta età , eh' a Primavera 
Di dolcezza e virtù fi rifimiglia: 
Quinci di voto a Cerere porgendo 
Vittime, facrificj, incenfì , e voti, 
I' alto lume del ciel, Flora, e Rubigo 
Preghi che ajutirf quei, quefta non noccia : ^ 
Poi con buono fperar e lieto in vifta 
Dia principio felice a i fuoi deliri. 
Chi poffedeffe il pian che dritto guarde 
L'aito punto d'Apollo, aprico, e trito, 
Quel beato faria ; che benché il colle 
Rrnda pili forte il gran , ne torna al fine 
Tanto poco al Villan, che '1 figlio plora. 
O) Ov' è graffo il tcrrert , men feme fpanda ; 

Nel 



C") Virgilio, parlando della fementa , Georg, lib. *« 
Ante txbt Eo* Atlantide* ahfcondantur . 
Onojfiaque ardenti s deceda t fieUa Coroni, 
Uebita quam fulcis committas /emina , quamque 
,,{ nvt \f t*°W cs an >" fp* m cadere terre. 
W Palladio lib. li, t. i. trattando delle regole per ben 
Gì. 
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Ne! pili magro e fottìi pili fia cortile; 
Getti pili raro il gran , quel eh* è primajo, 
O che nel femìnar piovofo ha il cielo.- 
Pili fpeflo , e folto , chi più tardo indugia, 
O che '1 tempo fe-ren incontra a forte; 
Poi con l'aratro in man folcando muova 
Il ricco campicel de i nuovi Temi 
Dietro a cui feguan poi la fpofa e i figli t 
"* Che con le marre in man ricuopran fotto 
Quel ^ran ch'appare , e I 1 indurate zolle 
Rompan premendo, che ove fia pili trito 
Dj coltoro il terren , pili lieto viene. 
Pon«an cura tra lor che '1 dritto folco 
Sia ben purgato sì , che neflun truove 
La piovuta acqua in lui ritegno , o impaccio; 
Che fe in elfo riman facendo il nido 
Nel primo germinar ancide il grano. 
In ti fatta (ragion fi puote ancora , 
Per chi n' abbia defir , fementa dare 
Al crefeente Pefello , al verde Lino, 
All' .imam Lupino, a molte infieme 
Delle biade miplior . eh' a dirne il vero 
Aman piti che Scorpion , l'Aquario e i Pefci* 
Mentre eh' Apollo ancor le piaggie fcalda 

(*) Tor fi conviene all'umil Pecorella 

La feconda fua gonna , affin che pofla 
Veftirfe in tanto , e non la truove il grelo 

(£) Difarmata ver'lui, piangente e grama; 

H 



feminare , fcrifle , che Pingue jugtrum ftx modii 
mettiottt amelius. 

C-0 Sogliono i Partorì tofare le pecore, e levar loro Isl 



lana , due volte l'anno, cioè nella Primavera , e nel!' Ali 
tunno, e però la lana di Primavera chiamali, 2WW*/e m 
quel*» rMP Autunno , Settembrina. 1 56 Je » c 

W La voce Gr^ lignifica meda, malinconica, piena 
di tnrtfzza; la qua! voce viene dai verbo Granare che fi 
Snifk., far merto , attnftare • e querto verbo vien fatto deril 
vare dal latino , da Cartelvetro nelle Giunte aj primo liZ 
bro dei Bembo , colle feguenti parole: Gremarè viene da 

. Gra- 
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H la feconda volta all' Api avare 
Scemar dell* efca ; e perche al crudo verno 
L'andar peregrinando è lor contefo, 
£ di frondi di fior la terra è nuda , 
Sia cortefe la man che quello adopra . 



Grami* latino , che fignifica lagrimt agghiacciau che nuo. 
tono agli occhi : Granar» adunque Jignifica far lagrimofo , 
e trifio. 



» 
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v DELLA COLTIVAZIONE 

D I 

LUIGI ALAMANNI 

AL CRISTIANISSIMO RE 

FRANCESCO PRIMO 
LIBRO QUARTO . 

(*} r^Anto Vecchio divin di Giove padre, 
v J V Che dell'antica Italia in tanta pace % 
±J Tenefti il Regno, e ne moftrafti il primo 
Dell' inculto terren la miglior efea , 
Vieni, o fommo Signor, e teco adduci 

(O Macrobio nel ! lil >.J ^YtX^-er^^V-u! 
Saturno fu ricevuto da Gia "V a zio che ivi regnarono in. 
re più particolarmente v r>£ . j Uw?hì V agricoì . 

fieme, che : inferno •S ,l . a ° , la Pa ce , P Abbondanza, e la 
tura , e che vi f"*™ conferma dalle fedenti parole dei. 
Giuflixia ; e tutto e ' ft .5 f c ffi Br ; MHJ , r^JW*«r» r/*/. 

ru * Ì.Jf* \edeei(Tct reeni eum foctetate muneravtt . Cam 
in m 'l Vua/uc *^k»aret, fervavit tT in hoc Satttrnt 
^r^^T^oniL illì navi juerat advetlut . ex una 
TC %Z n*A fui capitis tffigits, ex altera vero navss ex- 
Ir meUur >• Saturni memoriam ttiara in pofìeros pro- 
yrtmerttur fi gnatum hodiequc intelltg'tur tn 

pagatet Ms ^ denari os ir fublime } atlante* , tapu 
alee lufu, cum vetufiat i , exclamant . Hos una 

,J, aut na ^J ufu J^l c<ì ue ippida epera communi condt- 
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Il tuo amico Bifronte , che ti porfe 
Al ruo primo arrivar cortefe, e Jargo 
Di quel che pofledea la maggior parte: 
Vien , che in onor di voi cantar intendo 
(*) Deli' algente ftagion , eh' a voi facrata 
Fu per celefte dono , e jiotte e giorno 
Gli incenfi , i iacrificj , i lieti canti 



"Spen- 



fuerat Saturnia nomen , etiam illud in pramptu efl y quod 
pofleri quoque duos eis continuo! menfes dicarunt , ut De- 
cent ber facrum S aturni , Januarius alterna vocabulum pof- 
fideret . Cum inter b*e fubito Saturnus non comparai fat , 
exeogitavit Janus honorum ejus augumentum ; at primurn 
terramvmnem, Hit ioni fu te par entem , Saturniam nomina, 
vit ; aram deinde cum facris , tamquam Deo condidit qu* 
Saturnalia nominavi*. Tot faculis Saturnalia prtecedunt 
Romanie Urbts tetatem. Obfervari igitur eum jujjit mai e fia- 
te religioni*, qua/i vit* auclorem . Simulacrum ejus indi, 
ciò e/i , cui falcem infigne meflis adjccit . HuicDeo infitto- 
ne s furculorum, pomorumque educationes , & omnium cju- 
feemodt ferttltum trtbuunt difcrplinas . Cerenenfes etiam 
cum rem dtvtnam et faciunt , ficis recenti bus coronantur 
placentafque mutuo miffttant , mellis , & fruSuum reperto- 
rem Satumum étfìtmantes . Hunc Romani etiam Sterculium 
•vocant^ quod prius jtercore fecunditatèm agri* comparava 
ric. Di Saturno pure diflc Virgilio nel lib. §. dell' Eneida . 
Primus ab set ber io venìt Saturnus Olimpo , 
Arma Jovis fugiens , efr regnis ex fui ademtis . 
Is genus endocilt, ac difperfum montibus alti* 
Compofutt, legefque dedit , Latiumque vocari - 
Malutt , bis quoniam latuijftt tutus in oris . 
Aureaque. ut perbibent , ilio fub Rege fuere 
Specula, fic Placida populos in pace regebat. 
00 Con gran letizia, e libertà fi celebravano nell'an. 
cìX ft ( f 71? , Fcftc Sa ! u « la,,e in onore di Saturno fui pr in. 
cimbre w Inve P°^.f ,0è ,nt0rn ° aUa metà dcl «e* df Di. 

CaiendaA an l^ n tj m ^ *0Ì Z*Z "r* ^ uarturndecimum 
addidit dies K J Poflwm C C*f af buie menfi duot 

3! uÌ cum' v {uu d<!CtmQ cel9h i ari ' £ * " ***** 

noinu ll f aZ n ^ U% norar ^ " rtum Sa ^naliorum diem . 
ceUbUrem Su' C *( a >* *»«'«>,.<"< > & alii vetere more 
mPvd^ttVris d 'f s numerarentur ; licei & 

l£ m ti Ìt?^n l ""°f u ' r "* f*"*» diebus peragi Saturni 
lui optmovocond* efi, quo idoneésfirmatur^oribuf . 
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Spende in nome di voi, Saturno , e Jano* 
Già r accefo Scorpion da i raggi opprefia 
Non fente pili la venenata coda ; 
Già il famofo Chiron vicino invita 
( he nell'albergo fuo difeenda il Sole; 
Già fi veggon tuffar nei fofeo Occafo 
Pria che ritorni il dì , con P altre cinque 
Taigete, e Merope , e in fronte al Toro , 
Di tempefta, e di giel ci fanno fegno. 
Or nuove arti ritruovi , ornuovi fchermi 
Contro all'armi del verno il buon Villano 
Che Io torna a ferir con nuovi affliti . 
Nel fuo primo apparir penfiero avaro 
Non ti muova ad oprar l* Aratro , e'I Bus 
Per la terra impiagar, che troppo fora 
Il folle affaticar dannofo, e grave. 
Pur poi che dopo lui veloce , e fnella 
Ha feguito un viaggio in ciel la Luna, 
E eh' ei dell' età fua già compie il terzo , 
£ fia il tempo feren; ben puote alPora 
L'afciutto campicello, il colle, il monte 
Cominciarfe a toccar; (*) ma il graffo, e molle 
A pili lieta ftagion fi ferve intero. 
Con la vanga maggior rivolga oppreffo 
Il pili caro terren; eh' ivi entro pofla , 
Quando il tempo farà, verfarc i femi 
De i ventofi legumi , e d' altre affai 
Biade miglior, che 'l vomero hanno a fchivo . 
Poi volga il paffo alla feconda cura 
De i morti prati , e fopra quelli fparga 
Quel fottìi feme , che negletto retta 
Sotto il tetto tal' or , ove il fien giacque. 

Già 



ra 



(a) Intorno al tempo, in cui fi debba lavorare in ter» 
cne per fu* propria qualità fia graffa, così fcriffe vir-, 
Pillo Georg, lib. 1. 
b ..... ergo age , terrs 

pingui folurft primis extemph a menftbus anni 
f otti* imvtttant tauri s glebafque jaetnus 
Pulverulcnta coquat maturis foiibus tflas. 
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GiA quel eh* ogni altro di tardezza avanza 
II buon frutto di Palla , il verde manto 
Volge in ofeuro, e ti dimoftra aperta 
La fua maturità, che giunge a riva: 
Muovanfi adunque all'or la fpofa e i figli 
A difpogliar V Uliva , e ponga cura 
Che li coglian con man fenza altra offefa: 
Pur quando forza Ca , battendo in alto» 
Farle a terra cader , men fia dannofa 
Del robufto bafton la debil canna.* 
Ma dolcemente percotendo in guifa 
Che '1 picciol ramufccl con lei non vegna: 
Perchè vedrefti poi qualch' anno appretto | 
SteriMa pianta; ed d credenza in molti 
Che ciò fia la cagion eh' il pili del tempo 
Il fecondo anno fol ci apporre il frutto: 
Chi il dolce pili che V abbondanza ftima 
Io quel Tanto liquor , le coglia acerbe ; 



(*) Varrone lib. 1. cap. 58. infegnò, che fi debbono co- 
gliere le Ulive nella feguente maniera, Oleam quam manu 
tangere pojfts e terra , aut fcalis , legere oporttt potius quam 
quaxtre , quod ea , qua vapulavit , inarefeit , nec dat tan- 
tum olei ; qua manu Jìricra, mei t or ; ea qua digiti s nu- 
di* , laudabilior , quam ili.i, qua cum digitalibus . Duri- 
tits enim eorum non folum firingit baccam , fed etiam ra- 
mo; glubit, ac relinquit ad gelicidium reteèlos ; qua manu 
tàngi non fotetunt, ita aitati debent , ut arundine potius , 
quam perttea feriantur. òravior enim plaga medicum qua- 
r/rt qui quatiet , ne adverfam cadat ; fape enim ita per- 
cujja olea , fecum defert de famulo pnrtem ; quo fatto, fru- 
&um amittunt pojleri anni , ut bac non minima cauffa , 



"ve .mature, cosi lafciò fcritto . Quippe 0 
anttqutjjtma fuit : Oleam ne flringtta , neve verberato . Qui 
cautrjjtme agunt , arundine levi iclu , nec adverfos percu- 
ttunt ramos ; fi c quoque alternare fruàlus cogitur, decuffìt 
germtntbus. Intorno a quefta particolar materia diede gli 
ftefli inlcgnamenù Piero Vettori nel fuo belliflìmo Trattato 
nelle Lodt\ i deila Coltivatone degli Ulivi. 



106 DELLA COLTIVAZIONE 



E chi il contrario vuol , quanto pili indugia.} 
Tanto pili colmerà d'olio i Tuoi vali. 
(*) Denfì P Ulive poi comporre infieme 
In brevi monticai rifìrette alquanto: 
Perchè il caldo tra loro affina in tutto 
Quella maturità , qual penfa alcuno 
Che fopra l'arbor Tuo per tempo mai 
Non potrebbe acquiftar: così crefeendo 
Si va dentro l'umor: ma guardi pure 
Di non troppo afpettar ; che prenda poi 
E '1 fapor, e I* odor, eh* offende altrui : 
S' è pur forza indugiar , fovente il giorno 
L'apra, e rinfrefehi ventilando in alto: 
Cerchi a premerle poi la grave mole 
Afpra quanto effer può, rigida, e dura; 
E ben purgate pria da foglie, e rami 
A\ pefante fuo incarco le commetta : 
Difcioglial tofto, che d.mnaggio avrebbe 
Dalla vii compagnia dell' atra amurca : 
La qual non dee però gettarfe indarno 
Dal difereto Viilan che fa per pruova 
Quanto a gli arbori Tuoi giovò tal' ora , 
h ouante erbe nocenti ha fpentc , e morte, 

E 



£/0 Prende adeffò a trattare il noftro Poeta del modo # 
col quale debbonfi difporre le Ulive, per cavarne T Olio . 
Varronc ancora lib. i. cap. 58. con infegnamenti molto fa- 
migliami, fcriffe, che H<ce , de qua Hi Oleum, congeri Co- 
iti acervatim per ciies ftngulos in tabulata, uti ibi medio- 
critcr fracefeat , ac primus quifque acervus demittatur per 
fcrias , ac vafa olearia ad trapela , in qua eam terent mo- 
Le olc.iri* , duro, & a/pero lapide. Olea letla ft nimium 
diu fu crii i n acervi 5 , caldere fracefeit , <fT oleum fxtidum 
fit , it aite ft nequeas mature conficere , in acervif jatlando 
ventilare cportet . Ex olea fruftus duplex. Oleum quod 0- 
òmnibus notum , & amurca, cujus utilitatem , quam igno- 
rant phrique , licei videre e torculis oleariis puere tn a. 
gros , ac non folum denigrare terram , fed multitudine fate, 
re flerilem , cum is humor modicus cjim ad multas res • tum 
ad agriculturam pertineat vehementer , quod cireum aroorum 
vadices infundi folci , maxime ad olearn , Or ubicumque in 
sfto berba nocet . 
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E eh' cingendone i ftggi , l' arche , e i Ietti '* 
1 vermi ancife che lor tanno oltraggio. 
Quinci dentro forbiti , e fa Idi vali 
].'umor eh* è giunto al fuo perfetto fìnto 
Difpenfì , e cuopra , e gli procacci albergo 
Tepido, e dolce, ove trapalfe il lume 
Del mezzo giorno, che dell' Orfe ha tema. 
Or la tagliente kurc il buon Villano 
Prenda, e felice i folti bofehi attaglia , 
H le valli paluftri , e i monti eccelli : 
Or il Fra fluì felvagj>io , or 1' alto Pino 
E quegli arbor miglior, ch'ivi entro vede. 
Tronchi e ricida , e noi ritenga orrore 
Che fi cruccino in ciel Tirintio , e Giove * 
Ch'egli han fommo piacer che '1 buon cultore, 
Che fovente lor poi ali altari incende , 
Fermi, e fofìesna 1' innocente albergo; 
h l'aratro, e 'J marron, con gli altri arnefi , 
Che traggati dal terren pili largo il frutto, 
De' famofi arbor Tuoi componga , ed armi ; 
Che quefta è la fìagion , che 'i freddo e 'i ghiaccio 

Han 



(a) Bernardo Davanzati nella fut Coltivazione Tofc?- 
na così lafciò fcritto del tempo in cui detti tagliare il Le- 
gname. Taglili 'ogni legname di forno , dalla Luna a" 0t~ 
tobre a quella di Gennaro: cioè dal fine del vecchio al co- 
minciar del nuovo ingenerare ; :l quale intervallo ftecome c 
contrario al generare, e al corrompere , così è proprio dei 
eonfcrvare . Allora V umor delle piante corte alle barbe a 
nutrire il ealor naturate , the quivi fi ritira, fuggendo il 
freddo fuo nimico, che domina, onde ti pcdnle , e i rami 
rimafi fenica caldo, e fenz.* umido dentro , e offe/i di fuon 
dall' aer jreddo ambiente, dalle nevi, e da' venti, ferrano 
***file jinefire de 1 pori , e fi riflringono , t rajfedano , e in 
t7 } 9 .ft* t ° tagliati i legnami , in tale fi mantengono poi T 
cioè fodi f granati, afeiutti , e quaft eterni : Dove paffato 
Cennajo , ftr lo Sole, che comincia a imieptdirt, efion* 
dalle barbe il calore, e l'umore, grafi/fimo Juctbio degli 
alberi ,ebefe ne impregnano , e inzaffano , e inteneriro- 
no. Ed efftndo tagliati in tal' tfftre, avella umidezx* \ 
eh egli hanno in corpo, Hallo fi anione riferii data , ingenera 
tarli , 0 altro fafitdio , e corrompe , e guafìa^i legni ; i q*'«+ 

lt 
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Han cacciato il vigor, conftretto il caldo ? 

Sofferà a dentro all'ultime radici 

Che d' ogni infermità Jan lor cagione ; 

E tanto pili fe della Luna il lume 

Vedrà indietro tornarfe , il cui valore 

Toglie a Teti l'umor, non pur a i bofehi - 

Poi che tagliati avrà, fofpenda al fumo 

Quei che fi denno armar di acuti ferri 

Da impiagar le campagne a miglior giorni * 

Gli altri , eh' a fabbricar capanne, e tetti 

Furo in terra abbattuti , alquanto tempo 

Seccar gli lafle , e poi gli ponga in opra. 

Ove non venga umor, nè feenda pioggia , 

Perchè dolce e leggier, 1' Abeto è il meglio . 

Porti dentro al terren la Quercia t e'1 Cerro 

Pih d' altri han vita: il Popolo, e l'Ontano 

Sott'acqua, o pretto al rio : coperto il Faggio 

Molto incarco foftien: Fraflìni , ed Olmi 

Se lor togli il piegar, fon duri e forti: 

Ma il robufto Cartono ogni altro avanza 

In durar , e portar gravezza eftrema! 

Da veftir forma in fe per dotta mano 

D'onorato fcultor d'uomini e Dei 

Più di tutti è richiefto il Salcio, e *1 Tiglio, 

E'1 colorato Buffo : il Mirto , e '1 Cornio 

A far l'afte miglior poffenti a guerra: 

Pih rendevole all'arco è il crudo Naflb? 

Sovra l'onde correnti il leggiero Alno 

Volcntier nata : e ben foventc danno 

Nella feorza dell' Elee al regno loro 

L' api il £«n f e goj 0 , c ne | fuo trofJCO an(;ori 

Già per foverchio umor corrotto e cavo. 



// per effer corpi tronchi y e morti y non la p o/fon col color 
naturale , che /pento è, con fumare, o vegetando adoperare t 
come vivi f.tcieno E quando per diligente cura la detta u- 
Tnidexvn pur j' afeiugaffe , ti legname di lei voto reflando t 
neeejj ari amente ne diviene Jioppofo , vano } frale, e leggie- 
ri ; dove l y altro tagliato a buona Ragione è fodo y ferri^ 
gno , nerboruto , « pefante. 
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L' odorato Cipreflb in piU leggiadri 
Delicati lavor fi mette in ufo , 
Da fervar gli ornamenti, e 1 dolci pegni 
D' amorofa donzella , che tacendo 
Cela in feno il defio del nuovo fpofo . 
. Né fi dee non faver come cufeuno 

Arbof , che in quella parte i rami ftefe 
Che guarda al mezzo dì , miglior fi tniova ; 
L'altro a Sctténtrion pili dritto, e bello 
Si dimoftra e maggior; ma il tempo in breve 
Scuopre difetto io lui , che '1 tutto appaga . 
Qtiefto è il tempo a ta^li .r la canna, e'1 palo 
E i vincigli fottìi dal lento Salcio, 
Che fico fecchi dappoi quando conviene 
La Vite accompagnar nel nuovo incarco. 
Or fi deggion purgar le fie >i intorno 
Che fien foverchie, e riportarne a cafa 
Per P ingordo cammin V efi.a novella . 
Quinci fenza indugiar , zappar a dentro 
L'util cannetto, che ti porti allegro 
Nell'altro anno a venir l* ufata aita . 
Già il piti vecchio letame , eh' a quefto ufo 
Ove la pioggia, e '1 Sol lo bagni , e fcaldi, 
ìliponefti a finar gran tempo innanzi , 
Sopra i ghiacciati monti, e i freddi colli 
Con la Treggia, e col Bue portar fi de* . 
Ora è l'ora miglior, che non fi fturbi 
Da qualche opra maggior, che'l buon Bifolco 
00 In quefta parte e 'n quella attorno vada 



C<0 Vuol dire il noflro Autore , che il Bifolco, per com- 
prare i nuovi Buovi vada ne i giorni determinati in quelle 
CaftelU, dove fi tiene il Mercato, per prowederfi di que- 
gli animali ; poiché in Tofcana (ìcoftuma, che i diverfi po- 
poli di eflTa fi radunino nelle più comode Cafltfla, ed ivi , 
ne i Riorni affinati , facciano il Mercato del Befliame, del- 
le Grafce, e d'altre robe, che pbfiTono abbifognare : e per 
cib Giovanni Morelli nella fua Cronica , parlando del Mu- 
gello , che è una piccola Provincia del Fiorentino Territo- 
rio, appiè dell' Apennino, ditte così : Jttfreffo vi vedrai 
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La 've il popol s'aduna a i giorni eletti 
Pronto al guadagno , con armenti e' gregge ; 
Ivi T infermo Bue cangi in pili forte 
Giungendo il prezzo, e queir ancico e tardo 
Già de! giogo impotente ingralìi, e quivi 
Lo venda a quei , che ne fanno efea altrui : 

(,) Dappoi qualche Vitcl , qualche Giovenco 
Quali fcìvaggio ancor procacci all'ora 
Per nutrirfe , e domarle ; acciò che in breve 
Quanto perdeva in quei, riftore in quefto . 
Non fi lafcic invecchiar folto l'albergo 
H fuo pigro Afinel: guardi alle gregge 
E rinnuovi tra lor chi troppo vi (Te . 
Poi, per liti fchifar dal roaJ vicino, 
Munifcfto fegnal di ferro, e foco 
Lor faccia tal, che non vi vagliali frode - 
Or perchè le campagne , e 1 nudi colli 
Non han più da nodrir gli erranti buoi , 
Sotto il tetto di quei di nuovi cibi 
La menfa ingombri ; e perchè fpeflo il fieno 
Manca in più luoghi , e per. fe fletto ancora 
Non gli batta a tener le forze intere,' 

m Le Cicerchie, e i Lupin fra l'onde poftì 

Gran 



a tutti quefìe caftella fare mercato ogni qutndut dt , partt- 
timemc all'uno o all' altro, come tocca, e a quefìt rntrcait 
vedi tutto il Mugello, ciafeuno o per vendere, 0 per com- 
perare fua mercanzia . 

Qn~) Delle qualità, che debbono avere i Buoi , accioc 
chè portano dare buona fperanza di ben riufeire all' arairo , 
fi veda Columella lib. 6. cap. 1. De Bubus patandis . 
sue emendi s , corumque forma ; dove tra l'altre cole dice , 
che Parandi funt Boves novelli , quadrati grandtbus mem- 
bri*, cornibus proccris , ac ntgranttbus , & robu/tts , Jfontc 
taiaÙT crifpa , h»ti> aur.bus , otulis .& tabu* mgrts , 
&c. Corrifponde alla parola Tofcana , Giovenchi , quel Bo- 
ve* novelli . _i A n 1 

(*) Scriffe Columella nel lib. 6. cap. 3-, che Bubus au- 
um prò temporibus anni pabuta dtfpcnfantur, Januarto 
menfe fingulis frefi , & aqua macerar: trvt H»"<«™ J<*~ 
zarios mtflQs paltis dare conventi vtl luftnt macerati two- 
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Cjran tempo a macerar con trita paglia 

MjTchiar fi deve , e fe non hai legumi 

Puoi la vinaccia tor , che óh vigore 

Non meri che quelli , e vie miglior fi truova' 

La men pretta, e lavata, che di vino 

£ di vivanda in un forza ritiene , 

Onde lieti fi fan, lucenti , e graffi . 

Non rifiutan tal' or la fecca fronde 

Della Vite, dell' Elee, e dell» Alloro , 

E del Ginepro uroil, che punga meno, 

Con la Dodonea ghianda; awcgna pure 

Che fcabbiofi alla fin gli può far quetta . 

L'altre gregge minor V iftefla cura 

Quafi han che quelli alia ftagion nevofa . 

Ma pcrch'oltra il cibar, convieni! ancora 

Che'l bifolco, e '1 paftor pio veggia innanti 

Che nulla infermità lor faccia offefa ; 

Ma che '1 natio valor rimanga intero, 

Ed or pPu che già mai , che l'acqua, e '1 gie] 0 , 

E fovente il digiun pili danno reca 

Che del Luglio il calor; prendafi adunque 

Cipreflb, e'ncenfo, ch'una notte fola 

Tenne fotta al tcrrcn nell'acqua immerfo; 

E per tre giorni poi Io doni a bere 

Al man Tue to Bue , ma quefto faffe 

, * A"- 00 S l ? empi ?, 5 S ,,0 '> non pur al verno. 
(«> Chi gli fpingc tal or dentro alia gola 

, In- 

àio S% vii eicercuU macerate femodias, & f u per b*c affa. 
tjmpaUas ; hcet ettam , fi fit leguminum inopia , & eluta 
tL£**& Vt ? a L C ? a ■ V* de . lora < x "»«>"ur cum 'palei, mil 

& tini VL fU £H < luant ™-> preterì Pofftnt . Nam <5r cibi, 
Tuwfi^ffi™* nnidumaue, & .ilare, V corpulenl 

dégi^AnW^f % & r ££$*l¥* p e ;, Ie r .r aIatlìe 

féiune^TaucièVJ • r> fi ">"*'«*> g*U inacetito crudurn ovum 
S tL ?um v¥nd V« *< sfitto die fpicAs ulpici,vel a. 

In cum vino cornerà,, & naribus ;„ J f un(i( , s /„ etì \ e 

tan- 
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Intera, e crudo a viva forza un uovo, 

Poi P odorato Vin, dove fia mirto 

Dell'aglio il fugo, nelle nari infonde, 

La triftezza gli ammorza, C*i gufto accende. 

Altri metton nel Vino Olio, e Marrobbio , 

Altri Mirra, altri Porri, altri Savina, 

Altri della Vite alba, altri Scalogni, 

Chi il minuto Serpillo, e chi la Squilla, 

Ti chi d'orrida Si'rpa il trito fcoglio , 

Che fcaccian tutto il mal, purgan le membra, 

E U fanno al lavor robufte, e ferme. 

Ma fopra ogni altra al fin la negra Amurca 

Per ingranar gli armenti ha piU virtude; 

£ felice il Villan, che a poco a poco 

Gli può tanto avvezzar , che d* cfla al pari 

Delle Biade, e del Fieli gli renda ingordi! 

00 Poi guardi ben ch'ai fuo prefepio intorno 
L'importuna Gallina, o'I Porco infame 
Non lì po€a appreflar , che d' eflì fcenda 
Penna, o lordura, che n'ancife fpeffo; 
Né jf tao piccibt 6gl ìuol per colli e prati 
L' affanni al cófftìf , che fovcrchia noja 
Cosi grave animai ne fente e danno. 
Or che già fcorge alla graflezza eftrema 
Tra la Quercia', è*i Caftagna il Porco ingordo, 

(*) Tempo è di far della fua morte lieta 









tantun 

mtjecn 



m remedia falubrhatem faciunt . Multi & largo fata 
>nt pabulo , quidam marrubium dederunt cum oleo , & 
vino , quidam porri fibra! , ali* grana tburis , olii fabinam 
herbam , rutamque cum mero diluunt . 1 

(a) IT diligentiffimoColumella iib 6. cap. 5. lafciò fcrit- 
to, che, Cavendum quoque ejl , ne ad prafepia Sus , auv 
Gallina pcrrep.it. Nam hoc , quo deciditi immixtum pabu- 
lo , bubus afiert necem ; & id precipue , quod egerie Sus a* 
S ra -i Pcfìilentiam fatare valet . 

(*) Macrobio Satur. Iib. 1. cap. n. , trattando di Cere- 
re, così fc riffe. Eamdem alti Proferpinam credunt , porca- 
que ci Yen diviriam fieri , quia fegetem , quam Certs morta* 
iibus tribuìt , porca depafta eft . 
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l'alma mventrice delle bionde fpighe- 
E quando gira il del pii, a f c j u tt 0 , e V,, 

Seppellirlo „ t | Sai per qua I che g iorn Ó • 
Trarlo „ ldl fc , a>elotener S O, 

Ov e pih calao, e piti fumofo 

Ere. e ri (toro ali' a fé„„ afa gente, ' 

E bene efaminar fe i J or tefori ' 

g l n a »«™ V'I'^n troppo ne tolfe, 
O qua eh a tra , Bmu , „» ha f ' . 

Und al freddo e a dipiun r.n,... • r ' 
O) Qui non gr.vi a | «Ito? d '» "™ • 

Portar nuova efea , delle arentfrofe * 
Del cotto «oBo, delle pih dolci U v 'e 
Che feccò nel Settembre, i verdi rami 
Di T,mo, e Rofmarin, dell'afe™ f? i 
De dolce Mellifil , delia Cerfe?" ^ ' 
Della Ontaurea del fiore aura to 
«-he gli antichi chiamar ne i n™.; A m .n 
La radice di cui bollendo in Vfeo ^ '' 
Vien medicina , e cibo in tale (tato. 
Or che I opre maggior n' han d at „ loco , 
7- > /aggio cultor ne i campi f uo i ' 
Con gì, ftrumenti i„ man doMirf , 

Quanto pofla miglior forma, e mifera : 
Perche pofla dappoi contando feco 
La fementa , faper l' opere , e i giorni 
<-h ivi entro ingombra . e che figura face™ 
Difpenfar, e legnar le Biade, e'1 telnro 
I quadrato p U vai; che non e fel, * ' 
Mtt vago a riguardar, ma ben p a r tito 



In 



debbono i^gS;"^ Sfrittfe Ie A P ! 
«po h14 . Ut, * dove ^titlàla&^A 



V 



IX 4 DELLA COLTIVAZIONE 

In ogni Tuo cantori può meglio in breve 
Per le fofle sfogar 1* onda foverchia ; 
Purché non molto di grandezza avanzi 
Quel che rompe in un dì folo un Bifolco.* 
Perchè il dannofo umor che troppo lunge 
Aggia il varco maggior, nel campo aflìede. 
Nella piaggia , e nel colle , ove egli feorre 
Pili licenziofo affai , piti fpazio puote 
Cinger d'un foflb fol , ma ponga cura 
Ch' ci non rovini in gili rapido, e dritto, 
Ma traverfando il dorfo umile e piano 
Con foave dolcezza in baffo (benda > 
Guardi poi tutto quel ch'egli ave in cura, 
Penfi al bifogno ben, ch'ai maggior uopo 
Non s' avveggia il Villan che i buoi fon meno 
Di ouel ch'efler devrieno al fuo lavoro. 
Là dove il campo fia veftito, e culto 
Del fempre verde Ulivo, o d'altra pianta, 
Solo a tanto terren ne bada un paro 
Quanto in ottanta d) folca uno aratro: 
Ma nell* ignudo pian non gli è fovcrchio 
Lo fpazio aver, che cento giorni ingombra: 
Pur fi deve avvertir che non fon tutti 
Simigliantì i terren: (o) quello è pietrofo, 
Quello è trito e leggier, quello è tenace 
Che ritrar fe ne può il vomero appena , 
Onde fpeflb l'oprar s' affretta, o tarda; 
Ma la pruova e'1 vicin ti faccian faggio. 
Già perchè fpeffo pur bifogno avviene 
O d' albergo cangiar non bene aflìfo , 
O d'un nuovo compor, che fia ricetto 
Del maggior tuo figliuol, che già piti volte 
Veduto ha partorir la fua conforte , 
E la famiglia è tal che fa mefticro 
D' altra nuova colonia addurre altrove; 
Ora è il tempo miglior di porre infieme 

E 



Cd) Della diverft Qualità de i Terreni vedali Varrone , 
che didimamente ne di feorre nel cip* li. dei lib. i. 



Digitized by Googl 



tlBRO QUARTO. 11S 

È h calce, e le pietre, e i fecwhi legni 
Con Ja coperta lor, che i tetti ingombre $ 
Così tutto condur nel luogo eletto, , 
Perch'ai bifogno poi nuli' altra cofa \ 
Ti convegna trovar, che l* arte ,. e i maOri . 
hU innanzi a quefto far, configlio e /cono 
Molto con vie n per difegnar il fito 
• Che come utije , e bel non truove infermo < 
Quel felice è da dir che i campi fuoi 
Di qualch* alma Città non ha lontani , 
Che 'piti volte raddoppia a i frutti Jl pregia i 
Poi quello ancoraché featir puote arjpreflb 
Franger Nettuno, e che ferrato il Vede 
Tra colli, e fcogli, ove di Borea, e d'Oftr* 
Non parente il nocchier , nè tema il legno ; 
O e' ha fiumt vicin, che il greve jbcarco 
E feendeodo, e montando in pace porte. 
Ma pércb$ £ quefto aver tal' or contende 
La nuda povertà dei pigri amica, 
Tal or fortuna VcHe tra monti e faffi 
Diede il natio terreo , come fi vede- 
L' induftre Fiorentin ; che lunge afeofe 
Intra 1 AJpi e i torrenti , all'onde falfea 
Or poi che contro al fato andar non vale/ 
(à) Cerchili aver almén falubTe il cielo , 

E fertile il terren; che fia divrfó :. 
Parte in campefbe pian, e parte in còlli, 
Ch'ali' Euro , e '1 Mezzo di voltin la fronte l 
Quel per pili larga aver la fua fementa , 

T 



*.^ a \ X. a t rone deI luo S° dove deefi fabbricare la Villa , 
cosi utcìò fentto lib. I. cap. li. Dandum operam % ut Potil- 

f hlZ f r t b Tt ! dicibnt tornii fiiveflris m/m ponls, JéfL 

Tarn tìuZn ^Ì-£ è * mhr **<> ^me/vlem. Sin cagare Juunl 
LiZy.St? t"*™d«m ne advtrfum eum pone* , 

tlXSSm TaKu &*Jlate non falubris. 

l^o^a^one? * hm Ufc * * fuddc "* cim ° 
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E dar caro rioettto ai v^rdi prat i ,, 

E U canna nutrirne, il Salcio, c I Olmo, 

Quefti P«r rivcftir di varj frutti , 

E lieti confacrargli a Bacco , e Palla; 

Altri alle gregge pur per cibo e menfa 

Lattarne ignudi , e per frumenti ancora 

Quando piove foyerchio ufar fi ponno . 

lucciole felve poi, pungenti dumi 

Si den bramar, e le fontane vive 

Per trar la fete il Luglio i gli orti, e 1 fieno. 

E fopra tutto ben fi guardi intorno 

Chi Ila fcco coofin; che minor danno 

Alle biade fiorite a mezzo il Mftt 1 " 

Torta il fecco Aquilon , o in follo Agofto 

LMmpia grandine' a Bacco o'I Marzo ,1 ghiaccio, 

Che '1 malvagio vicino al pio cultore . 

Non non ficure andar armenti , o gregge , 

Ch 1 a difender non vai pattorc , o cane . 

Non può il ramo fervar al. tempo i frutti, 

Ne lunghi . piorni ftar la pianta verde, 

Ch'invidio!*, e rapace afpra procella 

Si può dir al terren , cui preffo giace. 

Molti han penfato già che miglior fofTe 

Il nulla poiTeder, che averfe a canto 

Chi pur la notte , e '1 dì con forza , e 'nganne 

Dell'altrui faticar fi pafea, e vetta. 

Quanti han lanate già le patrie ^ cafe 

Pur fuggir i vicin , (a) portando feco 

In paefe lontan gli Dei Penati / _ 

Or non fi vidcr già sì lieti campi 

E V Albano, e T lber lafciar fuggendo 
Del Nomade vicin P inculta rabbia? 



fecondo la Teologia miftica de Gentili ^ ^, v p er 
Dei Penati comprenderli tutto lettere oc , ^ 

ciò Microbio Saturn. l.b. 3 . c ^J^t e \ unt \% ^uos 
Ztntius cruunt vtutaum , ^""'f^l/ pà questa 
penrtus fpiramus , per quos habtmus corpus , ftr 

tionem animi pojftdemus. 
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ti Siculo iti* Acheo cangiaro albergo 

Per Piftcffa camion ; (#) quegli altri apprefib 

CIP ebber io Lazio poi sì larga fede, 

Gli Aborigeni, gli Arcadi, e i Pelafgi 

Qual* altra occafion condufle all'ora 

Di lafctgr il terren , che tanto amaro , 

£ trapalar del mar gli ampi fentieri 

Se non P ifnpio furor , gli afpri cottami 

De i rapaci Tiranni intorno pofti > 

Ma non pur quei , che fuor (P umana legge 

Popoli ingiufti , e rei , eh* a fchiera vanno 

Rendon di abitator le terre fcarcfie ; 

Ma quei privati ancor, che pochi hati feco 

Compagni intorno , fan non meno oltraggio 

A chi del fuo fudor tranquillo , e queto 

Crefce il paterno ben, ficcomc vide 

Gii il famofo Parnaffo , e P Aventino, 

V Autolieo quel, quefto altro Cacco. 

E quanti oggi ne tien l'Italia in fend, 

Dalle rapaci man di cui, ficuri 

Non pur Armenti, Biade , Arbori , e Vigo* 

Poflan II preflb ftar ; ma la conforta , 

Le pargolette figlie, e le forelle* 

L'invitto animo lor , le catte voglie 

Ben pon monde fervar , ma non le membra t 

E *i rnifcro Vilian piangendo ( hai laflb / ) 

E di quefto e di quel é P albergo in preda 

Di 
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Di Vulcan vede , e poi fi fente al fine 

Dal Aio crudo vicin lo fpirto fciorre* 

Or qucfta è la cagion , che i larghi piani , 

Ch' Adda irriga , e Tcfin ; che i culti monti 

Sopra l'Arno, VI Mugnon ; che i verdi col!! 

Di Tebro, e d' Allia , e le campagne e valli 

Del famofo Vulturno, e di Galefo , V 

Che già furo il giardin di quanto abbraccia 

Serrato da tre mar la fredda Tana, 

Nudi di abitator fon fatte felve; 

E che il Gallo terreo, l' Ibero e '1 Reno 

Dell'Italica gente ha maggior parte 

Che 1' infelice nido, ov' ella nacque- 

Guardi adunque ciafeun (che tutto vale) jjg 

Quando vuol fabbricar , mutando albergo , 

E terren rinnovar, ch'ei prenda feggip 

Ove il frutto , e l'oprar non fia d' altrui : . 

(•) Guardi pofeia tra fe, ch'ei non fi cftenda 
Vie piti Ih del poter con i* ampie voglie ; 
Chi vuol troppo abbracciar niente laringe; 

(£) Lode i gran campi , e ne i minor s' appiglio 
Chi cerca d'avanzar, sì che il terreno r , 

Contrattando tal' òr non poffa mai ìkSMtf v 
Lui fopraffar, ma dal lavbr fia vinto; 
Ch'affai frutto maggior riporta il poco ^ ^ 
Quando ben culto fia, che '1 molto inculto. •' 
Or poi eh' a cominciar la cafa viene » 

S* 



- 

(a) Si può confermare quefto avvertimento del rroftro 
Poeta con quel paflfo del Vangelio di S. Luca cap. 14. v. 
a8. Qjtìs enim ex vobis votens turrim edificare, non prius 
fedens computat fumtus , qui netejfarii funt , fi habeat ad 
pcrjiciendum ; ne pofieaquam fofuerit fundamentum^ <ST non 
potuerit perficere i omnes , qui vident , inctpuint illudere et} 
CO Virgilio Georg, lib. a. cosi fcriffe: 

Laudato ingenua tuta , 

Exiguum coitto 

E fornicante a ciò è ancora quel detto di Coltimeli» , che 
fcriffe fib. I. cap. 3. Neque enim fatti efl , ut jam ptims dU 
*f , poffider* velie , fi colete non pojfts . 
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S'elegga il fìto , che nel mezzo fieda , 
Quanto effer può, delle fue terre intorno, 
In colle, o in monticci levato in alto 
Si che porta veder tutto in un guardo . 
Non gli affegga vicin palude , o ftagno , 
Che col fetido odor gli apporre danno , 
E del fuo trifto umor 1' aria corrompa, 
E che d' altri animai nojofi e gravi 
Tutto il cielo, e la terra ivi entro ingombre. 
Il principal cammin lontano alquanto 
Si devrebbe bramar ; che Tempre reca 
Al giardino, al padron gravezza, e fpefa. 
Cerchi di preflb aver la felva e '1 pafeo, 
Perchè pofla ad ogn' or le gregge , e '1 foco 
Sanza molto affannar, cibar il verno. 
Ma pili che in altro, aver cura fi ponga 
Dentro il medefmo albergo, o intorno almeno, 
00 Chiara onda e frefea di fontana viva, 

Cui non beva l' umor P Agofto e '1 Luglio ; 
E fe quel non potrà , profondo cavi 
Qualche pozzo, o canal che l'acqua aduni, 
Che fapor non ritenga amaro , o falfo , 
Ne di loto , o terre n ti renda odore . 
E fe mancafìe ancor, di ampie ci terne 
Supplifca al fallo, ove per tutto accoglia 
Quanta pioggia ritien la corte , o '1 tetto. 
Così lì preffo, e del medefmo umore 
In qualche altro ricetto, ove alle fponde 
S'agguaglio l'acque, per armenti e gregge 
Faccia al tempo piovofo ampio teforo : 

Que- 

, 9^.£ he deb ba effere nella Villa abbondanza d' acqua 
ben io dicono tutti i Geoponici Scrittori , tra i quali Var- 
rone lib. i. ca? n. difTe , che In Pilla \edificjtnda hoc pò- 
Ujjtmum ut intra fepta Ville habeat aquam : fi non quam 
trotine. Prtmum qu* ibi ftt nata ; fecundum , qu* influat 
P/rennts. omntno aqua non efi viva, cifiern* faciund* 
fub tettts, & lacus fub dio, ex altero loco ut homines , ex 
altero ut pecus uti Pofftt . Vedali ancora Columella lib. 

I» C. 
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Quefta f» vede a manifefta pruova 
Ch'è pili falubre alPuom dell' altre tutte , 
E di pìU gran virtude, ed è ben dritto 
Se per man di Giunon ci vien dal cielo; 
L' altra è poi la miglior , che nata in monte 
Vien ratta in baffo, e per faflbfi colli 
Il lucente criftallo, e'i freddo affina . 
La terza è quella che del pozzo faglia, 
Pur che'n valle non fia, ma in alto aflìfa. 
Quella è dappoi , che di palude ufeendo 
Pur così lentamente il corfo prende. 
L'ultima al fin, che del fuo baffo fttgno 
Non fa muovere un patto, e pigra dorme : 
Quefta è maligna tal , che non pur l'uomo, 
Ma tutto altro animai fa infermo e frale. 
Or fe per cafo alcun ti deffe il Gto 
Di fiume, o di rufcel qualche alta riva; 
Prender fi puote ancor; mà far in guifa 
Che l'uno, e l'altro pur dietro all'albergo 
Mormorando, e rigando il fentier prenda 
Perchè effendo d'avanti offendon molto 
Neil' eftate il vapor, la nebbia il verno, 
Che dal perpetuo umor furgendo in alto 
Porta all'uomo, e le gregge occulta pefte . 
Denfi poi riguardar quanti , e quai venti 
Son quei , che 'ntorno con rabbiofi fpirti 
Fan pili danno al paefe ove ti truovi ; 
E del tuo fabbricar dà lor le fpalle . 
Ove è l'aria gentil , falubre , e chiara > 
All'Oriente volta o'I Mezzo giorno 
Tenga la Villa tua la fronte aperta : 
Ove fia grave il ciel , dritto riguarde 
Verfo il Settentrion l'Orfa, e Boote; 
Ma pili felice è quella, aprica, e lieta, 
Che'l volro tiene onde fi lieva Apollo 
Ch'alia Libra, e'1 Monton rifcalda i velli; 
Quefta offender non può il fuperbo fiato 
I>i Borea, e d'Auftro, che del ciel tiranni 
Di pioegie s'arma l'un, l'altro di nevi ; 
Vie pili dolci, e federi riceve il Luglio 
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L'aure foavi , e vie pili torto il verno 
Vede al Sol mattutin disfarfe i! ghiaccio , 
E feccar la rugiada, e le pruine, 
Le quai recando in piè, non l'erbe pure 
Fan palfe e grame , ma gli armenti e gregge 
Ponno in gravi dolor cóndur fovente . 
Faccia l'albergo Tuo che 'n tutto agguaglio 
Le Biade, c'i frutti , che d'intorno accoglie, 
£ fià quanto convienfì a quei , che denno 
Al bifogno fupplir de i campi Tuoi,* 
E le mandre , e i giovenchi in guardia avere; 
E chi '1 farà maggior , che non gli chiede 
li fuo poco terren , farà fchernito 
Dal più faggio vicin ; poi feco ifteflo 
Avrà fdegno e dolor, vedendo vota 
Di frutti,* e d'animai la più gran parte : 
E chi l'avrà minor, vedrà tal' ora 
Le ricòlte guaftar, che'n fe riftrette 
Pib che non fi devea , corrotta , e guaita 
Ne farà parte, e parte al caldo, e '1 gelo 
Si vedrà rimaner negletta , e nuda 
Sotto l'aperto ciel di tutti preda: 
Il cornuto Monton , il pio Giovenco 
Ch'ebber pili del dever angufto il letto, 
Sempre afflitti faranno: il buon Bifolco, 
Il tuo vago paftor , fe non ha il modo 
Della notte acquetar le membra (tanche, 
L'un dormendo fu'l dì, vedrai le Capre 
Non cacciate d'altrui mangiar l'Ulivo, 
E'1 folco torto andar per mezzo i campi, 
(o) PoDga tre corti pria dentro i fuoi muri ; 

Que- 



oh' \ De krive il noftro poeta di/tintamente tutti quei luo- 
u mi f neceff " r ' fono in una viIla , per buon governo del- 
UrirJr r> e ru SS er ' rce la maniera per fargli bene fab- 
bricare, fegUitando cosi con molti verfi. Si veda Varrone 

vJlr V**' l6 "> e Columella Jib. i. cap. 6. e 7- dove fi 
Ncqnotcera , che V Alamanni ha feguitato interamente 
gì inlegnamenti , e la dottrina di quefli Autori. 
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Quefta per ricettar le gregge , e i buoi 
Che ritornili dal pafeo, e dal lavoro , 
Ove d'acque ad ogn' or truovin ridotto; 
L'altra per difgombrar le Galle, e'1 tetto 
D'ogni bruttura loro, ed ivi addurre 
Il letame , le frondi , e la vii paglia 
Che fi ftia a macerar 1' eftate , c'i verno 
Per a! tempo ingraflar le piagge , e i colli , 
La terza , ove pili fcalde il Mezzo giorno, 
D' affetate Oche, e di Galline ingorde , 
E d' altri tali uccri , che fon teforo 
Delia conforte tua , lìa fatto feggio . 
Innanzi a tutti poi gli alberghi faccia 
A' fuoi cari animai, the'l membro primo 
Dell'ampia pofleflìon fono , e gli fpirti; 
Truovin le pecorelle il loro oftello 
Che temperato fia tra 'i caldo , e '1 gielo, 
E di Zaffiro, e d'Euro il flato accoglia ; 
Così la Capra ancor , ma mezzo fia 
Ben ferrato di fopra , e l'altro retti 
Sotto 1' aperto cicl di muro cinto , 
Per poterfi goder ficure il Luglio, 
Senza Lupo temer, l'aria notturna. 
Doppio albergo al giovenco, acciò che pofe 
Ove guarda Aquilon la calda eftate 
E '1 verno in quel che fia contrario all' Or fe 
Sia largo sì, che acconciamente poffa 
Ruminando giacer diftefo a terra , 
E'I Bifolco tal' or, quando ha meftiero 
Di pafcerlo o nettar , girargli intorno: 
Ampio il prefepio, e che d* altezza arrive 
Ove appunto fi aggiunge al collo il petto ; 
Cotal per P Afinello, e ponga cura 
Di edificarlo sì, ch'ivi entro pioggia 
Non vaglia a penetrar; lo fmalto monti 
Verfo la fronte alquanto, e feenda indietro, 
Acciò che nullo umor fefigio ritmo ve, 
Ma difeorrendo fuor vada in un punto, 
Nè indebilifca il fito, e non ti rechi 
O di gregge, o di armenti aH'uD£hic offcfa . 
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Il lordo Porco anch' ci truovc ove porre 
L'afpre membra fetofe alla grande ombra, 
E mangiar le Tue ghiande ; ma lontano 
Sia pur da tutti , e 'n baffo (ito angufto. 
L' altro albergo dappoi deve in tre parti 
Ben dittiate tra lor con dotta forma, 
E con mifura eguale efler divifo . 
La prima in cui dimori il pio cultore 
Con la famiglia fua da gli altri fciolto. 
Nella feconda quei eh' all' opre fono 
Della fua poffeffion condotti a prezzo; 
L'altra ricetto fia di quanti accoglie 
Dal fuo giufto terreo nel!' anno frutti. 
Quella eletta per lui , componga in guifa 
Che ben pofla fchivar l'eftate, e'1 verno, 
E del caldo , e del giel gli aflTalti feri : 
Là dove vuol dormir, quando pili neva , 
Guardi alla parte , che nel mezzo è potrà 
Tra 1' Euro e 1' Oftro; e dove debbe poi 
Con la famiglia fua federfi a meiifa , 
Addrizzi al mezzo giorno, e 'n quella parte 
Ove col fuo Monton rifcalJi Apollo. 
Indi che s'alza il Sol, gli ertivi letti 
Diftenda in parte , che vagheggfe il cielo 
Ch'aliai preflò a Boote il giro meni : 
E per la cena all'or li toglia un loco 
Ch'ai brumale Oriente il feno fpieghi : 
Quella parte comun dove eflb accoglie 
I fuoi dolci vicin , gli antichi amici , 
E per cacciar la noja innanzi , e Vlietro 
Con lenti palli mille volte il giorno 
Va mifunndo , e ragionando infieme , 
Guardi nel Mezzo dì , coperta in modo 
Che poi che *i caldo Sol pili in alto file 
Ch'ove il Meridian per mezzo parte 
U Cerchio Equinoziai , non poffa unquanco 
Ivi entro penetrar co i raggi fuoi: 
Così avrà nel calor pili frefea 1' ombra , 
E ne i giorni minor pili dolce il cielo . 
Or quel membro , ove ftar den tutti io uno 
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I Bifolchi, e i Paftor, con gli altri infiemé 
Ch' al fervigio de i campi eletti furo , 
Aggia un gran loco, dove in aito furga 

II gran tetto fpaziofo, e ben per tutto 
Contro a gli affai ti di Vulcano armato.* 
In larghiamo giro in mezzo fegga 
Poco alzato da terra ampio cammino, 
Perch' il verno dappoi eh* ei fan ritorno 
La notte dal lavor bagnati , e latti 
Faccian contenti al defiato foco 
Ghirlanda intorno , e ragionando in partf 
Delle fatiche lor prendan riftoro. 
Ponga loro a dormir dove percuota 
Volturno, e Noto, in femplicette celle 
Ben propinque alle Halle , e ben riltrette 
Tutte fra lor perchè in un punto porla 
Ritrovargli il Villan davanti al giorno 

E Scacciargli di fuor , nè gli bifo^ne 
Troppo tempo gettar cercando i letti,' 
E 1* un per l'altro da vergogna fpinto, 
E'nvidiofo al vicin , men pigro viene: 
Chi ticn la cura lor li faccia albergo 
Pur vicino alla porta, acciò che veggia 
Chi torni, e vada, e che fpiar né poflfaf 
la cagione , e garrir chi truove in fallo . 
Cotal de ila famiglia il vecchio padre 
Sopra quel di coftui prenda dimora 
Per TiftelTa cagion , tenendo fifo 
L'occhio in colui, che gli governa il tutto*/ 
L' ultima parte al fin della tua Villa 
Con maggior cura aver fi dee riguardo 
Che ben compofta fia , che 'n fen riceve 
Del tuo lungo affannar finterò pregio, 
a) Il ricetto del Vin fia in baffo fito 

Pur ' 



(a) Palladio lib. i. Cap. 18. cosi fcrive. Cellam Vina- 
fiam feptcmtrtoni debemus habere oppotitarh , jrigidam y vel 
obfcur* ptottmam , Ungi a baimi s , ftabults , fumo ? flcr- 
quiliniis , ciJìtrntS) a quii , & cttcrts odori s horrtnàt* 



• 
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j'ur con brevi fumagli, e volti all'Offe, 
Loihutì dal fumo, e dove (calde il fuoco , 
Non confino a Cifternc , o d' onde pofla 
Trapaffarvi liquor , nè prelfo arrive 
Della Italia il fetor , nè (opra , o intorno 
Di Soverchio romor lo turbi offe fa . 

(4) Quel , e' ha i° guardia il liquor da Palla amato, 
Pur tia in baffo terren , ma caldo , e fofeo, 
Senza fuoco fentir , eh' aflai l'aggreva . 

(£) Per le Biade , e per Gran gli alberghi faccia 
Nel pih alto foiar , dove non poffa 
Mai T umor penetrar , e quefto ancora 
Per fincftrette angufte Borea accoglia : ( 
Chi il pavimento fotto, e 'ntorno il muro 
Con calce edificò, che mifchia avelfe 
Dentro al tenace fen la frefea amurca , 
Da i vermi predator ficuro il rende . 
Poi per l* efea de i Buoi, per paglia , e fieno, 
Di ben contesi legni in alto levi 
Ben ferrata capanna , (0 e fia in difparte 
Dall' albergo difgiunta , in luogo dove 

Nè 



00 Columella lib. 1. cap. 8. Torcularia precipue , CtU 
faque Olearia telici* effe debent , quia commodius omnis 
liquor vapore folvitur , ac frigoribus magis conjlringi- 
tur . 

CbJ Palladio lib. 1. cap. 19. Situs horreorum ipfam Jc- 
ptemtrionis dedderat partem , ér fuperior , & long* ab 0+ 
mni bumore , & letamine, (ST fiabulis ponen^ut ed, f r '&Ì~ 
dus , ventofus , (? ficcus . cui f rovi, dendum firuèlura dili- 

f entra , ne rimis poffit abrumpt . E dopo fortigne Io ftef- 
0 Autore : Sed faèlis Granariis amurca luto mixta parietet 
linjuntur , cui aridi Oleaftri , vel Oliva folla prò palei x 
adfutuntur , quo teèlorio ficcato rurfu s amurca refpergitur % 
qua ubi ficcata fuerit , frumenta condentur . Hac res G«r- 
guhontbus j ceteris noxiis animalibus inimica ejì. 

CO L* avvertimento, ehe lafcib fcrirto intorno * ciò 
Palladio, è il feguente, che fi legge nel lib. 1. cap. 3*. 
Fani, palearum , Ugni, cannarum repofitiones nil refert in 
qua pane fiant , dummodo ficca fine , atque fcrflàbilcs , fff 
longe removeantur a Villa propttr cafum furrcptntis in* 
e end ii . 
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Ne Paftor, nè Bifolco il lume apporte * 
Ove G face il Vin, fia fopra appunto f 
Alla cava ( s' ei può) la chiufa ftanza 
Ove l' amara Uliva olio diviene 
Sotto il pefante fa fio , e bafla, e feura , 
E lontana dall' altre effer conviene ; 
Che 1' odor , e 'I romor fa danno a molti 
Ove giace il Villano, elegga a canto 
Qualch' ampia fala , ove ferrati infieme 
Sien gli inftrumenti fuoi , che d'ora in ora 
Quando il bifogno vicn , gli truovi al loco* 
Nè convegna cercar, perdendo il giorno, 
E l'opera miglior, ma in guifa faccia 
Del difereto nocchier , che doppie porta 
Sarte, Antenne, Timoni, Ancore, e Vele, 
K nei tempi feren le alluoga in parte j 
Che nel piti fofeo dì , tra nebbia e pioggia , 
Al tempeftofo ciel , la notte ofeura , 
Ch' or Euro, or Noto al faticato legno 
Percuote il fianco , 1' Aquilon la prora ^ 
Solo in un richiamar l'ha pre^c innanzi.' 
Co) Ivi in difparte fia l'aratro, e 'l giogo, 
E più d'un vomer poi, piU ftive, e buri, 
Lo ftimolo, il dentai, lievi il timone, 
Più picciol legni , eh' a grand' uopo /peffo 
Gli ritruova il Villano in mezzo l'opra: 
Poi le zappe, i marron, le vanghe, i coltri ^ 
Le farchielle, i bidenti , e quell'altre armi, 
Onde porta il terren 1' acetbe piaghe , 
Sian mefle tutte infieme, e tante n'aggia 
Che n'avanzi al lavor qualch' uno ogni ora? 
Pili là fien per potar gli acuti ferri, 
Il tagliarne pennato, il ronco attorto, 

Dop< 



GO Varrone lib. i. cap. , e Palladio lib. !. cap. 43. 
difeorrono dirTufamente degl' inftrumenti necefTarj ner 1 A- 
«ricottura, molti de' quali accennati fono % m quello luogo 
dall' Alamanni - 
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Doppie fcure vi ficn, le gravi e levi , 
Per tagliar alle piante il braccio, e'I piede- 
Delle biade, e del fìen le adunche falci 
11 fofpenda tra lor, nè lunge lafle 
Qualche pietra gentil ch'aguzze e lime , 
E 1 meude, el martel, che renda il taglio, 
lì per batter il Gran ne i caldi giorni 
Il atteggiato appenda , il cribro , e 'J vaglio 
-La vj! corba, la pala, e gli altri arnefi 
Da condur le ricolte al fido albergo . 
Ma che ? voglio io contar tutte le frondi 
Che in^Ardenna crollar fan l'aure etti ve, 
S io mi metto a narrar quanti elTer denno 
Oli mlmimenti miglior, di che il Villano 
Tutto il teirlpo ha meftiero , e eh' ci fi deve 
Procacciar, e fervar gran tempo innanzi . 
Chi poma nominar tanti altri vafi^ 
Per la vendemmia poi ? tanti altri ingegni 
Per yi Ive , per frutti ? e tante forti * * 
Sol di carrette, d' erpici , e di tregge , 
U | quai benché hanno albergo in altro loco 
Pur faria fenza lor la Villa nuda? 
£ tutti denno aver fuo proprio feggio, 
£ dai fuo curator con fommo amore 
Rmovati tal 1 or, pih fpeflb vifti . 
i'onga il forno vicin , ponga il mulino 
bopra I aco.ua corrente, e s'ella manca 
Ponga il pigro Afinel di quella in vece , 

Ì^fc4? f f.° it P,etr ? int0rn ° svolga. ' 
Or Qh'ha l'albergo fuo condotto a porto, 
E di quanto ha bifogno a pien fornito , 
Già rivolga ,1 penliero in quei che denno 
Nel lavor fopraftar, folcar i campi, 
*.«5 gwgge, e gli armenti al pafco addurre- 
Chi non può fcmprc aver la vifta fopra 
»B* fln pofTeffion, ma intorno il meni 
«talché! cada avi! , quàìch > aJtra cura 
iJi patria, di Signor, di ft u dio, 0 d'arme , 
Si truove un curator , che guarde il tutto. 
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(#) Non *l e ?g a un di quei , eh" «{Tendo nato 
Dentro a qualche Città, pili tempo in elfa, 
Che ne i campi di fuor fi truovi fpefìfo , 
Sia ruftico il natal , nè guftato aggia 
Le delizie civil, 1* ombra , e M ripofo; 
E s' ancor fofle tal, che non fapeffe 
Di dì in di le ragion produrre in carte, 
No'l lafcerei per ciò; che qucfti fono 
Di memoria maggior, nè per fe ponno 
" Da ingannar il Signor finger menzogne , 
E'i fidarfe d'altrui che '1 falfo feriva 
Troppo periglio ticn , ma indotto e rozzo 
PiU fovente danar, che libri apporta. 
Non (ia giovin foverchio, o troppo antico. 
Che a quel la dignità, la forza a quefto 
Abbaftanza non fia: l'età di mezzo 
L'ur|a, e 1* altra contiene; e eh' aggia fpofi 
Ch.* si bella non fia , che dal lavoro 
Amore, o gelofia lo fpinga a Cafa: 
Ne* .tale ancor che faOidiofo venga 
( Ricercando l* altrui ) del proprio albergo. 
Da i fedivi conviti , o d' altrui giuochi 



Vi. 



00 Per Hluftramenfo di quefto pafl© del noftro Poeta 
Tono da portarli in quefto luogo le feguenti parole di Colu- 
mbia de! lib. x. cap. il. ita certi mea fert cpinio y rem ma- 
l/jtn effe frequente** locationem funài , pei or em t amen urba- 
num <olvnttm \ cui per familiam mavult a§rum y quam per 
fe colere . Saferna diceb.it ab ejufmoài homtne fere Pro mer- 
cede litem reddi . Propter quod operar» dandarn ejje , ut & 
rujìicos , & eofdem ajfiduos , coionos retineamus , turn aut 
nabi fmcttp/is non licuerit , aut per domefticos colere non ex. 
ùeditrit . . 

O) Catone nel fuo Libro De re rujlica , laddove ferine 
delle qualità che debba avere , e delle cofe , che debba fa- 
re quegli, che alle Poffeflioni altrui prefiede , e che vieti 
chiamato Fattore, oltre a varie altre cofe, che fono molto 
coerenti a quel dì più , che dice intorno a quella materia 
J' Alamanni , fcriflé ancora , con affai fomiglianza al 
fentimento de i notali verfi , che , Villicus ne fit ambula- 
ter j fittivi fiet femper ; ad cxnam ne quo est* 
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Viva Tempre lontan; non vada intorno 
Fuor delie terre fue, fe non vel mena 
Il vendere, o 'I comprar beftiami , o biade; 
Non fi cerchi acquietar novelli amici , 
Nè di quel ch'egli ha in cafa fia cortefe; 
Non inviti, o riceva entro all'albergo 
Se non quei del padron congiunti , e fidi ; 
Non lafle a i campi Tuoi far nuove ftrade, 
Ma quelle eh* ci trovò con fiepi , e fotte 
Ne gli antichi confin riftrette tenga; 
Quel che riporta onor , grazia , e bellezza 
Lafci far a chi 'i paga , e foJo intenda 
Al profitto maggior la notte, e'i giorno; 
Non fia nel comandar ritrofo, ed afpro ; 
Ma follecito, e dolce a quei che danno 
Sotto l'impero fuo , ponendo lieto 
Sempre il primo tra lor la mano all' opra ; 
Largo lor di mercè , di tempo fcarfo 
Per ciafeuna ftagion , eh' una ora fola 
Del commetto lavor non patte indarno; 
Al più franco Villan fia più cortefe 
Di vivande tal' or, tal'fcr di lode, 
Perch' aggia ogni altro d' imitarlo ardore ; 
Non con grevi minacce, o con rampogne, 
Ma infegnando , e moftraodo indùca il pigro 
A divenir miglior; poi rapprefenti 
Di fe fteflb P efempio ; in quella forma 
Che '1 faggio Imperator , che 'ndietro vede 
Pallida , e con tremor la gente afflitta 
Tornar fuggendo, e sbigottita il campo 
Al fuo fero avverfario aperto lafla ; 
Che poi che nulla vai conforto , e prego , 
Egli fteflb alla fin crucciofo prende 
La trepidante infegna , e'n voci piene 
Di diipetto, e d'onor la porta, e'n mezzo 
Dell' inimiche fchiere a forza parta; 
Ch'allor riprende ardir l'abbietta gente, 
E da vergogna indotta , e dal defio 
Di racquiftar l'onor, sì forte Porrne 
Segue del fuo Signor 3 che iu fuga volto ho 
I Ri- 
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Ritorna il vincitor del vinto preda. 
Della famiglia fua la fronte, e '1 piede 
Tenga coperti ben , ne contro al verno 
Gli manchin V arme , che camion non aggi&- 
Quando fia vento, o giel di ftarfi al foco . 
Non deve il curator vivande avere 
Differenti da lor , ne prender cibo 
Se non tra' fuoi Viilan nel campo, o in cafa ; 
Che lui compagno' aver , gli fa del poco 
Pili contenti reitar, che fenza lui 
Non farebbe ciafeun del molto fpelfo . 
Vieti loro il confin de i fuoi terreni 
Senza licenza ufeir , nè deve anco elfo 
Fuor di neceflìtà mandargli altrove . 
Chi far porria eh 7 al fonno, e alla quiete 
Pili tofto eh' a* piacer dopo il lavoro 
Deffero il tempo fuo, più fani , e lievi , 
E forti al faticar gli avrebbe molto. 
Deve il buon cuxator vender affai , 
Poco o nuli» comprar , febben vedette 
Certo il guadagno e doppio, che tal cura 
Lo fa fpeflb obliar quel che pili vale, 
E 'ntricar la ragion col fuo Signore . 
Più tofto impieghi , fe gli avanza , il tempo 
A 'mparar dai vicin con quale ingegno 
Fe' la terra ingralfar eh' avea sì mngra ; 
O con qual arte fa che i frutti fuoi , 
Quando gli altri hanno i fior , fien giù maturi . 
00 Doni alle gregge umili un tal paftore 
Che diligente , parca, e 'ntefa all'opra, 
Pili che robufto il corpo , aggia la mente : 
Di fpaventofa voce, alto, è membruto 



00 Columella nel lib. i. cap. ij. deferive quali eflfer 
debbano i diverfi Operai della Villa» come appunto fa in 
queflo luogo 1' Alamanni; e tra gli altri dei Pecorai così 
fcrifle : Magiflros pecovibus oportet prteponere fcdulos ^ ac 
frugalijjìmos • ea rep utraque plus quarti corporis Jiatura ro- 



Pren- 
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Prenda il Bifolco ; che bene entro r*fla\ 
60 Pontar V aratro, e maneggiar la Alta , 
£ pef forza aderizzar, s' ci torce il folco; 
Poi d'orribil clamor l' orecchia empiendo 
Del fuo timido Bue pili fpeflò affrette , 
Che battendo , o pungendo , il lento piede * 
È fia di mezza età , che quinci , o quindi 
iSJon gli volc il pender, ma fermo il tenga. 
Di più giovi n valor , quadrato e ballo 
Si fceglia il zappator ; ma in quel , che devé 
Piante e vigne potar, 1' amore * il ferino, 
la pratica, il veder, gli acuti ferri 
Pili fi den ricercar* che '1 corpo , e gli anni 4 
Servi il dritto a ciafeua , nè prenda fpeme 




Contra i comandi fuoi ne i fefti giorni : 
(h) Nè gli lafcie ir però del tutto indarno 
Dietro a folli piacer , ché in elfi ancora 
Senza offende* lafsU può molto oprare 2 



Poi 



i ■ • 



(a) Il verbo Poniate fignifica fpignere, aggravare, ù 
ieHere forte e faldo. Il Menagio fa venire quello verbo da. 
Pultari; ed il Ferrari da Infingere. 

CO Delle cofe, che fare fi po (fono quando « tempo pio. 
vofo t freddo , e quando è giorno di iena , Virgilio nel 
lib. i. della Georg. dìrTe: • . 

Frigidus agricolam fi quando conttnet tmber , 
Multa, forent tue mox celo properanda fereno , 
Maturare datur: durum procudit arator 
fornetl! obtuft dentem, eavat arbore lintresi 
Ani pecori fignum , aut numero! tmprejjtt acervtl < 
Èxacuunt alti vatlot , furcafque bUotnes , 
Atqué 4merina Parane lenta* tetinacula vitt . 
Nunc fatilis tubea texatur fifeina vtrga ; 
Nunc terrete igni fruges , rtunc frangiti fato* 
Qjiippe etiam Jeflis qu*dam exercere diebus 
Fas Ó* jitra finunt: rivos deduteré nulla 
RelUgio vetuit ; fegeti pretendete fepem ; 
Infidi as avibus moliti * incendete veprei * 
Bafantumque gregem fiuvia metfàre fa/ubrtì ©Vv 

t £ 
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Poi che fon vifitati i facri altari 
Già non ti vieta il Cicl feccare un rivo 
Che può il grano inondar; drizzar la liepe* 
Che'l vento, o'I viator , o '1 mal vicino 
Per furar il giardin per terra (Me ; 
Non le gregge lavar, che fcabbia ingombre; 
Non le fofle mondar , purgar i prati , 
Non fo' pender tal' ora i pomi , e l'uve, 
O l'Ulive infalar , nè trarre il latte, ( 
E *1 formaggio allogar, che in alto afciughj ,* 
CI fuo pigro Afineì d'olio, e di frutti 
Carcar tal volta; che riporte indietro 
Dalla antica Città la pece , e '1 feyo , 
E molte cofe ancor, che nulla mai 
Vietò Religioni poi gli altri giorni ( 
Che la legge immortai concede a tutti 
U ufeir fuori al lavor ; ma ce '1 contende 
L' aria che noi veggiam crucciofa , e fofea 
Di piogge armarfe, che nel fen gli fpinge 
Dal fuo nido African rabbiofo Noto ; 
Non fi dee in ozio ftar fotto al fuo tetto > 
Ma le corti fgombrar ; mondar gli alberghi 
Delle gregge , e de i buoi ; condux la paglia 
Nel fofTo a macerar per quello eletta ; 
Il vomero arrotar , compor V aratro ; 
Or tutti vifitar gli arnefi , e i ferri ^ 
Rammendar ? e forbir chi n' ha meftiero ,* 
Or il torto forcon col dritto palo 
Aguzzar, e limar; or per la Vigna 
I vincigli ordinar dal lento Salcio; 
Or gli àrbori incavar, che fien per menU 
Del Wo ingordo, o 

Poi P-^a^ 

Pur rozzamente lar, cne • , 

Del villefco teforo ; or cefte , or corbe 

Teffer cantando; or inìfurar le bude , 
E i numeri fegnar ; or dell Alloro , 
Or «lei Lentifco trar rolio.e'l l.quore 
Per "li armenti fanar da mille piaghe. 
Or che vogl' io piU dir : che tante fono 
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V opre che fi pori far > quando è negato 
Dall' avverfa (ragion toccar la terra , 
E eh' a* tempo miglior fon pofeia ad uopo. 
Ch'io noi faprci narrar con mille voci? 
Ma tutte al curator faranno avanti 
Quando vorrà penfar ; (a) che 1* ozio è '1 tarlo 
Che le ricchezze , il cor rode , e V onore , 
E. di fcheroo , e di duo! compagno e Padre . 



13: 



00 Catullo difle : 



ti fine del Litro Qjtvto* 



DEL- 
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LUIGI ALAMANNI 

* r* * 

* * 

AL CRISTIANISSIMO RE 

' * • ' * j* 

FRANCESCO PRIMO 
LIBRO QUINTO, 

y^lIA 1 nel bel Regno tuo rivolgo il paflb, 
I X W' O barbato Guardian de orti ameni f 
Di Ciprigna, • di Bacco amata prole; . ' 
Che minacciofo fuor mottrando Tarme 
• Pronte Tempre al ferir, lontane fcacci 
Non di aurato pallor , ma tinte in volto 
£>' infiammato roflor Donzelle, e Donne f 
E Voi, famofo Re, che i Gigli cT oro 
Alzate al fonrnio onor , porgete ancora 
Quell'antico favor, che tempra, e muove 
E la voce , e la man , eh' io canti e feriva ; 
Ma non penfete già trovar dipinto 
Dentro alle carte mie V arte e gli Onori , 
I frutti peregrin, le frondi , e F erbe , 
La prefenza , e gli odor del culto , e vago 
Sacro Giardin , (*) che voi medefmo pofera 



Ch' 



00 Priapo tenuto era dai Gentili per Nume, e Cuftode 
degli Orti . Virgilio Eglog. 7. 

Sinum laBis^ & k*c te liba, Priafe, quotannis 
ExP*8* re A* «fi ; Cufios et paupeus botti. 
Non arrechi maraviglia, che il noftro Poeta dica 
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Ch'a'piU gravi pcnficr donato ha loco 
L'alta mente real, formando andate 
lungo il Fonte gentil delle belle acque : 
Non s' imparan da me gli antichi marmi, 
Le fuperbe muraglie , e V ampie ftrade 
Che 'n sì dotta mifura intorno e'n mezzo 
Fan sì vago il mirar, eh' avanza tutto 
£a) Del felice Alcinoo, del faggio Atlante 

Quanto fcrilfe già mai la Grecia, c Roma; 
Nè il lucente criftallo, e *1 puro argento 
Per gli erbofi cammin con arte fpinti 
A trar Peftiva fete a' fiori , e l'erbe, 
Con sì foave fuon , eh* invidia fanno 
A quel, che in Elicona Apollo onora: 
Poi tutto accolto in un, ch'ogni uom direbbe 
Che Diana gli è in fen con tutto il coro; 
E nej pili baffo andar ripofto giace 
* D* un folti Aimo bofeo , ove non pare/ - 
Che già mai piede umano orma ftampaffe . 
Quante fiate il dì Satiri , e Pani 

Tra 



•del Re Francefco I. , che egli medefimo formando andalfe t 
iuoi Giardini; poiché vi fono flati Principi grandinimi, co- 
me per le iftorìe è ben noto , che della Agricoltura fi fono 
molto dilettati, e tra quefli Ciro Re di Perda, che fecon- 
do quel, che ne racconta Senofonte , un fuo particolar Giar- 
dino colle fue proprie mani coltivava. Per quel Fonte gen- 
til delle belle acque , V Alamanni ha voluto intendere del. 
la Real Villa di Fontanablò il Giardino della qual egli va 
più avanti deferivendo. 

t«) La felicità di Alcinoo non meno ehe il fuo Giardi- 
no viene deferitta da Omero nel 1 »b. 7. dell* Odiffea , e del- 
la dottrina d 1 Atlante , che ne 1 più antichi fecoli fu tenuto 
per un grandiflìmo Agronomo , ne parlano molti Scrittori, 
Virgilio nel Itb. 1. dell'Eneide fcriffe; 

Citbara crinitus Jopas - . 

Perfonat aurata , docuit qua maximus A 'sl.it . 
Htc canit crrantem Lunam , Solifque labore* : 
Unde bominum genus , & pecudes ; unde imbet ,& i 
Arcturum , ptuviafque Ji/adas , gemi nofque Trtones : 
Quid tantum Oceano propirent Je tingere foles 
Jijbernttvtl qua) tardi* mora nottibus ob/fet. 
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Tra le Driade fue felva°ge Ninfe 
Lo vati lieti a veder cantando a fchfera 
Di maraviglia pien , tra lor dicendo 
Ch' ogni fuo bene il Ciel mandato ha loro / 
E riverenti poi la voftra imago 
Come cofa immortai con voti , e doni 
Cingon d' intorno , e 'n bofeherecci fuoni 
Empion le rive , e'1 ciel del voftro nome f 
(«) Poi 1* albergo Real dentro , e di fuore, 
L'alte colonne fue, gli archi , e i colofli ; 
Onde il Grajo , e '1 Latin con ogni cura 
Per riveftirne voi, fpogliar fe fletti; 
E fi fpogliano ancor; come lor fembra 
OJtra il creder uman divina cofa ! 
Quante fur, Praflìtele , Apclle, e Fidia , 
Di quelle opre miglior ch'avefte in pregio 
In Efefo, in Mileto, in Samo 3 in Rodo, 
Ch'or le vedrette lì congiunte inficine ? 
Or di sì gran lavor , sì raro e vago 
Non fono io per parlar : (£) ben fpero ancora 
D'effe, e d'opre maggior de i Padri illuftri 

On- 



(<0 Francefco I. Re di Francia fu glorioftttimo per mol- 
te, e diverfe fae ammirabili azioni, ma fe^natamentc an- 
cora per aver fatto fiorire nel fuo Retano le f>id eulte Let- 
tere , le Scienze tutte, e le belle Arti infieme , cioè 1^ Pit- 
tura , la Scultura, e l'Architettura, avendo fatto trapor- 
tare in Francia Opere fiimabiliffìme degli antichi, e de* 
moderni Artefici ; ed avendo pure chiamato apprettò di fe , 
e fatto venire d' Italia, alcuni de* più celebri Pittori, c 
Scultori, che allora vivettero , tra i quali uno fu Lionardo 
da Vinci, che mori colà nelle braccia dello fletto Re, e 
Benvenuto Cellìni , Fiorentini amendue. 

(£) Sogliono affai volte i Poeti promettere di cantare 
altamente le lodi de i gran Perfonaggi , a i quali indiriz- 
zano le Opere loro. Cosi fece il Tatto con Alfonfo Duca di 
Ferrara in fui principio della fua Gerufalemme , dicendogli: 
Quefie mie cavie in lieta fronte accogli , 
Che quaft in voto a te /aerate importo, 
Forfè un di fia , che la Prefaga penna 
Oft fcriver di te quel eh or n' accenna , 

E così fece ancora V Ariofto col Cardinale Ippolito d' Ette , 

non 
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Onde il fangue tncrte, e di voi fìeffb 
Cantar con altro ftil tanto alti verfi 
Che i nomi che già fur molti anni afcofi 
Rimonteranno al Ciel con tanta luce, 
Che lor invidia avran Troja, e Micene;. .* 
£ la facra Ceranta andar più chiara .'V 
Vedremo all' or , che per le dotte piume 
Già nel tempo miglior 1' Eurota, c'1 Xanto '. 
Ma prima feguirò con baffe voci * v 

Ove deggia il cultor , e Con qual'arte 
Governar il Giardiri che fempre abbonde 
( Senza averle a comprar ) la parca menfa 
De i femplici fa por , di agrumi , e d'erbe. 
(*) Prima a tutte altre cofe al felice orto" 

Truo-> 

. - - . ' ■ / 

11 ■ 1 1 1 1 ■> 

non folo nel fuo Furio/o, ma ancora nelle Satiri; nella 
prima delle quali così Ufcib ferirlo : 

10 fiondo qui farò con chiara tromba 

11 fuo nome fonar forfè tanto alto , 
Ore' tanto mai non fi levò Colomba. 

00 In quefli , ed in altri* molti de* feguentì' verfi de- 
fcrive 1' Alamanni qual debba effere il (ito dell'Orto, ed 
accenna le altre qualità del medefimo ; le Quali , non dif- 
fomiglianti in buona parte da' quelle del nonro Poeta , de. 
fcritte fono ancora da Columella nel Libro, che egli compo- 
ne in verfi latini De Cultu Ortorum , fui principio del qua- 
le cosi fi le$ge : 

Principio fedem numerofo prebeat horto 
Pinguis ager , putres glebas , refolutaque terga 
Qui gerit , & foffus graciies imitatur arenas . 
Atque habilis natura foli , qute gramine leto 
Ptrturit , & rutilai ebuli creat uvida baccas . 
Nam ncque ficca placet, nec qua ftagnata paludi 
Pirpetitur querula femper convicia rana. 
Tum Qua [ponte Jua frondofas educat ulmos , 
Palmitibufque feris latatur , & ofpera filvit 
Achradotj aut pruni lapidofis obruta pomis 
Gaudet, Cr injufft conjlernitur ubere malti 
•Ted negat helleboros , <Sr noxia galbana fucco , 
™ ec patitur taxer- rfec Jìrenua toxica fudat , 
yitamvis femihommis ve/ano gramine fotta 
Ma ni t ragorM . fariat ft or9s ^ mat fl amqU e cicutam , 
Nee mantbus mtter feruhf , net eruribus a qua 

Ter* 
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Truovi feg£io il Villan ch'aprico, e vago 
Tocchi 1* albergo fuo, tal che ftia pronto 
L'occhio, e T opra ad ogn' or , nè gli convenga, 
Lunge andarlo a trovar: così potrafle 
Or la vifta goderfc , or l'aria amena, 
Or gli fpirti gentil , che i fiori e l'erbe 
S pardon eoo mille odor , facendo intorno 
pili falubre, pili bel , pili chiaro il cielo; 
(a) Ne il rapace vicin, la greggia' ingorda 
potran danno apportar , eh' afeofo vegna ; 
E'J Giovenco, e'1 Monton , la Mandra, e '1 letto 
Tengan così vicin , che in pochi paflì 
VofTa il faggio ortolan» condurvi il fimo , 
Ch' è Ja aieufa, e '1 vigor della fua fpeme- 
Sia dall'aia lontan, perchè la polire 
Della paglia, e del gran dannofa viene. 
Quel fi può più lodar, ch'in piano aflegga 

Pen- 



Terga rubi, fpinifque ferat paliuron aiuti $ : 

(fittili quoque ftnt amnes , quos incola durus . 

ylttr.Th.1t auxilio femper ftticntibut hortis . 

Aut fons illacrimet putti non fede profunda , 

jVr pravis hnvfìurts tendentibut Usa veliat . 

Taf ti humus vel parie'tibus , vel fepijbuf hirtis 

Claudatut , neu fit gecàri , nett pervia furi ; 

7V{,'u tibi Dèdale* fufrantur rnunera dtxtre , 

Ncc Polycletea , vel Phradmonis , aut Ageladte 

Arte laboretur ; fed truneum forte Hol atura 

Arboris antiqua , &c. 
(a) Tanto è neceflario , che dagli Orti Tempre ftja lon- 
tanala Greggia, che l'Arioflo fino nel fare quella belliflìma 
fimilitudine , d'una Rofa con una Verginella , accennò , co- 
me neceflario , l' allontanati. tnto della Greggia, e del Pa. 
flore da quella Rofa , acciocché guadata nori fofle$ e per 
ciò cosi egli fi efprefle nel Furiofo : 

La Krgtnella è f:mi/e alla Rofr. , . 

Che in bel Giardi n fu la n.ittva fpina 

Mentre fola , • ficura ft ripo/a , 

Nè Gregge, nè Pajìor fe le avvicina. 
E Catullo , da cui avea già prefo quella fìmilitudinc 1' A- 
rieflo, fentto avea: 

Ut Flos in feptis fecretis nafeitur hortis , 

Jgnotus pecort , nullo contufus aratro , 
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UBRO QUINTO , J3> 

pendente alquanto, ove un natio rufceilo 
PoiTa il fuggente drizzar intorno 
Come il bi fogno vuol per ogni calle: 
f j) Ma ehi no '1 puote aver , fotterra cerchi 
Deli* onda afcofa ; e fe piofonda è tale 
Che già l'opra, e'I fudor fia piti che '1 frutto,- 
Ove pili alze il loco, ampio ricetto 
O di terra, o di pietre intorno cinga 
Per far ampio tefor l'Autunno, e*l Verr.o x 
t>' acqua ch« mande il Cicl perch' ei ne pofla 
. AlPaffetata. Eftate cficr cortefc . 
A chi fallifle pur con tutti i modi . 
Da poterlo irrigar, pili addentro cacci, 
Quando wppa , il marron , ch'è iL fczzo fchermo 
Contro al fecco calor del Sirio ardente.. 
(F) Chi vuol lieto il giardin , la creta infame 
v ' P De- 



00 Columbia lib. r. cap. 5. Si deerit fìueni finda , pu. 
fiali* qutr&tur in vicino . 

Qfy In quello luogo il Poeta noftro pone il Cattivo ter- 
reno , e non atto a produrre il frutto: e più fotto accenna 
qOal fia quel terreno , che è buono , e capace per fruttifi- 
care con abbondanza. Palladio lib. 1. tit. 5., del buono, c 
cattivo terreno cpsì (eriffe : In terrii vero outrenda féteun- 
eiitai . /Ve alba, & nuda fit gleba, ne water Jabulo Jine 
admixtione terreni , ne creta fola , ne arena fqualentei , tic 
jejuna glarea , ne durpft Jpulveris lapido/or nuctes , ne fai- 
fa vel amara, ne ultginofa terra, ne tofus arenofu s , atque 
Jejunus , ne valiti nirais opaca, <2 folida. Sed gleba pu- 
trii, 6* fere ni pi a , & ad tegendam fe granimi fui (rate 
fuffìcieni , aut mixtt colorii , que etft rara fit , tamen pin. 
guis foli adfunclione glutinetur . £j(<* prutulertt , nec fca- 
hva Jtnt , nec retorrida, nec fucci naturali! egentia. Fe. 
rat, quod frutnentis utile ftgnum eft , ebulum , juncum , 
£.7 tantum , grimcn , trifolium non macrum , rubos pingues , 
pruna [ilvefìria. Cpfor namque non magnopeve quercndus % 
fed pinguedo, atque dulcedo . Finguem fic agnofcti. G/e- 
bam parvulam dulci aqua confpergif , C3r Jubigts ; fi fiuti- 
no fa cfì*& adhtret , confìat tilt ineffe pinguedine** . Item 
ferobe.efì'ojfj , Ùr reputa, fi fupexaverit terra, pinguisefl; 
fi defuerit , exilis ; fi convenerit éequata, mediocri!. P U J- 
tedo autem cognofciiur , Ji ex ea parte agri , qua magii di- 
fplicet , gltbam fiUih vafe , dulci aqu* madcf affata, J"*'" 
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Deve in prima fchivar ; poi la tenace; 
fallante Argilla , jt quel terren nojofo 
Che rofleg^iando vicn ; 1' imo e paluftre 
Óve in bel tremolar con l'aure fcherzi ■ 
La Canna, e '1 Giunco; e '1 troppo afeiutto ancora 
Ch'abbia il grembo ripien d'irti , e fpinofi . 
Virgulti , e fterpi, o di nocenti , C ttifte , 
E di mortai liquor produca 1* erbe ; 
O le piante crudei ,* Cicute , e Tallì , 
,C chi s' ag^uaglie a lor ; che fuor ne moftra 
Il venen naturai che '1 feno afeonde . 
Quella terra è miglior, eh' è nera , e dolce , . 
profonda , e graffa , e non fi appiglia al ferro 
Che la viene a'mpiagar, roa trita, e fciolta 
Retta dopo '1 lavor ch'arena fembre; 
Che partorifea ogn* or vivace, e verde 
E la Gramigna, e *I fien ; che in elfa fpanda 
Ora i fuoi rozzi fior P Ebbio , e '1 Sambuco , ' 
(a) Or le vermiglie Bacche a tinger nate 
- Dell'Arcadico Pan l' irfuta fronte; 
Ove a diletto tao verdeggie il Pomo* 
E 'l campeftre Sufino; ove la Vite »^ 
Non chiamata d' alcun felvagge fpanda ' • 

[Le braccia in giro, e fi mariti a41' Olmo , 
Che lenza altro cultor gli ha dato il loco. 
Non fi chiuda il Giardih con folto, o muro 
Da gli aflalti di fuor; che quefto apporta 
Vana fpefa al Signor, nè lunghi ha i giorni; 
L'altro il ferace umor che 'ntorno truova 

Me! 



eio faporir explotet. Vineis quoque utilem per hsc fignà 
cogno/ces Si colori* , Ò* corporis rari ahquatenus } atqut 
tejoluti tfl j Si virgulti, qu* protulit ^ Uvta , nitida , 
procera , facunda furtt , ut pjf ros filvefiret , prunor , rubos , 
teteraque bujufmodì , nequt intona , neque fieri lia , ncque 
tnaern cxihtate laneuentià . 

Qa) Br-ie^etto Menzini in una delle fue Elegie, diffe: 

E di fartgwgne r-ore il volto intrifo 

Sedeami accinto il Vetthlcrel Sileno 

Sù quel mede imo trfofp ceffo fijjifù. 
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Nel profondo fuo ventre accoglie , e beve ; 
Onde T erbette , e i fior pallenti , e fmorti 
Non fi pon foftener; ch'il cibo tifato 
Ch* il devria mantener gl' ingombra , e fura . 
Pili ficuro e fedel, piti lungo fchcrmo 
E vie più bello avrà , chi piante in giro 
De i piti felvaggì Prtm, de i pili fpinofi, 
Pungentiflìma, folta, e farga fi epe , 

afpra Rofa del can , 1* adunco rogo , 
( Che fon pili da pregiar ) quando gli avrai 
Ben confetti fra lor , terranno al fegno 
Il furor d' Aquiloo, non pur le gregge. 
Pofcia al tempo novel , fiorito , e verde , 
Spargon femplice odor, che tutto allegra 
Il ben porto fentier , predando il nido 
A mille vaghi augei , che 'n dolci rime 
Chiaman lieti al mattin chi furga all'opra. 
Son pili guife al piantar; ma quella fola 
Con più dritto tenor vivace , c falda 
La nutrifee e mantien mille anni e mille: 
Poi che 'nfieme co '1 Sol piovo fa , e fofea 
Monta la Libra in ciel, che già fi bagna 
Dentro , e fuori il terren ; fa intorno al loco , 
Che ne vuoi circondar, due folchi eguali 
Ben divifi tra lor, tre piè difgiunti, 
E due profondi almen: poi cerca il feme 
Fra quei lodati Prun del pili maturo, 
Del più fano, c miglior: cosi tra l'acque 
Lo poni a macerar là dove infufa 
Del vii moco vulgar Orina avelie: 
Poi di Sparto , o di Giunco in man ti reca 
Due corde antiche , in cui per forza immergi 
L'intricata fementa, indi l'appendi 
Sotto il tetto a pofar nel verno intero. 
Indi eh* a riftorar la terra afflitta 
Le tepide ali al ciel Favonio fpiega , 
H ritorna a garrir l'irata Progne* 
Ritruova i folchi tuoi fatti all'Ottobre, 
E s' afeiughino all' or , *' ivi entro fufle 
Acqua , * ghiaccio bruma,! : poi della terra 

Che 
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Che ne traefti pria confetta e trita 

Gli riempi a metà: poi dritte , e lunghe! 

le femsntate corde ici elfi (tendi , 

E leggiermente al fin le cuopri , in guifa 

Ch'il foverchio terren non tanto agitevi 

Che non pofla fpuntar la gemma fuorè 

Nel trigefimo dì; eh* all'or vedranfe^ 

Nafcer ad uno ad urt a dà ior foftegni, 

Dona la forma all'or; che i buon coftumi 

Mal fi ponno imparar chi troppo invecchia* 

Or con dotta ragion mifuri , e fquadri 

Il già chiufo Giardin ove pili fcaldi 

Apollo al mezzo dì ; dove le fpalle 

Son volte all'Aquilon; rompa all'Aprile 

Per feminarla poi nel tardo Autunno. 

Quel che men curi il giel , che volge all' Orfe 

O l'albergo vicin l' adorobre , o'i colie , 

E pili abbonde d'umor, zappi all' Ottobre, 

E nel temso novel lo metta in opra - 

Tiri dritto' il fentier che '1 dorfo appunto 

parta tutto al Giardin, poi dal traverfo 

Vertga uno altro a ferir si ineflb al fik> 

Che fian pari i canton , le facce eguali ; 

Tal che l'occhio al mirar non fenta offefa , 

Nè fian 1' opre maggior pili qui eh' altrove 

Ove abbonde il terren , fi ponno ancora 

D'altre ftrade ordinar, ma in quella ifteffa 

Norma ,■ e figura pur, lattando in mezzo 

Simigliante Io fpazio sì, che tutte 

D' un medefmo fattor fembrin forelle . 

Il troppo ampio cammin, che quafi ingombre* 

Quanto i femi , e 'l lavor, non merta lode: 

Lo ftrettiflìmo ancor, che moftri avaro 

Di foverchio il padron , di biafmo è degno : 

Quello è perfetto fol , che ben conface 

Al formato Giardin fra quefto, e quello. 

Surgan quadrate poi con vago afpetto 

L'altre parti tra lor dittanti , e pari 

Ove denno albergar i fiori, e l'erbe. 

Or non lunge da lui > dove pili guarde 



LIBRO QUINTO . ^ 

Apollo al minor dì , <» compon ga in quadro 
Altro angufto- orticcl » di/giunto alquanto , 
Ma nell'iftefia forma , intorno cinto, 
Che no 'l pofla varcar pallore , o gregge ; 
E ben chiufo da i venti in ogni parte - 
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fcri&\}ù A \ K " hìi ? 1 A™?* r' 6 -» Che Jn *»°go egli 

JcnfTe dell. Api fu da lui i fcritto colia feorta d. Vire 

I,o, che fui pnnepio del Kb. 4. della Georg., cosi deuo" 

Principio Seder Apibue , flàtioque p e tenda 
Quo neque fit ventts aditus C nam pabula venti 
Terre domum prohtbenf) neque pves* hJdiq ue petulci 
Floubus tnfultent aut errans bucuìa campo * * 
&J L c "*'**Jorem, &furgemes àtterat herbas 
*i b f int .$ t' a > Squalentia terga lacerti 
Ptnguitiut a flabuhs, meropefque , alUque volucres 
Et mambus Progne pe^us fignàta cruentisi " 
fJmma nata late vajiant , ihfafque volantes 
Ore ferunt , dulcem nidis smmitibus efeam , 
A jJ toutd J foniti , flagna virentia wufeo 
Jldfint , & tenuti fugtent per gramina rivuf m 
falmaque yejìtbulum aut ingens oleafler obumbrtt . 
Ut eum prima novi dueent examina reges 
Vere fuo^ ludetque favis emijfa ìuventus 
y*ftna tnvìtet decedere ripa calori T * 
Obvtaque hofpitìis teneat frondenttbut arbot 
Seguita con altri non pochi verfi Virgilio intorno a ouefta 
particolar materia : e cucito iltefio luogo di Virgili non 
fola fu imitato, ma più torto quafi tradotto da^G ovann, 
Ruceilai nel fuo Poemetto delle Api , del quale non in? 
iniamo fe non propria cofa , il riportare alcuni verfi . 
Prtma fcegher convienti air Api un /ito 
Ove non poffa penetrare il vent». 9 
■Perchè l Soffiar del vento a quelle vieta 
portar dalla pajlura air umil caSe 
*l dolce cibo, e la celefte manna. / 
Nè buono è dove pecorella pa/ca, 

ChinlT/d'V"'^ ì eJfU0Ì fissoli , 

fe > ' ' À i novelle ' 

FrJ a « 0 Bu °v*, che col piè grave 

% a M°no le Sorgenti erbe 'del prato S 

E cosi va fluitando ancora il Ruceilai ponendo fenrnr* 
ii fuo piede, dove già pofto lo S^VM^ P 
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144 i> Ani altercar componga in giro 
LI per l AP> al D ( " B , e£ . no entro cavato , 
O di fco«a , o °" d> 4 , tri va f, 
O di v.min cornetti , o d a « 

Brevi cafette , ™J%\ non poffa 

Dia 1» P°« a ? U """'/che qucfto e quello, 
Caldo, « fi"' f" e r n « n do al mei nemico; 
E «ruggendo, e ft -ngen 

Ml di frond. , e d. I.m o g ^ 

Ben fi» ^"^'.'fanoò Can lontani, 
E di fumo , e d, tan . i ^ 

g 6Sfr*"S- SÌ acque . dolci 

sar. rss-i ir ass- - 

pTripofar tf« il .* 

All' eftivo calor , it 1 turo , _ 
• ].e han portate *X Wivo 

L'alta P*l«V!7«* te'ttì facri rami 

S, 5" d,n /ómbra e f 22 »« 'P^. 
?k°U ront a fenifar gli ardenti ragg, . 
o i mi le «be onorate , mille fior. , 

Non furata g.amma. che ■ d me 
Da i dipinti l-ccru , . * ? « 
Ben fian difefe , perch* i v , nido - 
PiU dolce efea di lor non P or,a , od ; 
(,) Or cantando il cultot 1« to" e Ai 

• t i «rincioio del lib. i. «osi a 
C«) Lucrezio fui principio «. 

* olUo sii? , **» /•*««■ '"t:r,« 

Te , »«» , » /"S'" 0 X/mv« *r*U 
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Al Ciprigno fplendor, eh' a gli orti dona 

liMl ' 1 V>ÌO l' ch '«*W<*t. e muove 
Il feme a generar , che accrefee , e nutre 

Qua»«» gl' viene in fen; s'accinga all'opra. 
CO Po,chi ' celefte C,„ tra l'onde ammorzi 
L acetato calor , quando il Sol libra 

Ch." V P J?'S v!tton ' 4 «"'«""bra; 
Che d aurati color I' Autunno adorna 

Le temp,e antiche e del foave umore • 
Del buon frutto di Bacco ha i pfe vttmìelì , 
Già cominci a impiagar co 'I ferro int0 ™f ' 
Il filo nuo »„ tento , fe in etto fe„t a 
Per la nuova ftagion fpenta la fete 
E bacato dal del ; ma s' ti ritru»;» 
E dal vento , e dal Sol s) dura , e fece» 
La feorza come fuol, fopr'eflo induca 
0*1 (opraftante no con torto parto 
Il liquido criftallo, e d'elfo il | a fle 
Largamente acquetar l'afciutte voglie- 

M. fe 'I loco, e fe'l ciel eli J.p„j 
Lo e f^ f ch , «g» onde, 

Scorg, ,noanr. al mattino in Oriente 
JL» Corona apparir, che Bacco diede 
Alla conforte fua , che '1 bel fervigio 

r . Air 

co fera ,v ax«as artSyp * 

humus fi Tarn IV r * bor f M* 

Z um venia nt A , /""»• , 

Ql*oi net c*ìi] Zi eZJt'""* com P 1 *" ora. 
l'W'urnque loci c . om P"" humor , 

Soli; & rivirfy/ZZY""»" 
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AIP ftf^U°to52 banche 

Chi Ptoecun ^ ard.a cacce 

j)„ natura , um ° r ' P l" BÌe di al meno: 
lavorando < marron ^< 0 « fofc 
Quel che P er . "." „,„ porte, 
Sii bifogno ""B"; «arte T cicl rivolto, 
Poi eh' avtà m ogni parte a. 

Lo lafci M"JJ% . \ e C b U ; t be e ancida ; 
Tutto triti il t«ren j le o e> Lugho 

Che non men lo fuo Mar d ., Sole > 
Tofto che'l tempo no Cmont già difcioglie 
S'arrende al maggior dì, che g- » 
Dal ghiaccio . , « *™ ofcura , 
£el n .voo Apenn-n P , f j 

R.percuota i» terre , r . drl 
Ben compartiti JU 6' ^ 
Ove dee feminar ,M» . , hez „ 

Surgan le porch . y gua ., d ta.^ ^ 

ICrn'a in effa ftampar, erbe. 
Di piantar, d. farch-ar, li », hezza 

Non pane . ^/^^abbondi umore , 
Due volte il tan o * , ; alz , . 
O dove calchi H rio, fo i 0 . 

E "<> feCC ° q dro °ve fi. » «* 

Tra l' uno e 1 altro q jo meIM 

Di vive onde irrigar- « formonte , in guifa 
L» argin, che qoefto , ^ onJe eftive 
Che preftando effo .' vare ^ 
Poi le jwfiVinv ar J* cQn mM0 affann0 . 
Quando vuole il cu» ^ „ „ 

Poi che del quinto di vicino e 

9? V eft, SS ^ gTi-BO-bl. 



7.) Columella nel luogo citato : 
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Che ben ricotto fia , d'antico fimo, 
Chi n'ha, dell' Afine!; che men produce 
L'erbe nemiche; e de gli armenti appreflo , 
Poi delle gregge al fin, cui tutto manche. 
Come prodotte ha il ciel le piante, e 1' erbe 
Sì contrarie fra lor ? eh' a quella diede 
Dolce, e Caro fa por ; ripofe in quefta 
Su°o amaro, e velen : nell' una inchiufe 
Secca , e fredda virtù ; nell' altra ha incefo 
L' infiammato vapor : quale il valore 
Trae dall' impio Sa t arno ; e qual da Marte : 
Chi dal benigno Giove, o dalla figlia 
Quant' han foave, e buon 5' accoglie in feno; 
Chi tra le nevi e '1 giel menando i giorni 
Sotto il piU freddo ciel vien lieta , e verde : 
Chi nel pili caldo Sol le forze accrefee ; 
Chi tra le fecche arene , ove ha pili fete 
L'Ammonio, e '1 Garamanto , ha caro il feggiof 
Chi dove ftagnin più l' Ipani , e l'Iftro, 
Ove calchi il Gelone, e l' Agatirfo 
Fa più verde il fentier; chi nafee in fronte 
Dell'Olimpo divin, di Pel io, e d'Emo: 
Qual l'aperte campagne, e valli apriche 
Del TelTalico pian ricerca ; e quale 
Vuol profondo il terren; qual vuol gli fcogli s 
Chi vuol vicino il Mar; chi morta retta 
Nel primo grave odor che dall' armento 
Vien di Proteo lontano, o come prima 
La tromba di Triton le freme intorno . 
Ma il faggio Giardinicr , che ben comprenda 
Di ciafeuna il defir , può con bell'arte 
Accomodarfi tal , (*) eh* a poco a poco 

£ac- 

■ ■ 1 . _ - — i — 1 ■ — - 

Rudere tum pingui , folido vel ftercore Afelli, 

Armentive fimo faturet jejunia terra . 
(a) Francefco Redi nel fuo celebre Ditirambo diffe , che 
i Magliuoli delle Viti Orientali, trapiantati in Tofcana , 
non folo vi aHignano ottimamente , ma producono ancora 
il Vino più graziofo, e gentile. ^ 
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Faccia porle in oblio P antiche ufanie , 

^inn/var „ Wjfjjg» «fifj^ 
Quanti vef5guin.no» fato , èrte , 
Che da i lunghi confin «W*. e 0 
O dal Libico fen per tanti mari , 
Per «ante regio* cacando ,1 ^ eie Io, 
E cangiando il terree. , felice e verde 
Menan vita tra noi! » e .P»y^." le 
Di Boote vicin , di nevi , o gielo 
Che P affaglian tal' or, che 1 freddo fpirto 

Con le gregge , e co , can fi re» in pace , 
Al fuperbo Corfier la ™K 
Van dolci pater , eh' egli «tee co e 
Chi dell' armi , e d. fe gli 
E l'affanni , e lo fproni , e I Iping» • « P 
, Ove il fangue e'1 l^dor lo tinga e hagne 

11 Bifolco, il paftor conttnto. e ' 
Rende il cruccioso Tauro , » non n _ 
Dello ftimol, del giogo, e dell «a 

Il gran Re de g . ucce. "£.^™ Giove , 
(0 Dal Fabbro Sic.liao fu in <~" 10 E 




. ^ j , Ut fa adonto fcoglio 
Ma fe fi* w»'«ì cbc „liU rampolli , 

XW« * ; e i n Torc*ni Colli 

Ringertol t fan fu ^ « /f /f .» 

£) e òor vedranft ti * 

U Tetrarca in unfuo Sonetto diffcj 
v LickiJJÌmo Fabbro Stt>lt*#> 
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E gli altri Cuoi minor ch'adunco il piede 
Han fimigliante a lui, che d'altrui fangue 
Tafcon la vita lor, non veggiam noi 
l^all alto ingegno uman condotti a tale 
^he fi fan fpeffb l'uom Signore e Duce' 
t. pretti al fuo voler fpiegando l'ali 
Or per gli aperti pian timide e levi 
Seguir le Lepri; or fra le nubi in alto 
Il montaote Aghiron; or pib vicini 
I mcn polenti uccelli; e fallir poco 
Ideile promefle altrui ; ma lieti Trìdi 
Kiportarne al padron le prede, e fpoglie > 
Ma che m' affatico io? cL pur m' avvolgo 
Or per 1 aria, or ps i campf, or 
Per moftrar quanto può Parte , e '1 co(W 
Sopra ,1 feme mortai; f e i n fe'n ne £ c 7 

n Jlf altr, . rt f;° 0 P iU efempTo» 
Non poffiam noi leder per quefta, e ^ 

Ucl mondo regioìrgi uomini Meffi 

Sì contran tra ior,^ie dir fi ponno 

Vur diverfi animai? quelli afpri Tigri 

Quei Pecorelle vii, quei Volpi aftufe / 

1-upi rapaci quei , quefti altri fono 

Generòfi Leon? Né vien d' altronde 

Che da ; i ricordi altrui , dall' ufo antico. 

Va pigliar quel- cammin ne gii anni primi 

Ui quei che ,onanzi van fegnando J' orme 

Non penfi alcuno in van, che l'aria e Tefrfe 

Sian l'intera camion ch'ali' alme imprima 

Le vane qualità che fe ciò fuffe , 

ir onorato tcrren eh' ancor foggile 

Al ch,aro Attico eie! , 1> antica Sparte, 

£ Corina, , fen f Meflfcne e-d Argo ' 

Con lor tanto /r ' 000 tanta d °S ,Ìa > 

Sotto a r\r\ " or tenuto i] col, ° 

Né r„ «2 ^ r !i£ ,o8 °, av - ria ° tanti 

in quei famofo nido in cui da nr.m 
Qpe, grandi Scipion, Camili? ^ ?« 
N««qu« con tanto amor, fari ; n d f™ 

K * lo 
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Che '1 difercto cultor non aggia tema 
Di non poter nodrir nel breve cerchio 
Del fuo picciol Giardin mille erbe, e mille 
Beo contrarie tra Jor sì liete e verdi , 
Che fi potrà ben dir ch'ivi entro fia 
Li ì Schia, l'Etiopia, i Gadi , e gli Indi. 
<*) lofto che noi veggiam , che i bei cria d'oro 
Olà tra gli umidi Pefci Apollo fpand*; 

«°j e m l1 ra88 '° Ortolan gì» «letti Ami 
Pur dell anno medefmo; (a i troppo antichi 
Non fi può fede aver, che la vecchiezza 
Mal vien pronta al produr) riguardi ancora 

n L Ì. pIan ft ta non fia dal tcm P° ^nca, 
O che 1 trito terreno, 0 »1 poco umore, 

O I poco altrui curar Tavcffe fatta 
• Di forza, o di fapor felvaggia e frale; 

ÌLSFaH 3l - U V che « l'opra 
Pohan del feme rio buon frutto accorre . 

L ampio Cavo! lìa il primo, c non pur ora. 
Ma d ogni tempo aver può la femenza; 
Brama il feggio trovar profondo, e grano, 
Schiva il fabbiofo, in cui non aggia l'onda 
Compagna eterna, e pili s'allegra , e gode 
Ove penda il terrea , vuol raro il feme, 
Vuol largo il fimo, e fotto ciafeun cielo 
Nafce egualmente, ma il pih freddo agogna, 
Ktvolto al Mezzo dì pih torio furge, 
Più tardo all'Orfe , ma l'indugio apporta 

Tal 




primaticce, p a fon 3 eh* rewa/o Jemtna ttvoii , e cucchi 

grano , e hno marioli . ' s * croaggt , e 
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Tal fapor c vigor eh* ogni altro avanza • 
Or la molle Lattuga , e innanzi ancora , 
Acciò che il nuovo Aprii cangiando feggio 
Dentro a miglior terren colonia induca, 
Tempo è di feminar ; fcco accompagne 
{Che d'aver lei vicin lieto fi face) 
L'infiammante Nafturzio a i ferpi avverfo * 
Or la falace Eruca, e l'umil Bieta , 
O) E la morbida Malva (ancor che fembri 
Di foverchio vulgar) tale ha virtude , 
Tale ha dolce fapor, eh' è degna pure 
Di vederfi allogar tra quefte il feme . 
Or quei, ch'aviam nelle feconde menfe 
Di ventofi vapor falubre fchermo , 
E P Anicio, e '1 Finocchio, e'1 Coriandr© , 
E l'Aneto con lor fottcrra fenta 
la fementa miglior, la Satureia 
Ne gli aprici terren vicin' al mare, 
(?) La piangente Cipolla, l'Aglio olente , 
Il mordente Scalogno, il fragil Porro 
Ove il graffo, e l'umor fian loro aita 
£ dove truovin ben purgata fede 
Dell'erbe intorno, e che foave e chiaro 
Spiri il fiato quel dì fra l'Euro, e I Oftro; 
Quando il fuo lume in del la Luna accrefcc 
O* con femi , o con piante è la **V°"J 
Di dar principio lor, ma quello è meglio. 
Al pungente Cardon già il tempo arriva 
Di dar fomenta, e '1 fonnacchioio e pigro 



Pa- 



; Epi&rarri 



che trai 1 altre coic , vi ìareooc naia auwui* <• ^*-*»-. 
^Exoneraturas vfttrem mihi Villica malvai 

Attuili* & vari.it. quai habet bortut , oPes . 
m Columella De Cuitu Hortorum diffe della Cipolla , 
i a }2ofaau€cepa fonitur ; e d'una fpecie di Ag ho , detto 

(Jlpita . 
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papavero in q uel ài non ferita oblìo. 
Or la ventofa Rapa, e i Tuoi congiunti 
Di più acuto fapor Napi , e Radici ; 
Or del lubrico Afparago il cultore 
Prender la cura deve ; e fo dal feme 
Vuole il principio dargli, il luogo elegga 
Ben lieto, e molle, e gli apparecclnc \l fcggi'ó 
Levato in alto, e d' ogn' intorno il poffj 
Purgar dair erbe , e che non Venga Oppretfo 
Da gli armenti, da gregge, o d'uman piede; 
Ma chi più tofto voglia il frutto avere, 
E pili grato il fa por , congiunga all'ora 
De i felvaggi che ftan fra bofehi , e fiepi 
Molte radici in un; che pili robulìi 
Saran de gli altri , e con mcn cura affai ; 
Quali il rozzo paftor che d'acqua , e vento, 
E di nevi, e di Sol già per lungo ufo 
Non fente offe fa , e la vii paglia, e'1 fieno, 
Come a i ricchi Signor gli aurati letti , 
E i panni peregrio, le piume, e gii ofìri , 
Son dolci e cari ; e 'n ogni parte alberga 
Cùlta , o faifofa, e non gli cai del cielo : 
Quei che di feme fon, tratte il cultore 
Con pili dolcezza, e quando il verno feende 
Della fu* prima età dal gielo il cuopra: 
Nè il tenerel fuo germe fveglia affatto 
Dalle radici fuor (che troppo offende 
Quando è giovine ancor) ma rompa il mezzo 
Pur leggiermente , (*) e dopo T anno terzo , 
E poi fovente ancor ( perchè gli accrefea 
Vigor fotterra ) le pungenti chiome 
Del tiranno Vulcan fi faccian preda. 

u 



CO Bernardo Davaniati di quella particolarità intorno 
agli Sparasi fcrifle cosi ; Al fine di Settembre dJ loro fuo- 
co, mettendo prtma fra ejft alquanta loppa, 0 patita; or. 
etocche il fuoco duri , e la terra rijcs.ldt , ^appett.ilJ , t fa 
non piove, annaffiala , ejft rimetteranno a guaime, e fai 
no fparagr nobili ff ini J' Ottobre . 
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La pura verginella, e facra Ruta 
Tempo è d'apparecchiar, che io feme, e 9 a pianta 
Crefce ugualmente, purché io alto affifa, 
E'n umido terreo ; fe la fementa 
Fia dentro ai gufcio fuo , pili tarda nafee, 
Ma per più lunga età ; chi picciol rami 
Con parte del troncon (otterrà afeonda, 
Pili intende ; 1 ver, che chi ripianta il tutto. 
Or chi me'l crederà? eh' a dirle oltraggio 
E maladirla all'or pili lieta, c (re Ica 
Rifurga, e verde; e (opra tutti il Fico 
Vicin vorrebbe, e tra le fue radici 
Prende virtù maggior, e fol gli nuoce 
E la vifta , e la man di donna immonda. 
Or la falubre Indivia, or la forella 
Di pili amaro fapor , ma pi«n di lode 
La Cicorea Tementi , onde fi adorni 
Pofcia al tempo miglior la menfa prima. 
Qui già s'innalza il Sol , già d'ora in ora 
Veggiam più chiaro il cicl , la facra Lira 
Già fi nafeonde in mar , (a) già i fonti, C i fiumi a 
Che legò l'.Aquilon, Zeffiro feioglie; 
Già nel tempo pili bel truove il cultore , 
Per onorar dappoi Venere , e Flora , 
E prima incoronar la Midre antica, 
Di bei dipinti fior, di vaghe erbette ^ 
Colme di vari odor le piante e i femi . 
O) Prima a tutte altre fia la lieta, e frefea 

Amorofa , gentil, lodata Rofa, f. 

La vermiglia, la bianca e quella infieme 

Ch' in mezzo a i dut color l'aurora agguaglia; 

Sicché '1 campo Peftano , e 'I Damafceno 

t)i bellezza, e d'odor non vada innanzi. 

Chi non voglia afpcttar (che molto indugia 

II 



00 Orazio Iib. i. Od. 4. 

Solvi tur acris hsems , grata vice veris , & favoni . 
CO Plinio lib. il. cap. 4. delle molte , e varie fpecic 
, 4«lle Rofe, e delle loro qualità difeorre dirutamente - 
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Il fuo feme a venir) radici , e P«J«« 
Metta intorno al G.ardm , ove non manche , 
Nè foverchie l>mor ; che quei 1 affl.gge , 
fA 0,.,0« le toe v rth ; fiaoo ove guarde 
W aX .1 Mezzodì: chi vuol A jàm 
Aver fchiera di lor , fotterra lìcnda 
Di propaggine in guifc I miglior rami ; 
A cui l'Aglio vicin 1* odore accrefce 
Più foave , e miglior quanto è più preflb . 
Quando il verno è maggior, di tepide onde, 
Cavando intorno, le radici irrore 
Chi delia di poter ( quando pili giela 
E quando nulla appar di vivo al inondo 
f&\ CV1 bel candido feno , o i biondi crini 
Della fua donna ornar, e farla accorta 
Che 'n van non fia di fua bellezza avara , 
Che ( qual la rofa ancor ) caduca , e frale 
La guaftan l'ore, e non ritorna Aprile, 
De i celefti giacinti , e bianchi gigli 
Or l'antiche radici e pianti, e poti, 
Ma con riguardo aliai, che non foftenga 
In lor 1' occhio «©vel percofla , o piaga . 
(c) La violetta perfa, e la vermiglia, 

La candida, e l'aurata in verdi cefpi 
Cangino oggi il giardin ; ma in mezzo fegga 

Con 



00 La voce Tee in quello luogo lignifica levare una co- 
fa, e privare di efla ; e viene dal verbo Togliere, effend© 
Toe un raccorciamento di Toglie. Il Burchiello dirle Tot 
in feconda perfona , ed in fignificato di pigliare , e per rac 
corciamento di Togli . 

E del refio toi fichi c.iflagnuoli . m f 

C*) L'Ariofto, Furiofo, Can. i- difle della Rofa, che 
Giovani vaghi, e Donne innamorate 
Amano averne e feni , e tempie ornate . 

CO Dante nel Conv. , citato ancora nel Vocabolario del- 
la Crufca alla voce Per fa , dice , che // Perfo è un color 
miflo di furpurgo , e di nero , ma vince il nero , e da lui 
fi dtnomtna. Il Menagio nelle fue Origini fa venire quella 
voce dal Greco Wi*of , «he è U fte(To, che «Vpxrar , cioè 
fubniger , varins . 
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' Con prcfcnza rcal , leggiadra , c vaga 
Di purpureo color , di bianco , e mitta, 
E di pi^ bel lavor le maggior frondi 
Tutte intani .te, e fi Sottri altera 
La Gerofila all'or facendo fede 
Come nacque fra lor regi», e donna 
Per riempier di bel palazzi e templi, 
E di Venere qui portare wfegna • 
(,) De Ì puri Gellbmin radici e rauji 
V ; Trapiante in loco ove più fai* 1 Sole, 
E dove di* dì in di fcrpendo in alto 
Truovi foftegno aver muraglia e canne : 
Or quei che fenza odor tan vago il manto 
Deldolciffimo Aprii, ridente il croco , 
V immortal Amaranto, il bel Narciffo, 
E chi al fero Leon che moftre il Uente 
Rabbiofo per ferir fembidnza porta. 
Poi dipinti i fuoi crin di latte e d oftro 
Le Margherite pie che invidia fanno 
Al più pregiato fior del nome lolo 
m Ch'ocei colmo d» onor la berta, il fcra 
Mille laici ve erbette a quefte in cerchio 
Faccian corona , che da lunge chiami 
La verginella man, ch'ai tardo vefpro ^ 



« Intende U Poeta de i 
ti detti Salvatic che tramandano } > ovveVo 

biamo ancora il Gelfomino , «SJgEi RoberVo T*4ti nelle 
di Spagna, che fecondo che Jfijgfc era ignoto agli an- 
lue Annotazioni di' ijfc. del &g3Sl ! Elegia il SanazVaro ; 
echi J e Copra t %***™j££nàV E&rcitazioni contri? 
e di effo pure fcriffe Gelfomjno, chi 

il Caldano . Abbiamo KlJJJ H appellali, Motorino , 
chiamali del Gtmè ; e quel la , ™ ^re^^^-j £ 
fopra t qual fiore «oj ' 1 ^ Senatof vincendo da Fi. 
cune. Anacreontiche ^^' ^c? Delle varie fpecie de' Gelfo, 
lacaja .quMtordici Ode « • V 
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Con l'umor criftallin , del lungo giorno 
Lor riftorc il calor , poi oell Aurora 

I lenti e verdi crio (bave cogl.a 
E tra gli eletti fior ghirlanda tetta 
Da incoronar G.unon ; che bello e fido 
Al Tuo catto voler congiunga fpofo , 
IL* amorofetta Per fa ,n mule forme 

Di vafi, c di animai compolta avvolga 
J^c membra attorte, il Sermollin vezzofo, 
H »i Baulico a canto , il qual fi veggia 
Per gran lete tal* or rnutarfe in quello , 
O in falcatici Menta , e mottrar fiorì 
Con maraviglia altrui tal* or fanguigni , 
TaP or Rofc agguagliando , e tal' or Gigi;, 

II me Ili fero, Timo , il facro Ifopo , 

L' amato Nutricai, ch'ai trifto AfTenzo 
lienchè la palma dia pili viene apprcfTo, 
E qual hanno il valor ch'afeiuga, e fcalda 
Tal albergo vorrien: non già la Menta 
Che trapiantata, all'or vicina all'acque 
Vive in molti Ianni poi conforto e fcampo 
Dell' interno dolor che 'l cibo affligge . 
L3 Cetrina, il Puleggio , e molte appretto 
Cri' io non Saprei contar, eh' empion d'onore 
Non pur )' almo giardin , ma eh' alla menfa 
Portan varj fapori , e eh' han virtudi 
Afcofe, e feoza fin, che pon giovare 

In 



CO Viene il Timo chiamato Mellifero perchè dallo 
Api e molto amato, e pafeiuto ; e quindi è, che Virgilio 

^ifle GeVltg. lib. 4. - . „, 

Fervet opus, recìoltntque tbymo fragrante Me ""-. 
F. IMfopo viene appellato Sacro, perchè nel tempo della 
Lesse Vecchia foleafi ufare nelle facre cerimonie , e li a- 
dopera ancora in alcune funzioni della Chiefa ; e perette 
altresì, quando Gesù Crifto nella tua Paflionc dj - 
ali fu offerta una fptiana piena d'aceto con dell 'J. 0 Pa at- 
torno. S. Giovanni cap. 19. v. 19. V*$ «r.?« W P 0 ' 1 » m 
,.<to plem>n- UH autem fpott$tanì plenam acce, hyjj^o W* 
cuntponentcs ohultrunt »ri ejus , 
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In mille infermità Donne, e Donzelle 
In lor mille defir , chi ben 1' adopre. 
Or dell* erbe minori in guardia furga 
Lungo il trito fentier , che'n mezzo fiede 
Dell'ornato orto fuo , dove fovente 
£ l'amico, e'1 vieta fi pofa all'ombra, 
Qualche arbufto maggior, che ferre il cai/c 
E con ord'm pili bel la vifta allegri , 
E fe tal' or fi» vien la chioma fvelta 
Da non pietoia man , robufto poffa 
Contro a t colpi d'altrui reftare in vita, 
E no '1 fpogli d'onor Dicembre , o Luglio • 
La pallidetta Salvia , il vivo e verde 
Fiorito Rofmarin , 1* olente Spigo 
Che ben poffa odorar gli eletti lini 
Della Conforte pia; chi il vago Mirto 
Trapiantale tra lor , chi il crcfpo Buffo, 
O'I renerei Lentifco, o 1' Agrifoglio, 
O'I pungente Ginepro , affai più fida 
Aria feorta di quei , nè men gradita 
Il Parnahco Alloro, e che non monte 
In alto a fuo voler, ma intorno avvolga 
Le fottìi braccia, che Farfalia onora, 
Il Corbezzolo umil che lui fimiglia 
Se non moftraffe il fuo dorato e d'oftro 
Diverfo frutto , e di coftor ciafeuno 
Caldo vorrebbe il ciel , la terra afeiutta 
Qual' ha il lito marin , ma il Buffo o'I Lauro 
Pur del freddo Aquilon (i allegra al fiato . 
Or qui pili d'altro aver deve il cultore 
L'alma, verde , odorata, e vaga pianta 
Che fu trovata io ciel, che'i pome d'oro 
Produffe , onde poi fu l'antica lite 
Tra le cclefti Dee , (') ch'ai terreo d'Argo 



Par- 



Co) Sono abbaftanza note tutte le favole , che in que- 
fio luogo , e ne' feguenti verfi fì accennano dal noftro Poe. 
ta, ed in propofito degli affanni d'Argo , e della morte 
<tt Troja. foggiugnerò, che il Petrarca nel eap. i. del 

Trion- 
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Partorì mille afT-noi , c ™ortc a Troja ? 
Quella eh' entr'a i giardin lieti e felici 
£a Ninfe/ Efperia in guardia ave* 
L* nmlr idial Serpente, ond' a Perfeo 
FuT.n o avaro al fin V antico Atlante 
Ch' ^ divenne del Ciel foftegno eterno : 
Dico il giallo Limon, gli Aranci , e i Cedr. , 
Ch'entr' a i fìm fmeraldi al caldo , al gielo , 
i^Chc primavera è loro ovunque faglia , . 
Ovunque afeenda il Sol ) pendenti > e frefchi 
Ed acerbi ,' e maturi han fempre i pomi, 
* 0 \ £ infieme i fior, che'l Gelfomirio, e '1 Gigli» 
Avanzan di color , 1' odore è tale, 
Cne l'alma Citerea fc n'empie il feno , 
Se n'inghirlanda il crin qual* or pili brama 
Al fuo fero amator moftrarfe adorna - 
O rozza antica età , che fufti priva 
Di qucftó arbor gentil , non aggia il Lauro, . 
Non più l'Uliva ornai , non più la Palma, 
Non pili l'Edra feguace i primi onori 
De i carri trionfai, de i facri vati, 
Ma fian pur di coftor, nè cerchi Apollo 
D'altra fronde adombrar 1' aurata cetra. 
Quantunque eflv tra lor colore e forma 
Nella fronde, nel fior, nel frutto infieme 
Non aggian tutto egual; (l>n più verdeggia, 
L'altro pili feuro appar ; quefto ha ritondo 
E rancio il pome onde poi traffe il nome, 
Quel pende il lungo , c la Gineftra al Maggio 
^ Raf- 



Trionfo <P Amore, parlando d' Elena, diffe; 
Seco ha */ Pajtor , che male il fuo bel volt» 
Mirò si fifo ; onde ufeit gran tempefle 
E funne il mondo fottofopra volto . 
f» Il Fior d'Arancio tramanda un odor cosi pieno ^ 
così grato, che il Conte Magalotti in un fuo Componi meri 
to Poetico Manofcritto , in lode de' Fiori . e intitolato fi 
Madrefetva, dà il primo luogo tra i Fiori al Fior d'Aran 
ciò , dicendo che 

// Fior d' Arancio ? ogni Fioro i il R< . 
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Raflembra in vifta ; di queft' altro ?1 ventre 
Largo, e fcabrofo, e Copra picciol ramo 
Viene a grandezza tal ch'un moftro agguaglia) 
/a) Pur gli tratti il cultor d'un modo ifteflb. 
OveVia caldo il ciclo, il terreo trito, 
Ove abbonde V umor cercano albergo : 
Contro all'ufo comun d'ogni altra pianta 
Vengon lieti e felici ai foffiar d'Oftro , 
Nemici di Aquilon , ficchè conviene 
Che al fuo freddo fpirar muraglia, o tetto 
Faccian coverchio , e fia la fronte aperta 
Ove a mezzo il cammin pur s'alzi Apollo. 
Dal feme, dal pianton , dal ramo fvelto 
Ben vicino al pedal principio prende 
fuetto frutto gentil: chi pianta i grani , 
Ire ne congiunga in un, volgendo in balfo 
La fronte pili fottìi ; cenere, e terra 

Si 



la 



Co) Bernardo Davanzati nella favC oltivdzAone Tojcana. 
tratta ancora della cultura degli Aranci , e de *-«™W». 6 
dice così: Semina Melaranci , Limoni, e Melangoli "»<*?*- 
fi* maniera. Fa una buca larga, volta a d J 
SU, impila di ^ncimeme^ofpen^ 



J* 1 pot air Ottobre trapianta»*. ' V* H r 0 - 

re yPlfcH, e Mandorli, Pff vendere non per f»° "H > 
Perchè ifci!i di tanta blmbagt* .non provano . 
Urbatelle di detti Mtlnrtncl, • altri tn hWj» di 
li, in quafit- modo. Tarane uno, tra le due terre , a* 
mWo ] qu»l tronco poni a piantone , che s 
non avrai perduto nulla: l'atro Mar**, con 
pagina, a guifa di Jietla , tntorno al Cippo le 
ch' egli avrò \ fatto : la fiate annaffiale : C K 
eli" abbiano me/To le batic, tagliale rafentc ti «W 0 
fluenti Marz.0 potrai tramarle ; ma gran "** 
il coprirle con paglia , fluojc , 9 J 1 ^Adf cbe U uc 
the tu le Scampi dal. Tf*montano t e dal freddo, che u «c- 
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Sia larga fopra lor , nè mai fi manche 
D'irrigargli ogni dì; chi Tonda /"calda , 
I-oro affretta il venir: poi Tanno terzo 
Puon trapiantale: chi la branca fceglie, 
Sia ben forcuta , e di groflczza , almeno 
Quanto ftringe una mano , e di lunghezza 
Due piè fi ftcnda , e ben rimonde intorno 
Tutti i nodi e gli fpin , ma quelle gemme 
Onde aviam da fperar non fieno orTefe: 
Poi di fimo bovin, di creta , e d* alga 
Falci le fommitadi , e i picciol rami 
Che quinci fono, e quindi apra, e difgiunga^ 
Perchè in mezzo di lor rifurga il germe; 
£ fopra alzi il terren che tutto cuopra : 
Non così già il pianton, che vuole almeno 
Moftrar fopra di fe due palmi al Sole; 
(') Puoflì ancor inneftar , ma non fi fquarce 
La fua feorza di fuor, fendendo il tronco: 
Sopra il Pero non meo , fopra il Granato 
Vien T inferto fedel : ma fopra il Moro 
Di fanguigno color può fare i frutti ; 
Chi vuol d' eflì addolcir la troppa agrezza, 
Riponga a macerar la fua femente 
So] tre giorni davanti in Latte, o 'n Mele: ^ 
Altri mezzo il troncon forando in baffo 
Dà luogo al trifto umor, infin eh' ei veggia 
Ben già formati i pomi , indi con loto 
Serra la piaga lor ; che dà virtude 
Non pur al buon fapor, ma interi e fani 
Puon veder fopra i rami un 1 altro Aprile: 
Chi trovar brama in lor nuòvi altri volti , 
E che vengan maggior , gli chiugga. dentro 



Un 



n C !? Golumella ne! cap. » del iib. 5., dove de!T inne- 
ità re diede didimamente i precetti , feri #e ancora così; Cuvn 
fi*'""* truncum titidttis , acuto ferramento piagar» levato. 
Dttnrie cuneum tenuem ferreum , vel ojfeum intcr corti etra 
er raauunm ne minus Higitos tus , /ed confìdtratt dimit. 
tuo , ne l&a.is , aut rumpar corticem, 
L 
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Un vafo criftallin dì quella forma 
Che pi" ftrana gli par, mentre che fono 
tfciia pili acerba età; per fe ciafeuno 
Crefcer con maraviglia, e porfe in prova 
D'clfer fimili a lui vedrà di certo: 
Non cerca compagnia la nobil pianta 
£>» a ltro arbor peregri n , ma fol fi gode 
De i fuoi buon cittadin, dei fuoi congiunti 
Trovarfe intorno, e fol vorria tal' ora 
V avviticchianti braccia, e 1* ampie frondi 
Deila crescente Zucca aver vicine ; 
le quali ama cotal che'l Verno ancora 
Contro a i colpi del ciel nuli' altro manto 
Ha piti caro che'l fuo ; nè miglior cibo 
Che la cenere lor fotterra agogna . 

la non vorrei però che i vaghi fiori , > , . 
Gli odorati arbufcei , gli Aranci , e 1 Leda 
Mi traviaiTer sì , che i frutti e P erbe . 
lafciaflì indietro ftar , eh 1 a i miglior giorni 
Splender fanno i giardin, rider le menfc , 
E dell'alma Città la Forofctta 
Con le compagne fue cantando al vefpro 
Nell'albergo tornar d'argento carca . 

ti) Lo fpinofo Carciofo è il tempo ornai 
Giunto di trapiantar , fvcgliendo fuorc 
Dell'antiche lor madri i p»cciol figli, 
E riporti in terrcn ben lieto, e graffo;. 



(a) Bernardo Davanzati , nel luogo fopra citato inferma 
la maniera di avere i carciofi per tutto l'anno; e cosi e?.H 
ne fcrifle- Carciofi avrai rutto /' anno , trafponendone ogns 
Luna crescente una parte, con dar loro la fìnte loppa, e vi- 
naccia annaffiandogli dffeofio al gambo; il verno, folom. 
bina e pecorino. Nelle lor foglie , Quaft legati t panr.i tn 
capo'' rinchiuder la vetta , e V carciofo - fparger tra ejji 
fnolto afetutto roncarne ; la notte coprirgli con l» pagi'* i , * 
9 j dì /coprirgli al Sole . Cotali mattinate evude innaffi**?» 
con l 1 acqua tiepida , e con tali artifici temperare le ft*g'o- 
«j, tome fempre Aprile f offe y o Maggio. Lafoa loro un 
cejlo per pofia , fen^a più > e ogni tre , o quattro anni t 
perocché inf*lvati(biJ'<Qn.Qi rinnuwaJi • 
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LIBRO QUINTO. x*i 

EH pili duro è il miglior, ove non pofla 
Le nafeofe fuc infidi* ordir la talpa: 
Chi eli vuol tramutar per ci alcun mele 
Medicando al calor con le frefene acque , 
Al eiel co *1 fimo, e con le tepide onde 
N'arà il frutto ad oga*or, come c' infegna 
Oggi il Gallo terren , che a mezzo il vern9 
Tanti ne può moftrar sì belli e Vérdi 
Che farieno ali* Aprii vergogna altrove. 
Or dal primo terren che'l feme accolfe 
Tempo è già di tradur colonie intorno; 
Come fia di fei frondj in giro cinto , 
Al Cavol tencrel di fimo e d'alga 
S* avvolga il pie Ji* , e lo farà men duro 
Contro al foco reftar, nè gli è mefticro 
Per non lì (colorir del nitro aita: 
Poi nel feggio novel fi mondi e purghi 
Dall'altre erbe nocedti , acciò che'o pace 
L'ampie foglie, e le cime al tempo ad duca ; 
Nè il pili verde, o'I pili brun ti lafcie indietro, 
Non il chiufo, o l'aperto , il crefpo, o il largo, 
Che troppo onor gli diè l'antica etade , 
fa) fc'l fevero Caton de i giufti dempi^o, 
v ' « Or 

v . . i * 
■ *—* — ! 1 

(a) Catone nel fuo Libro De Re Ruflica loda moltif.. 
fimo il Cavolo, e tra l'altre cofe dice, che Brajftca efl , 
ause omnibus oleribus antiftat* E poi dividendolo in tre 
fpecie, foftgiURne : Nunc uti co'gnofcas naturam earum. prt* 
ma efl ^ hvis qufi nominati* . Ea efl grandi s , latis Jolits y 
fault inagno ; vaiidam h*bet naturata, vivt magnava ha- 
bei. Altera efl crifpa y apiacon vocatur . Hate efl natura y 
éT atpe&u bona ad cierationem , validior efl y quam quf fu- 
praferipta efl. ttem e(ì ttrtia, qus lenii vocatur , minutis 
cavHbui % tenera & acerrima omnium efl ifìarum , tenui fac- 
to vebemenrijffima. Er primuns /cito, de omnibus ^ r PJP c Ì£ 
nulla efl iljiufmodi meciscamentofìor . 4d omnia vulnera , <3* 
tumores eaim contrstam imbonito. H&c omnia ulcera purga- 
bit , fanaque factet fine dolore . Èadem tumida contoqutt | 
eadem exumpit ; tadem vulnera putida canterefque purgabit f 
fanofque facies , quod medicamentum altud facete non pot- » 
efl. forum prius quaiQ tmponai^aqua (alida multa lavatoi 

La t°fi m 



DELLA COLTIVAZIONE 
~ j. mimer medefmo in terra fparte 

Trapiantando vi cu»or a ^ 

W Varie fono u>f» 1«, l o ,^ r<fp4 j ««.} 
^ 7 L'»It« alquanto roftegf », qne ft. ; 

Quella pallida »W« , b Xi „?U ritoU ; • 
e hi pili lunga ditte», e* P ^ . 

E chi più cerca U 0«{\ c l,* ; tempo 
Pur fimiRlianti affa. , tal eh» 
E'n ogni parte tao, pu <* y f ffo , 
Le 'netaffi , e bagn. , « * WP» ^ 

perche venga h è il feme > 

Le mollicene froodi , , » JV* a j, «ufo 

Non la faccia »^*« " g?,* fatto 
Dell» fua breve età d un P ^ 
Se le carchi la fronte , « « vuole 
C i) Del formonnnte tallo , e cm Can- 



Tri tt* H u r • ittico ntttt 

Vtraqut C r e A puro vertice 
Tertia qu* fpf', J' a J cogrt omina g**"'*' 

Candida ^ffl^J^ASi "* ì9h J* aTV ' 
Cypros ite* P *? b Zf f?d /J< a «*" $ L\ Arendt, 
Punicea depe** <%*'M \ e mpor a 

Ouot facies, tonde* ^ n * arius anno; 

VSSlEm r imo dt W 'ffS rnenfe LuperC ut. 

Calpadocamque Premtt f^ f% ^ éé pangc caend r 

ruque tuif,Mavors 9 ' ^ aM pange colendu, 

Tuque Jmìs r*P b '$£ "litri, fe >t>"8«< HE* 1 
^ c T(lc% /ICiSiil i deputati 



J 
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LIBRO QUINTO. 

Candidiffima aver, la leghi e ftringa 
D'un leve giunco in mezzo, e fopra fparga 
D* alcun fiume vicin l'umida fabbiat^ 
Chi vuol putto variarle , al Tuo congiunga 
Del Nafturzio, del Rafan , dell' Eruca, . 
Del BafiJico il Teme, e chiuda infìeme 
Dentro il fterco caprin ; vedrafle in breve 
beffar radici lor pofienti e larghe 

I Rafan fotto terra , e 1* altre ufeire 
Al cicl di compagnia , per fe ciafcaoa 
Del Tuo proprio fapor mischiando in cfla ; 
Già chiaman l'Ortolan che piti non tarde 

II foave Popon la Tua fementa , 

Il freddo Citriuol , la Zucca adunca, 
Il Cocomer ritondo , immenfo , e grave 
Pien di gelato umor conforto e {tre ino 
• Dell'interno calor di febbre ardente • 
Quefti nafeendo fuor verfo 1' Aprile 
Potran feggio cangiar per dar poi frutto . 
Chi vuol dolci i Popon , tre giorni tenga 
In vin mifchio di mele, o'n latte puro 
Il feme a macerar, poi 'J torni afeiutto: 
Chi più odorato il vuol, fepulto il lafcie 
Intra le fecche Rofe , e poi lo fparga 
Ove fia largo il fimo, e caldo il luco , 
E lo bagni ad ogn' or ; poi quando fpande 
Larghe le frondi Aie, tramuti all'ora 
Le crefeenti fue piante in parte aprica 
Ben difgiunte tra fe, ne* fìa cortese 
Molto alla fete lor, mentre hanno il frutto; 
Che'l foverchio innondar feema il fapore. 
Gli altri, di ch'io parlai, rifletta cura, 

V 



al Decamerone del Boccaccio cosi lanciarono ferino nelle lo 
to Annotazioni: Ed un bel ctfio di Lattuga fi die$ , quan 
do fi allarga tn terra , e fa come una groffa pina di fogli» 
ma quando fi innalza per fare fi feme , fi dice con voce C CO 
me fi crtde ) cavata da' Greci , Tallite . Intendono (felli 
voce ©a**a i virefct» , germinò , pullulo 
1 3 
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** ... nd modo tfteflo 

L'ifteflo trapuntar, n 1 mo 

Neil. -»f»'^^! 'rior » fc»» U ^ 
X**, S£T«SfctU, c'I ?ufto amato. 
Hanno il P"«<> > P fi Ufa 

L'acqua con tal aei . 
Il tener -Citriuol , . che « e j 

D . effs un i° 'lungo gire 

Ll fcabb.ofa.fua f^"» h 0 ,5 ^ 
Tanto .vant. vedrà , c^ te q ^ 
Or quanto ama cottet , 
Al ÌUdU» l^v»' r S it e orc e indietro 
Troppo .PP'' ff ° reft e " f , ravvolse in giro. 
U fro"'» fch,v ^;// a hra .rfeme cura : 
Vuol hrZoee. v£j »» a Uo eU gg a 

Chi P a*. e 0 ilo » e chi P iu e»/* » 

Che gli «uovi nel collo, fon<J<> 
Di quel de , e eh' ^ u 

Torrà del ferre , e ch^r ^ 
Avrà frutti di lu' 'P a " fte eg uah 

I roffo J r l e-Uw, compagno vada. 

^""Ila no'l fchiferà, pur M ••«• «*° 
Ch'ella no i ■ e , figli 

Ove (tender le > ro ™' '. W com)o tte a fine 

Che vibrando van le f"« ''^pra .1 vefpro 
Poi che il lungo calor S' Borr3 na afpra, 
-La Serbaftrella urnil > " cio fiore , 
. La lodata Aceto». , , » p orct llana , 
La Cicerbita vii » « j non vi d« 
Il foave Tareo" ' ^ a ,,,, roI v .e« ; 
ì) PTn'uodo lor mille altre por 
K m, on molto giovar con poco affanno . 
gVove balta ii e Sol tra fa» « *** 



LIBRO QUINTO. * 

In arido terrcn fi ferri intorno 
lf Cepperò crude! eh' a tutta nuoce 
t a vicinanza fua, nè d'alcuna opra 
K ce^ca H fuo padroo , M k non eh' al Marzo 
l C g[i tagli tal' or quel eh' Moveremo . 
Quei lagrimofi agrumi che dal ferne 
Wnpon fuor del terren tramuti altrove 
Ch? gli vuol belli aver, che'l tempo è giunto, 
G«ffo lieto il terren, vangato, , e culto, 
Ove non fi» P« entro erbe, o radici, 
Alle Cipolle doni , e 'ntra lor rare 
Locar fi denno, e rifarchiar fovente ; 
Chi cerca il feme aver , fidi foftegni 
Alle crefeenti foglie intorno appoggi- 
li Porro tcnerel più fpelTo affai 
Brama appretto il marron, più dolce il nido, 
E per farlo maggior di me fe io mefe 
Sfrondar fi deve , e follevargh alquanto 
Con la vanga il terren , che ^ loco . 
E chi nel trapiantar di rapa il feme 
Nella canuta fronte addentro caccia 
(Pur fenza ferro oprar) di fua grandezza 
Farà il mondo parlar vie più che quello 
Che il fuo feme addopptò raggiunto in uno. 
Gì* di varj color , di varie gonne 
Or dipinto, e veftito è il mondo lieto ; 
Già d'accefo candor verfo i f ™"}. n0 
Aprendo il feo la vezzola Rof» 
Co'n l'Aurora contende, e 'ntorno fparge 
Preda all'aura gentil foavi odo ri. 
Le Violette umil teffendo in giro 

I Topazi, i Rublo, ? a *"' cr £* 
Tra i lucenti Smeraldi, e Toro fino 



O) Il Davanzali intorno al potare de Capperi, ftnfte 
«he Nel potargli^ è chi gli taglia taf'?" I* 
è a Luna enfiente lafctar , come alle Viti, uno f o due oc 
chi in fui ceppo, e a quello ogn' anno tutto ti J'"° 
fon lo [carpello, e rinnovarle la fiate . 

L 4 



I6g DELLA COLTIVAZIONE 

Al felice Giardin ghirlanda fanno ; 

I bei Perfi Giacinti , i bianchi Gigli 
Spiegano i crini al ciel , P aurate lingue 
Trae fuor già Croco, e la fatai bellezza 
Sopra l'onde a mirar Narciflb torna : 
Co'l velluto fuo fior fipigofo e molle 
(Benché fcnza fentor * giocondo e bello 

II purpureo Amaranto in alto faglie; 
Ridon vicine a lor fiorite, e verdi 
Le preziofe erbette, e fanno inficine 
Dolce compofizion di varj odori : 

Le dipinte Farfalle , e l'Api avare 
Cercan di quefto in quel la Aia ventura 
C'han dal fero foffiar novella pace. 

O voi, che vi godete e l'ombra, e l'onda 
Del Menalo frondofo, e di Parnaffo, 
Del cornuto Acheloo , del facro Fonte 
Che'l volante corfier fegnò co'l piede, 

(*) Ninfe cortefi Oreadi , e Napee 

Delle dotte forelle alme compagne , 
Venite ove noi (iam, ch'ai Giardin noftro 
Oggi feende abitar Ciprigna , e Flora.- 
E voi, vaghe, e pentii che le chiare acque 
Dell'Arno, e del Mugnon vi fate albergo, 
E voi pili d'altre ancor che i prati e i colli 

Del- 

- - - i -i i _ » m ■ ^ i 

(<0 I Gentili, che ciecamente furono fuper/lizìofi # ve- 
nerarono con divertì Nomi molte, e diverte Ninfe. Altre 
di effe le faceano prefedere alle Selve, e Driadi erano chia- 
mate ; alcune a i Monti , e chiamate erano Oreadi ; altre 

f >articòlarmente agli alberi, e fi diceano Amadriadi. Quel- 
e poi, che prefedevano a i prati, ed a i fiori , appellate 
furono Napee i e quelle de i Fonti , Najadi : e finalmente 
le marine dette furono Nereidi . Accennò quefta diverliia di 
Ninfe Omero nell' Inno a Venere, dove egli djffli , fecon- 
do la traduzione d' Antonmaria Salvini : 
/Ileana 

Delle Ninfe , che albergan ne* bei bofehi , 
O di quelle* the in quejlo ftan bel monte % 
Ed abitan de* fiumi nelle fonti , 
B nell'erbtfe valli 



~ "libro quinto. **9 

Cella bella Ccranta or fate allegri, 
Della bella Ceranta, ove già nacque 
Il gran Francefco pio, eh' andar la face 
Altera oggi di pari al Tcbro , e 'l Xanto , 
Venite a cor fra noi le rofe , e i fiori , 

V Amaraco, e 'l Serpillo, or che piti fp.ende 
Il bel Maggio, o l'Aprile, e vi fovvegna 
Che la (ragion miglior veloci haT ali, 

E chi non l' ufa ben fi pente indarno 

Poi che fopra le vien f Agofto, e'1 Verno. 

Non vi faccian temer le nemiche armi 

Del barbaro Guardian ch'aperte moftra ; 

Ch' ei non fa oltraggio di Diana al coro , 

Ma pien di maraviglia , e di dolcezza 

La voftra alma beltà riguardj , e tace : 

Poi che cinti i capelli, e colmo il feria» 

Di Rofe , e Gelfomin , vi fete adorne ; 

Quei che reftan dappoi feccate in parte 

All'aure, e fuor del Sol, che 'n turto l'anno 

Il pih candido vel che 'I dì vi adombra 

Le delicate membra , e quel che cuopre 

Il catto letto e che la menfa ingombra, 

Faccian rifovvenir del vecchio Aprile : 

Gli altri con faille fior di Aranci , e Mirti, 

Con mille erbe vezzofe in mille modi 

Si den fotto il valor d'un picciol foco 

Stillarfe in acque allor, che'l petto , e '1 volta 

RinfrcfcanJo dappoi v'empion di odore; 

Fan pili vago il candor , fan piU lucente 

Della gola , del feno , e della fronte • 

V Avorio, e'1 Latte, e pon tener fovente . 
Sotto giovin color molti anni afeofi : 

Gli altri fi mifchin poi con P olio infieme 
Di quel frutto gentil , fopra i cui rami 
Sì veloce al fuo mal morì fofpefa 
L'impaziente Filli, e non pur d'etto 
I voftri biondi crin , le bianche mani 
Vi potrete addolcir, ma render molle 
Quanto cuoce il calor, o innafpra il giclo, 
Con ii grato fpirar che Delia ilteflà 

( Beo- 



r 
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(Benché negletta fia) l'avrebbe io pregio.* 
l'oichè già venne il Sol tra i due Germani , 
Non pirò molto innovar nel fuo Giardino 
11 di fere to cultor , fe ciò non fufie 
Trapiantando tal' or novelle erbette, 
O han si fugace età chc'n ciafeun mefe 
Ne convien propagar novella prole. 
Or pili che in altro affar (*) volga il penfiero^ 
Quando apparifee il dì , quando li afeonde , 
A condur P acque intorno , e trar la fete 
Alla verde famiglia di Priapo; 
E dal greve alfalir d' erbe moiette 
Purgarle fpefifo, e rimondarle in parte. 
Tur fi deve il terreno , ove altri penfa 
Aborre all'Autunno poi le piante, e i femi 
Per goderfelé il Verno, or con la vanga 
Sotto fopra voltare , e co'l marrone 
Romper le zolle, acciò che meglio addentro 
Parte i! caldo del Sol che il rriti e feioglia : 
E ben già fi porria fementa fare 
Di molte cofe ancor, ma tal bifogna 
Diligenza, e fudor , *ì larga Tonda, ^ 
Così freddo il terreo, poi in fommo viene 
Tinto fallace altrui, eh' io no '1 configlio 
Far fe non a color eh' abbian certezza 
Del pregio raddoppiar con quei che fono 
Aitai pili che del buon del raro amanti • 

Qu? , 

(<0 Ella è resola ufata da i Giardinieri i' annaffiare i 
loro Giardini nelr citate, non già nel mezzo del giorno , 
cuindo è caldo , acciocché la terra non ribolla , ma bensì 
quando Paria è più frefea , cioè o di mattina, o di fera . 
Il Chiamerà dall' annaffiare di fera P erbe , e le piante , 
pigliò occaiìone di fare, in un fuo Poemetto in lode di S. 
Maria Maddalena Penitente, una bella, e leggiadra umili. 
«Udine fopra il pianto di quella Santa. 

Qual fuolt in bel giarttin correr Jrejca onda 

Per netta doccia , j' Ortolano a fera 4 

Ne brama ricrear pianta dt cedro , 

Cntal correa dt Maddalena il panto* 

Citila ftargta del Redentore a ftedt t 
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Qui » che tutta la terra ha colmo il fen* 
Di bei frutti maturi , e di dolci erbe f 
Lafci il faggio Ortolao la notte fola 
Star la Conforte fua nel freddo letto , 
Kè amor , né gelofia piìi forza in lui 
Aggian , che quel timor ch'aver fi deve 
Ch' ogni fatica fua fi fure -un giorno. 
Ove il dolce Popone, ove il ri tondo 
Cocomer giace , ed ove intorno ferpc 
Con la pregnante Zucca il Citriuolo 
Col fuo freddo fapor, di paglia © giunchi 
Tefla (ove pofla ftar) breve capanna 
All'ofcura ombra) e '1 fido Cane a canto 
Che lo faccia fvegliar fe viene ad uopo • 
Quanti fono i vicin che dell'altrui 
Si pafcon volentieri quante le Maghe 
Che van la notte fuor! né curan pure 
L'arme incantate del figliuol di Bacco, 
Ma della pena pur di eh' altri teme 
Caldo, e nuovo delio le mena intorno t 
(*) O non pur quefti , ma mill' altri vermi, 
Mille motòri crudei fan trifta preda 
Delle piante e de' frutti a chi no 'i cura . 
L'uno ha d'orrido vello il corpo irfuto, 
L'altro è fquamofo, e di color dipinto 
Or verde, or giallo, or di mill' altri mifchi*; 
Quel con le cento gambe in arco attorce 
Il lunghiffimo ventre, e quel ritondo 
Or bianco , or del color dell' erbe ifteflc 
Sì fiflb è in lor, che non fi (cerne il piede» 
Oh che pefte crudei ! che danno eftremo 
Del mifero cultor eh' al miglior tempo 
Vede ogni fuo fudor voltarfe in polve, 
Tutto il frutto fparir , le freiche erbette 

Muli» 



CO Plinio lib. io. cap. io. tratta di fintamente De mo*- 
bts Honorum rtmedtts arca formicai , trutas , <$ cult- 
tts ; dove ej»li dice molte, o quali tytte quelle ifteffe cofe* 
che fono ne'feguènti verfì rapportate dair Alamanni » 
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Nuli 9 altro riferva r che i nervi nudi ! 
L'importuna Lumaca ovunque patta 
Biancheggiando il cammin dopo le piogglti 
N<>n men fa danno eh 1 ove prenda il cibo. 
Mi chi dei fuo Giardin pria mife i femi 
Neil* acqua a macerar là dove infufe 
Del gelato liquor de] Semprevivo 
O di trifte radici il fugo amaro 
Del fclvaggio Cocomero; o fgombrando 
Dell'ardente cammin i' ofeura , ed atra 
Fil ginofa polve ivi entro fparfe, 
Non gli faran nnjofi, o qucfti , o quelli* 
Né tra l'erbe miglior fi sdegni dare 
Alla Cicerchia vii tal' ora il feggio. 
La cui chiufa virth da mille offefe 
Può (ìcuro* tener chi gli è d'intorno . 
Chi fi trovafle pur dal tempo avverfo 

0 con pioggia foverchia, o fete eftrcma 
(Che l'una , e l'altra il fa) ài tai nemici 
Ripien l'almo terren , può molti ancora 
Scampi trovar che e* ingegnò la pruova: 
Chi fparge fopra lor fetida Amorca, 

Chi la cener del Fico, e chi vicina 
Pianta, o fofper<ie almen l'amara Squilla, 
Chi del fiume corrente intorno appende 

1 tardiflìmi Granchi, e chi gli incende, 
Perchè il nojofo odor gli fcacce altrove ; 
E chi nel motto pur de i vermi ifteflì 
Tal volta ardefle , e gli mettefle intorno; 
Vedrà gli altri fuggir, né pur di queftr, 
Ma d'ogni altro animai noccnte all'erbe, 
Nocente al feme uman , l'impia Lumaca * 
La furace Formfca , il Grillo infetto, 

Il frigido Scorpion, l'audace Serpe; 
OT un naturai orror gli cade in cuore? 
Del funebre fentor de i fuoi congiunti - 
Altri quelli a bollir fra Tonde caccia, 
Poi ne bagna il Giardino, altri le fronde? 
Dell'Aglio abbrucia, e d' ogn' intorno fpaode; 
Altri fan circondar tre volte in giro 
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II predato terren difcinta e fcalza 
E con gli fparfi crin Donna che fenta , 
Quando il fuo lume in ciel la Luna innuova, 
Purgarfe il fangue , e'o un momento tutta 
Languente, e fmorta la nemica fchiera 
Non con altro timor per terra cade 
Che fe'l folgor vicin , fé folta pioggia, 
Se '1 tempeflofo Coro intorno aveffe 
Scofle, e fvelte al Giardin le piante, e 1' erbe. 
Or non vo' piti contar (che luogo fora) / 
Del ventre del Monton > del fele amaro 
Del cornuto Giovenco, e per le Talpe 
Arder le noci , e col poffente fumo 
Scacciarle altrove, o rimaner fenz'alma . 
Contraile nebbie ancor s' arme il cultore 
Riempiendo il Giardin per ogni parte 
E di paglia , e, di fien ; poi come fcorga 
Avvicinale a lui , tutta in un tempo 
La fiamma innalzi, e pli non tema offefa. 
(4) Molti modi al frenar già mife in ufo 



(0) Catone nel fuo Libro De fle Rufìica porta , ed in- 
fe*na alcune eofe da farli, che, fecondo la falfa Religione 
de'Gentili, fi credevano erroneamtnte giovevoli alla Agri- 
coltura, come tra l'altre fono le fedenti : Agrum luflrato 
fic oportet . Impera folitaurilia eircumagi . Cut* Divis vo- 
lenti bus , quodque bene eveniate mando tibi mani , uti iU 
le folitauttlia , fundum, agrum , terramque meam quota e* 
parte five circumagt, five circumferenda cenfeas , uti cures 
lujìrare . Janum , Jovemque vino pr/ef amino , Zie dicito : Mars 
pater, te preipr , quefoque , uti fi e s volerti propitius mi- 
hi , domo . familttque noflr* , quojus rei ergo agrum, ter- 
ram* fundumque meum folitaurilia circumagt jujft , uti tu 
morbos vifos , invtfofque , vidutrtatem , vafiitudinemque , 
calamitotes , tntempertsfque prohibeffis , defendas , averrun- 
cefque , utt quf tu fruges y [rumenta, vinèta, virguitaque 
grandiri , beneaue evenire ftnat ; pajìores , pecuaque falya 
fervajfis , duijque bonom falutem , valetudtncmque taihi t 
Homo , fami/iteque, no/ira . Harumce rerum ergo fundi , ter- 
re , agrique mei lujirandi , loflrique faciendi ergo fteuti di-, 
xi macie èifee folitaurilibus laBentibus immaiandis efto • 
Mars pater , ejufdm ni èrgo mafie hi/ce folitaurilibus leu 

8cn- 

1 
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La rozza antichità Pafpre procelle, 
E le faffofc grandini, che fpeffo 
Rcndon vane in un di d' uno anno l'opre: 
Chi leva fovra al ciel di fangue tinte 
Le minacciami feuri , e chi fofpendc 
Qualche notturno uose) con l'ali aperte: 
Altri cinge il terrcn con la Vite albe, 
Chi d'antica giumenta ivi entro appende. 
Chi del pigro Afmel la tetta ignuda, 
Chi del Vecchio Marin 1* irfuti fpoglia, 
Chi del fero animai, che il Nilo alberga, 
Pon fovra il limitar, chi porta intorno 
La Teftuggin paluftre al ciel Alpina. 
Or chi fari fra noi che in quefta etade 
Ch'è così cara al Ciel, che n'ha dimoftro 
Così palefe il ver, fegua quell'orme 
(#) Per cui fam<>fi andaro i primi Etrufchi ? 



Bentibus efio . Item cultro fatuo flruem^tT fenum uti ad. 
fict . Inde obwmtveto . Ubi Porcum immolabis , agnum, vira. 
lumqut , ftc oportet ; Ejulque rei ergo macie hijce folitauri- 
libus immolandis efla. Nominare vetat Martem , neque a- 
gnum % v: tu lumqut . Sé minus in omnes litabis ftc verbo) 
concepito; Mars patir , fi quid tibi in ilHf'C folitaurilU 
bus tatlentibuf , neque fatisfjtlum efl , te bifee folitaurtlU 
bus ptACitlo. Si unoy duobufye dubitaveris , fi e verta con- 
ttpito : Mars pater , quod (ibi il lue porco , ncque Jattsja- 
Bum efl , te porco piaculo. ... . . , „ 

(ai Gli Antichi Etrufchi furono ^ran coltivatori della 
Difciplina intorno alla Religione de' Gentili a*li Auj>ur,, e 
ad altre fomiglianti fuperftizioni ; e da loro impararono si 
fatte cofe j-li antichi Romani. Cicerone nell Oratone Dg 
Marufpicum RefponCts , fcriffe, parlando di quefta Scienza, 
eflTere fiata Ab ipfts DUs immortalibus , ut homtnum t jama 
eft, Etruri* tradita» difdpUrtam, Ed in una anticniifima 
Legge, pretto i medefimi Romani , fi determina , che Pro. 
digia y & ? orienta ad Hetrufcos Arufpices , (t Senatus juT- 
ferit , deferunto : Hetrurieque Principes dtfetphnam di ne- 
rume . Ossi giorno i cortumi , le Iecjgi , i riti , e la reli- 
gione della antica Etruria vendono maravigliofamente mu- 
ftrate da molti celebri Letterati, che hanno prefo con : gran- 
de eruditone li offervare gli antichj Etrufchi monumenu. 
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(s 1 ) E Tagete , e Tarcon, quei di Tenaglia 
Melampode, e Chiron , eh' avean credenza 
Di fermar le faette in mano a Giove ? 
E le pioggie a Giunon ? fermar l'orgoglio 
E de i venti > e del mar in mezzo il verno ? 
Volga divoto a Dio gli occhi , e la mente 
Il pietofo cultor, iìan l'opre acconce 
Al fuo fanto voler ; poi notte , e giorno 
Segua franco il lavor , con ferma fpe»ne 
Che chi pili s'affatica ha il CicI pili amico , 

Già trap;fla il calor , già viene il tempo 
Ch' alla ftagión miglior più s'aifimiglia 
Nel pareggiar il di , nel tornar iuorc 
A vcftir il terren l'erbe novelle. 
Già il faggio Giardinier riprenda» l'arme, 
E già rompa e rivolga, ove poi deve 
La fementa verfar pattato il verno. 
Poi quel ch* apparecchiò nel Maggio addietro 
Che fufle albergo di radici, e d'erbe 
Che foglion contro al giel reftare in piede, 
Or di piante , e di femi adempia intorno. 
Perdi' c tepida V&ria^ e perche guaida 
Dal medefmo balcon che neh* Aprile 
Il difendente Sol, perchè si fpefle 
Tornati le pioggie in noi , potremmo ancora 
Quel medefmo adoprar, ma ne conviene 
' Penfar ch'ai picciol dì s'arrendnn l'ore 
Ch arde 5 e ftringe il terren , nè fchenno avemo 
Come contro al calor fu l'ombra e i'onda. 
Pianti adunque il cultor quelle erbe fole 
C han sì caldo il valor che per fe ponno 
Al freddo contrattar , o quelle in cui 
La crefeeote virili nelie radiai 

Si 



(0) Rapporta il Poeta i Nomi di Perdonassi , e di Po- 
poli , che preff'o a i Gentili avean fama d' effere flati «ec- 
cellenti nell' Arufpicina , e neftl* incanti . Di Tacete fcritfe 
eruditamente' il thjarilTirnò Signor Dottore AiUonf'ancefco 
Cori nella fua Grand* Opera } intitolata Mufxum Etrumui. 



\ 
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Si sfoghi addentro ove non pafla il gielp. 
Or quel che nelie barbe , e nelle frondi 
Mille alcole virtù porta, e nel Terre, 
Contro a'chiufi dolor, contro al veleno , 
(4) Contro al duro tumor che in bella donna 
Sopra i Pomi d* amor foverchio latte 
Dopo il parto tal' or conduce, io dico 
L' Appio faiubre che piantar fi deve , 
O feminar chi vuol (quantunque innanzi 
Per altri tempi ancor) ma in quello è il meglio. 
Nullo fchiva tcrren, pur eh* aggia intorno 
^rcfche acque e vive ; e chi maggior defia 
Le fue foglie veder , prenda il fuo feme 
Quanto in tre dita puote , e'nfieme aggiunto 
In picciol drappicel (otterrà il cacci : 
Chi lo vuol crefpo aver, poi ch'egli ha tratta 
La fronte dal tcrren, fopr' elfo avvolga 
Un greve incarco che lo rompa , e prema . 
Molti ha parenti , ma fotto altro nome 
Gli chiama or quella età; quello c paluftre , 
Quel pietrofo, o mantan , quell'altro è tale 
Che dall' elfer maggior gli diede il nome 
La dotta Atene, e dal colore ofeuro 
Lo chiama Atro il Latin , il fermon Tofco 
L'appella il Maccron , la cui radice 
Vive al verno maggior felice, e dolce. 
Or la candida Invidia , or la forella 
Di sì amaro fa por Ci corea infìeme 
m Tempo è di feminar , dove fia trito 
E fia molle il tcrren ; poi quando fuore 
La quarta foglia avran , le cange il loco 
Pili grado c pian , ficchè la terra nude 
Non le polTa laflfar fuggendo , e quivi 
Ben ricoperte lìcn , eh* al freddo pofeia 
bianche li rivedran tenere , e dolci . 
Del Venereo Cardon-le nuove piante 

Or 



(4) DelPAppio ferine Plinio Ub. 10. cap. „ che Ma „,_ 
ttà duriiiam i#>f>o,ms Jolus cmolltt . 3 
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Or fi den rimutar, Je fommc barbe 
Segnando loro in baffo ; il forte feme 
Della piangente Scnepa or fi afeonda; 
E'1 pili vecchio è il miglior, fotto ben culto 
E ben moffb terren , ove non grave 

10 fpeffo rifarchiar che d'effo gode. 

11 ventofo Navon , la rozza Rapa 
Si congiunti tra lor eh* affai fovente 
L'uri fi cangia nell'altro, ma fi gode 
Ouefta dentro all'umor, quel vuole il fecco* 
.fc Io fpeflo sfrondar di pari entrambe 
l*} 1 . ve " trc addoppiar: né refte indietro 

il iimigliante a lor Rafano ardente, 
Il felvaggio Armoraccio , e la radice 
Ch' ama nebbipfo il Ciel , che nell'arena 
Ha pili forte il fapor, che vien maggiore 
A chi le fveglie il crin , e eh' odio porta 
( Come il Cavolo ancor ) all' alma Vite . 
La purpurea Carota, là vulgare 
Paftinaca fervil , 1' Enula facra , 
Mille altre poi che s) cognate fono 
Che feerner non faprei , già il fragil Porro 
Tempo è di feppellir , che lieto e frefeo 
L infinite fue feorze al gielo affini. 
Or nel bianco terren (che gli è pili caro) 
Senza letame aver fi pianti l'Aglio, 
E nnnuove il lavor poi ch'egli è nato 
Ben fovente il cultor , calcando fpeffo 
Le formontanti fronde, acciò ch'ai capo 
Si ftenda ogni virtude e chi lo pone , 
E chi lo coglie ancor mentre la Luna 
Notto Palrro Emifpero il mondo alluma, 
™ eh' alla parca menfa in mezzo a i f uo i 
« arà guftato , all'or fenza altra offefa 
vci luo molefto odor., potrà narrare 
Uranio vorrà vicino i fuoi tormenti 
Alla donna gentil , che gli arde il core , 
■ 

U fine dtl Lì ho Quinto 9 
M DEL 
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OR perchè tutti io del non vanno eguali 
I di' che volge il Sol , ma trifti e lieti 
Come piacque a colui che vario infufe 
Nelle ftelle il valor, che' muove il mondo; 
(a) Molto vai l'oflervar del buon cultore 

La malizia , o bontà', eh* è in quefto*, o in quello #- 
Cerchi prima Tra fé che'f freddo lume 
Pel gran vecchio Saturno in parte giri 
Ove contènto ftia, dove aggia pace , 
E riguardi i minor con dolce afpctto ; 



Co) Virgilio Georg, Ubi i. conobbe la neceffità, che ha>' 
l'Agricoltore di avere una fufficiente cognizione degP in- 
fluflì celefti, e fe n'efureffe faviamente colla feguente fimi- 
litudine : » ' r 

Pr eterea tam funt Arci uri Stilerà nobis 
Hndorumqun àies fcrvandi , Ó* lucidus angui/ , 
Quam quibus in patriam vento/a per aquora vf&is 
Pontus , & Oflriferi fauees tentantur Abfdi. 
S Plinio, Colf autorità dello fletto Virgilio, Griffe ìTme- 
defimo nel cap. 24.' lib. 28. , dove trattando di cofe, fpet- 
tanti air Agricoltura , foggiugne cosi. Et confitendum ejì 9 - 
maximt e enfiare ea ; auippt Virgiln rjuhnti perdi f ci. 

' * -ve». 
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Che il fiammeggiante Dio del quinto cerchio 
Senta in luogo lontan ch'appena il veggia 
E non fia teftimon dell'opre altrui . 
<» L'amorofa Ciprigna, e'1 pio Parente, 
Da cui quanto è di ben ci piove in terra 
Si vagheggia fra fe con lieto fguardo • * 
Ch e 'J Figliuol di Latona, e la forella* 
Non fian contrar, lor , non giunti infieme , 
k. non divifi ancor dal quarto albergo 
Ma gh poflan mirar tra 'i terzo, e ' 1 «inn*. ■ 
Quando vedi allumar l'Aquario, e'/ %o ro 
Dalla notturna Dea che Cinto onora , 
Pianta le Vigne all'or, fotterra i frutti; 
Se a Capra Amaltca , fe'l Cancro avverfo. 
Se la donzella Aftrea , fe quella parte 
*-h al dì conTpazio cgual la notte libra, 
O 1 cornuto Animai che in mezzo il mare 
Condufle Europa, e tu nel grembo all'ora 
Verfa dei tuo terreo le Biade e '1 Grano 
Ma piti di tutti ben ci fegoa j giorni 
Giocondi c gravi trafeorrendo in giro 
Dal iuminofo Sol la calta Luna • . 
Ch' al noftro umano oprar tanto' ha vicina 
i-a poflente fua luce , e 'n cosi breve 
Tempo , quante ha nel cielo erranti , e fiffe . 
Studia di vifitar, che ciò che in efl£ 
Truova di bene, o mal, lo verfa in noi. 

B^t&Sr TOySg*. • e 1 £oI,i 



A. 



vento* ante omnia y ac ftdervn motti ncque alittr 
vtganttbus fervori. quam n&* 

00 Il Petrarca nella Canzone Tace* * tr 

VÌ ' ebe j to fl" r ne *cque, eran le (Ielle 
Che produco» fra noi felici effetti, * 
In luoght alti, ed eletti, 9 
1, una ver l' altra con amor converfei 
funere y e 1 f Padre con benigni afpetti » 
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Afcofa co *I fratello ; il quarto giorno 
Che cornuta rìvien co i tre vicini 
Sacrati in terra fon , che in quefto nacque 
Già di Latona in Delo il biondo Apollo. 
00 Pur T Agnello e'i Vitel potrà nel fefto 

Di quel membro privar eh' è fpofo, e padre, 
Benché l'ottavo in ciò pili lode porte. 
Ne i cinque altri miglior che vengon dietro 
Può le piante inneftar, fpander i Temi, 
Può il Frumento fegar , tofar le gregge , 
E donarle al Monton chi mafehio brami; 
Tefler da ricoprir le menfe, e i ietti 
E difender dal giel la fua famiglia . 
Quel che fegue coftor contrario al feme, 
E x fecondo al piantar, che '1 troppo umore 
Come in quello è nemico, in quefto è caro. 
Quando ella contro al Sol con larga fronte 
Del fraterno fuo raggio tutta fplende, 
Si den v l'opre fuggir, eh' è lor molcfto ; 
Sol aprir fi convien con lieto canto 
Del preziofo Vin 1' antico vafo 
Che confervi il fapor nelP ultime ore; 
Solo è'1 tempo a domar col nuovo giogo 
L' afpro torvo Giovenco , e con lo fprone 
E col morfo al Cavai frenar l'orgoglio. 
E chi femmine vuol , marite il giorno 
Delle Mandre eh' ei tiene il forte duce . 
Fuega il quinto ciafeun con quelli infieme 
Ch'hanno il nome da lui, che in cotali ore 
L T impie Furie infernali intorno vanno 
Tutte empiendo d'orror la terra, e l'onde. 
Quel che ne vien dappoi eh' ella ha piti lume 
Non fi tocchin le piante, e l'altro appretto 
Per ventilar il Gran n' apporta 1' ora : 
Puo(Te in quefto atterrar ne i bofehi alpeftri 
V alto rob'ufto Pin , 1' Abete , e '1 Faggio 

Nel 



(a) Plinio fcrHTe lib. 18. cap. 51. Verrcf , juvencos , rt- 
,e **f y hotdos dccrcfccmt luna {ttftrato. 
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Ne! verno a fabbricar Palazzi e Navi , 
(g) Benché forfè indugiar quando è piU icema 
V alma Aia luce in ciel, non fpiace a molti . 
Nel vigefimo dì, ncll' altro innanzi 
Così benigno il Sol ci apporta l'ore , 
Che ben puote il villan con ferma fpeme 
In quel che pregia pili difpenfar V opre ; > 
£ fe creder fi può', quello è quel giorno 
In cui nafcon color eh* hanno arte e fenno 
Di mifurar tra noi le ftelle , e '1 cielo , 
E narrar quel che può natura, e fato. 
Gli altri quattro di poi fperanza , e tema 
Di quel eh' aggia a venir ne danno eguale j 
I due fon da fuggir che vengon pofeia. » / 
Negli altri giorni all'or ch'ella è vicina 
Per ripigliar dal Sol novella face , 
Puoffe il Toro domar, romper la terra, 
Tirar le Navi al mar, tagliar i legni 
£ le Aie Botti aprir , nè fia fchernita 
L'antica oflervazion, che fpeffb al fine 
Lo fpregiar cofe tali apporta danno ; 
Che matrigna tal' or, tal volta madre ■ 
Vien la luce del di nell' opre umane , 
E fol l' incominciar può torre , e dare 
Tutto quel che fi cerca, e ciò n'avviene 
(£) Perchè piacque a colui che tutto muove. 

Non dico io .già, che fe '1 buon tempo, e l'opra 

Perde i'occafion , che non fi deggia, 

Pur invocando Dio, tirar al fine 

Quel che troppo indugiar gran danno fora* 

£ perchè. il crudo giel, la pioggia, e '1 vento 

Che improvvifo ci vien può nuocer molto; 

Qui 

1 1 

00 Nel luogo fopra citato dì Plinio fi legge ancora , 
intorno al tagliare delle Piante , che Omnia que caduntur y 
carpuntur^ tondtmur innoetmius deerefeente luna , quam 
crejeente fìunt . 

00 Dante incominciò cosi il primo canto del Paracfifo 9 

La $ 0t ** < *' <,,, c ^ tutt0 muov9 - 
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* "Qui il perfetto cultor la mente inchini 
Al fuo fommo Fattor, divoto umile 
Sacrifici porgendo , preghi , e voti , 
,> Che il noftro in lui fperar non caggia indarno, 
; Nè ch'ai noftro fudor fia tolto il pregio: 
I*oi fra le'ftelle in ciel riguardi e mpan 
Qual ci dà troppo umor , qual troppa lete , 
Chi ci muova Aquilon , chi ghiaccio apporte , 
B con qual compagnia qual parte luftri , 
Chi furga, o fccnda, e la natura e 1 nome 
Tutto aver fi convien, ne mcn che quelli 
Ch'ai tempeftofo mar credon Ja vita, 
Ò che il rozzo guardian che 'n parte Porrne 
Ove ha capanna il ciel, la terra letto . 
Òueftt4 primi già fur cui lunga pruova 
Moftrò il coifo lafsU co i varj effe ti, 
Ch'or di sì gran dottrina empion le carte 
Che de i primi inventor vergogna ha feco. 
Non fi fgomenti adunque , e certo fpen 
II difereto Villan poter d'altrui 
Cuci imparar che da fe fteflb apprele 
E'i Paftor, e'I Nocchier tra i bofehi , e laonde „ 
Qual' or Delia vedrem contraria, o giunta, 
O che dal quarto albergo irata guarde 
Quel Pianeta crude! che mangia 1 figli i ; 
Piogge porta in Aprii, nel Luglio nebbia, 
Gran pruine all'Ottobre, e nevi al verno. 
Quando il padre riguarda, ovunque lia, 
Rende in ogni ftagion dolcezza, e pace . 
Scaccia il freddo e l'umor ch'ai mondo truo* 
M^ando Marte; e quando incontra , o guarda^ 



e naturale, che gli Agri. 



coli 
fi 

Semina, qu* magno feenore reddat a&r. 
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$en vicino il Fratel , turba ogni flato, 
V onda , i' aria , il terren rimuove , cf cangta> 
Con la Ciprigna Dea fecondo i tempi 
Umor reca e calor, pur nebbia e nevi . 
L' Autunno , e '1 verno , ma foavi e piane , 
Che dal regno ti' amor non cade afprezza • 
Col divin Meflaggier mai Tempre quafi 
Suole i giorni voltar ventofi, e fofchi. 
Tutto quel , che dteiam , U vaga Luna 
In meo di trenta dì compie , e rinnuova 
Trapalando in viaggio or quefto , or quello X 
Ma quelli altri Maggior , c? hao (opra il corfo , 
Non così f pelli già , ma pili di forza , 
Fanno effetti quaggiù fecondo il loco 
Che fi truovan tra lor fecondo il tempo, 
Che '1 fuo proprio valor giungendo ad efH 
Puon crefeer , e feernar quel ch'ave in feno. 
Qualunque errante in ciel incontri , e guardi 
L'alato Ambafciador nell' aria fveglia 
Sempre il rabbiofo . fuon di Borea, o Noto» 
O di Zeffiro , o d'Euro, o torbo, o chiaro , 
O con nevi, o con pioggie, come aggrada 
Al compagno ch'egli ha, eh' a tutti è fervo » 
La (iella Ci te re a con 1' 4vo antico 
Tal' or raffredda il ciel, tal' or lo bagna, 
Ma dolcemente pur, che mal fi accorda 
Col fuo fecco venen nemico a tutti; 
Col gran pio Genitor in chiare tempre 
Pili foave il calor , meno afpro il gielo ^ 
Rende, e l'aria , e la terra , e l'onde inficine 
Di vaghezza, e d' amor tutto riempie • 
Al fuo fero Amator la fiamma , e l' ira 
Con ìe pioggie, e col gielo ammorza , o fpegne; 
Al luminofo Sol con fofche nubi 
Pregne di largo umor la vifta ingombra , 
Forie temendo ancor eh' un* altra volta * 
Non l'accufi a Vulcan fe Marte alloggia, 
Grandini, piogge, nevi, lampi, • tuoni 
Tempeftofb e crude! ci porta Apollo, 
Ove incontri Saturno , ovunque il -guardi r " 
M 4 Fol- 
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. . 0 : e \ raddoppia in terra 

Folgori , veni , g£ '»? . P c P orrc a Giove; 
(Benché sì dolce Ha ; * f w 

Qp»I or , 1 - , °?' Li po i folte nevi, 
Saette al caldo ciel, poi t0 foco 

Quando è pin breve l di,* » 1 do 
Nafcon dove e. « o nvolga ^ ^ 
Nel gran Superior , le fotbo> 
Tempeftofo pur «e , ventolo, , 
Kè per nuova ftag.on U vog c 

l! 1 8 "f n n vole'r V incontrar, pure 

Vuolf. faper ^ Sol eh Ca lontano 

cV ftan Ve tra lor, J S», 
Se non quanto le vian da cere" , ^ 
Che ne i cento anni appena , un P 
Quando al tempo novel da nr.ina 
^1 felice Mon.on e c«n»J» d o« ; Coro . 
L'accompapnan quel di bavon ^ 

• poiché v.rfo il ■»»«'» eia ' 

11 corner Pegafeo 0 moftra e fi itQ 

Tra i crin d' Apollo , fi >" » j,. 
Che da Settentr.on ^^Voftra in parte 
Iodi che '1 buon Ffifto • almeno 
Scarco dal fuo S.gnor, « | „ £vi . 
Soglio, turbi ven.r «» P «.6 • ,, Alba 

Si cocnincian veder tuttar ira 



Le 
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Le figliuole di Atlante, ali* or ne femora 

Ch'altro verno novel ci guafti Aprile . 

Quinci che il vago Sol montando al Tauro 

S'accompagna con lor , ci dona ipeffo 

A i crefeenti arbufeei foavi piogge. 

Quando al primo imbrunir di notte ofeura 

Già in Oriente appar d'Orfeo la Lira, 

Ben minaccia il terren d' afpra procella . 

Se la Capra al mattin fi moftra aperta, 

£ fi afeoode tra i monti al tardo ofeuro 

L'ardente Sirio, all'or pruine, o piogge , 

O '1 ciel crucciofo ci s' attenda intorno . 

Or fi moftra il Centauro, o feco adduce 

Piovofe nubi ; e poi le fette ftclle 

Ch* or vanno innanzi al Sol fereno , e dolce 

Ci rcndon vento, e ce'l ritoglie Arturo, 

Che cadendo fui dì minaccia il cielo. 

Qui tra i due buon German s'accoglie Apollo, 

E 1' Aquila vien fuor ventofa , e molle , 

Il pietofo Dalfin da fera monta 

Co i fuoi Zcffiri in fen ; or nell* Aurora 

Il Aio crudo veneno afeoode 1' Angue 

Tra V onde falfe , e fa turbar il tempo , 

Non però sì , che co '1 Favonio , e 1' Autìro 

Non fia fommo calor; poi la Corona 

Della vaga Ariadna al primo afpetto 

Del mattutino albor fi attuila in mane 

Con affanno e fudor; nè lunge a lei 

E nel tempo medefmo già in Occafo 

Va il Capricorno in parte; e'nver la fera 

Si può Cefeo veder che ci minaccia 

Pioggia e tempefta , e pur nel mondo fve$!Jar 

Quel foffiar di Aquilon, che il ferrnon Greco 

Prodromo appella, eh' a predir ci viene 

Che 1' uno e 1' altro Can eh' han feggio in alto 

Tolto denno apparir là ver 1' Aurora 

Con fete , e rabbia , e dopo lui riprende 

L' Etefio al corfo, e con pili forza affai 

Ci fa il mar tremolar, crollar le fronde, 

Mentre che luce il Sol , poi dorme il Vefyro , 

Co- 
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Cosi la notte ancor , né cangia (ti lo 
Fino in quaranta dì . Già latta Febo 
Piti che mezzo il Leon, ficchè ci moftra 
Poco avanti al mattino in mezzo il petto 
La Tua ftclla maggior eh' ogni altra avanza 
Di portanza, e d'onor, ma in quello (iato 
ÌJ aer puro , e feren fa torbo , e folco : 
Guarde il chiaro fpleqjor eh' è il tefor primo 
Della vergine Aftrea che'! nome porta 
Del buon Vendemmiator , ch'or furge avanti 
Al ritornar del Sole ; e '1 freddo Arturo 
Già bagnando il terrcn fi afeonde e fugge 
La donna di Etiopia amata , e eulta • 
Dal voUtor Perfeo , nel primo bruno 
Si moftra in Oriente , e turba il Mondo • 

I due Pefci , e*l Monton folto ali 1 Occafo 
Difcendendo al mattin di Noto, e d'onde 
1-afcian felpati i dì, che vegeion giunto 

- Per le notti adeguar già in Libra il Sole» 
Or nel tempo medefmo al loco ifteflb 
Si attuffa irato il tempeftofo Auriga, 
Che fovente al Vilian fa guerra, e danno. 
Quando al freddo Scorpion Drlio ritorna , 
Si vede ir nel mattin con Auftro , e pioggia 

II principio del Tauro all' Occidente ; 
Or con brina e con giel caggiono in mare 
Quando ci fpunta il Sol le fette ftelle 

Ch' ei porta in fronte, e la fementa invita. 
Or fi afeonde da noi Caflìopeja 
Ventofa , e turba , e tra ghiaccio»* fpirti. 
TI lucente Scorpion la fronte fcuopre . 
G?à del canuto verno i dì fon giunti 
Che'l famofo Chiron rifcalda Apollo; 
Già minacciofo in ciel tra piogge, e venti 
Quando fi colca il Sol nafee Orione : 
Or quanti fegni ha in ciel , quante facclle 
E furgendo , e cadendo a pruova fanno 
Chi piti nevi , tempefte , e pioggie adduca. 
Poco creda il Vilian , poca aggia fpene 
Quando va fono il Cac , ch'innanzi caccia • 
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Del barbato animai eh' a noi furando 
^ gran fpazio del dì lo dona altrui ; 
E meuVumidi tien gh aurati cnn. . - 
Qpafi rubcllo a noi di Aquario m feuo * 
Ch'ogni sforzo lafsU fogg.acc al verno • 
Quando ripiglia al fin l'albergo in Pefci 
• ^à crefee il giorno affai , che v^ne appunto 
Quando il fero Leon tutto è in Occafo ♦ 
Qui dal Settentrion foave fpira 
Certo fiato gentil eh» Ornitio ha nome , 
Fugge Califto all' or , e fuor ci manda 
Per le nevi addolcir Favonio amato ; 
Che quanto compie in cieMa Luna un corto 
Tien qui r impero , e ci rimanda aH ora 
O da i liti Affricani, # d'altra parte 
Sopra i tetti a garrir la vaga Progne . 
la celefte Saetta in ver la fera 
Pur con varie tempefte in alto fale , 
Quella onde già pietofo il Torte Alcide 
; Uccife il fero ucoel eh? a Prometeo 
II rinafeènte cor gran tempo rofe . 
Poi fi rivede 'il ciel aperto, e chiaro f 
E fette giorni ,, e fette al trifto Spofo, 
Alla fida Alcione Eolo pretore # 
Tranquillo, e queto il mar; mentre et fra t onde 
Van teffendo , e formando il nido a i ftgli . 
Ma quando veggion poi che tutta appare 
Argo la nave in ciel , cotal gli accora 
La rimembranza ancor del legno antico. 
Ove folcando già mori Ceice , »* 
Che li afeondon temendo , eU Re de l venti 
Riprende* il corfo , e cor* Nettuno gioftra. 

Or non pur il faper come , e 'n qual loco 

Seggian le ftelle in ciel, chi feenda, o menti, 

E la forza, eU valor di qeefta, e quella 
Pon moftrar il fcren, la fòggia,' t i venti 
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AI pratico cuftor eh' appreffb vanno; 
Ma il gran Padre del Citi pietofo ancora 
M Tuo buon feme uman per milJc modi 
In aria, in terra , in mar, la notte, e '1 giorno 
Ci dà fermo fegoal de! fuo penfiero 
Tanto innanzi al feguir, che ben fi puote 
Molti danni fchivar per chi gli ha cura. 
(o) Quando tornando a noi novella Luna 



Mo- 



£a) In que/H verfi, ed in altri molti . che fe^uittno 

SUyas»^" virgili0 > w«WBi5 

Lana revmirnfej fwm primum colligit ignei 

ntgrum obfcuro comprenderti aere cornu ' 
Maxtmus agricolis pelagoque parabitur imber 
<dt 9 ff vtrgtneum fuffuderit ore ruborem, 
rcntui erte vento femper rubet aurea Phcebe. 
J/« ortu tn quarto ( namque is eertiffìmus auilor Y 
Pura, net obtufts per cslum corni bus ibi t 

*VTs ? 'i* & t** ******** ab ilio, 

ExaBum ad menfem , pluvia ventifque carebunt i 
Potaque fervati folvent in litore nlut* 

TI ! VSStA & & Ino ° M'Hcert*. 

Il leggiadnffimo Chiabrera in un fuo Poemetto, intitolo: 

// Prefagto de Giorni : ' 

Ni meno al guardo uman fegno ficuro 
Porge di tempo rio l'umida Luna. 
Quando forge novella, e quando appare 
Per lo fmalto del Citi di velo ofeiro 
Tana coperta ; * S ella p 0 i fen poggia 
Per le fuperne vte bruna le corna, 

nÌ 8 u P n S £ Ìa L § fe nel <"*.<> giorno, 
Oa che moflrb nelP alto il puro argento \ 
J~c pareggiate eorna al ciel rivolge, 
«egnerd vento ma tien fiffo it guardo , 
c he fe nel quarto dì , da che raicefe 
Ctntia la face ne* fraterni lumi , 
&a denfa nube ella foflient oltraggio. 
Ed abbia le Jue eorna rinfuriate , 
Torbidi udranft rifonare i fi umt 
Per groffa piova - * rinforzando orgogli» 
Vfciran mofìrt dalP Eolio fp eco 
Gonfi le gote , # temperando i Campi 
apporteranno ali 1 ajatet cordoglio. 
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Moftri ofcurc le corna, e deatro abbracci 
X'aer che fofco fia; tema il Paftore , 
Tema il faggio cultor che larga pioggia 
Debbe tutte innondar le gregge e i campi.' 
Ma fe dipinte avrà le guance intorno 
D'un virgioeo rofìfor ; di Borea in preda 
Darà la terra , e '1 ciel più giorni, e '1 mare/ 
E s'al quarto fuo dì eh* agli altri è Duce 
Lieta la rivedrem , di puro argento, 
Senza volto cangiar, lucente, e chiara; 
Non pur quel giorno all'or, ma quanti appretta 
- Sara n nel cor fo fuo , fereni , e fcarchi 
E di venti , e di piogge andranno intorno - 
All'or potrà il Nocchier ficuro al porto 
Drizzar la prora, e feior cantando i voti 
A Glauco , Panopea, Nettuno , e Teti. 
(#) Non tnen ci dona il Sol non dubbj fegni 

Quan- 

■ 1 ' 

(a) Va pure ancora in quefto luogo feguitando il noflro 
Poeta religiofamente le veltigia di Virgilio , che difle nel 
(opra citato libro della Georg. 

Sol quoque & exoriens , & curri fe concie t in u nei ai , 
Signa dabit ; folem certi fftma fìgna fequuntur ^ 
Et que mane refert , & qu£ furgentibus aflris . 
Ille ubi nafeentem macula variaverit ortum 
Conditus in nubem , medioque refugerit orbe , 
Sufpeèli tibi fint imbres : narnque ur^et ab alto 
Arboribufque , fatifque Notus , pecorique finijìcr. 
• Aut ubi fub luccrn denfa inttr nubila fe fe 
JDiverfi erumpent radii , aut ubi pallida furget 
Titboni eroceum Itnquent Aurora cubile f 
fìcu , male tum mites defendet Pampinus uvas : 
Tarn multa in teBis crepi tans falit borrida grande. 
Hoc etiam , emenfo- cum jam decedet Qlfmpo , 
r Profuerit meminijfe magis : nam f*pe viaemus 
Ip/tus in vultu varios errare colore*. 
Ceruleus pluviam denunziata igneus Eufor, 
Sin macula incipient rutilo immifeerier igni f 
Omnia tum partter vento , nimbifque videbis 
Fervere ; non illa quifquam me no&e per altum 
Jre y neque a terra moneat convellere funem . » 
At fi , cum referetqi^e diem , candeeque relatum , 

hucidus orbis orh , fruflra terreber* nimkit , 
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ira I onde al vefpro ; e ci ..nmaeftra , e 'nf— 
Qua fi deve af P e,ta, k | uce , e omb ' ra e nf «S«U 

W ,V Pr ' m ° a ^ parir ne mo!>M « volto 
D alcun nuovo color turbato, o tinto, 

Jt t dorati capei non fparge in lungo, 
Ma gl, annoda alla fronte, e glMoghìrland. 
D un dolorofo yel ; fi a erto jf ^g""» 
D bagnarfequel di, che 'I mar turbando 

A le ni" ^'V ,r ° Var ' m ° rta ' ™° 
Alle piante alle gregge , a j culti colli .• 

Se riportando a noi la fronte afeofa 
Tra fpefl, nubi pur • fe ;„ piu d , un 

Vualche raggio veggiam romper la eonna 
Spuntando «tomo, o fe la bianca Auro?, 
laffando .1 fuo Tito» pallida forge, * 
Trifte le Vigne all'or, eh' a. falvar l'uv, 

£on è il pampino affai , si folta 11 cielo 

£00 ornb.l romor grandine avventa . 

Fot quando , f uo i corGer vanno all' Occafo 

Piti f, deve offervar , eh' affai fo„„, e 

Suol da noi dipartir con vario afpetto. 

Il fuo ranco color ci annunzia umore, 

O à il fiamm eggiante crm mifchiato aveffe 

Andar LT^-'' a " COt ' ■»<">"<» 
Andar preda di par tra p oeeie e v.nti ■ 

Non difeioglia ,f Nocchia! ìito T gno 

fifi ir ' ' he A Verrà ,e § re 8g« » i bofehi, 
SS A ." t0T ■«« «mpo i buoi ; 

s^eiT» 0 ?' "' t0 ^ Iie > ° ™ de " giW; 

» « moftra W l un i e f u0 j UCeBte e pur ^ " ' 



Et elara fi Ivat temei Aquilone mov.ri ■ 

SUI Hi'SLSt L> t u ' d ,">g"» bumidus AufleeJ 
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fjon avfcm piogge all' or , ma dolce e chiara 
Verrà. I* aura gentil crollando i rami . 
Così ne moftra il Sol cui ben 1' intende 
Quel che la notte, il dì, Tettate, e'i verno 
Deggia Ztffiro far, Coro, Euro, e Noto, 
£ r ore a noi portar ferene , o fofche . 
(fy Or fenza alta tener la vifta ai cielo B - 



00 Colla fleffa religiofa maniera continova 1* Alaman- 
ni ad imitare , ovvero più tofto a trafporure nella noflri 
favella Virgilio , di cui fi traferiveranno folamente alqt>a ri- 
ti verG dei lib. I. delia Georg., non volendogli portar tut- 
ti , per non fare troppo Junga annotazione , potendoli da o- 
gnuno nfeontrarne il redante . 

Atqut h*c ut certi t pofftmuì difetti (fanti y " " 
A Ifiufque , pluvi afque , & agentet frigora veniot f 
Jpjt ' pater Jiatuit , quid menjirua Luna moneret , 
Quo fignù cadetene Aufiri ; quid fjept videntet 
Agricole , propini fìabulit armenea tenerent . 
Continuo venti/ furgentibut , aut freta ponti 
Inciptunt agitata tumefeere & aridus altis 
Montibut auditi ftagot , aut ttfonantta longe 
Litt ora mi/ceri , Ó" ntmorum increbtefcere murtnur , &ù' 
De i fegni poi che Cogliono pronofticare il tempo lieto e 
fereno, incominciò Virgilio a farne cosi la deferizìone; 
Ncc minus ex inatti folti , 6* aperta ferena 
Profpicere , & ttttii potetit cognofeete ftgnii. 
fllam nequt tuta fiellii aciti obtùfa vidltur , 
Nec fratti i radiit obnoxia futgete Luna, 
Tenui a nec lane ptt cmlum veliera fetri, 
iVon tepidum ad Solew pennat in littote pàndunt 
Dileda Thetidi Halcyonti : non ore folutot 
4i ^? mfAuntii memrnere fueì j.iclare maniplot &c. 
II Chiabrera nel citato fuo Poemetto ancora s* uni coli' A-* 
a-AMANNi a pigliare moltiflìmo da Virgilio ; e cyb tgli fe-, 
verfi 00 mm * lc gS iardri ».i «e porteremo foiamtntt alcuni 4 

Ór folleva Ja fronte y ed al^a il ciglio 
jPff lo ftren delie celefli piagge , 
mentre Febo nel Mar lava le rote 

Ìr r e {L' n f tieat0 e*"** • ***** i rat 

Meli ampio fen della ccrule* Teti ; 

Fon mente , e, quando eohfsù vedrai 

Fuor di còjlume Jìelleggiat fiammelle ^ 

E ptf io fpsxjo de i notiurni órrùfi t A j 
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MilU altri fegni aviam, eh* aperto fanno 
Quel the ci dee venir . Non fentiam noi 
Quando s'arma Aquilon per farci guerra 
Sonar d'alto romor gran tempo innanzi 
•Le felve alpeftri ? e minacciar da lunge 
Con feroce muggiar Nettuno i liti? 
I prefagi Dalfin fuggirli a fchiera 
Ove il futuro mal men danno apporte ? 
E fe dall'alto mar con più ftefe alt 
Ri volando tornar fi fente il Mcrgo, 
E con roco gridar fra cruccio e tema 
D'un non folito fuon empier gli fcogli , 
O fe P ingorde Folaghe intra loro 
Sopra il fccco fentier vagando ftanuo , 
O il montante Aghiron pofte in oblio 
SLe native onde Tue, paludi, e ftagm 
Confideriam fra noi volando a giuoco 
Sopra le nubi aliarfe ; all' or chi puore 



Oltre V «fato fnnttllar U /ielle , 
Non affettar chiara Jiagtone ■ e quando 
Jl bel fulgor di auellt eternt lumi 
Si tinge di Hvor , prenda conforto , 
O Lorena gentil , tua gioventute 
A fuon 4i cetra fefteggtar Donzelle 
Jn regia fianca , e fa piacevol fchermo 
Del dì feguente alla nojofa affretta 
JMinacciofo di lampi , e di procelle» 
Ma non però fempre a fermarfi intinto 
Vo' nel? alto del Cielo dannarti il guardo 
Cento quaggiù, cento meffaggi i* ?' rra - 
Ti narreran quando afpettar det ptoggta. 
La rondinella fe d' intorno al fiume , 
C dove lago Itmpido riftagna, 
Telfe, radendo terra, i fa" 
O Titta in quello umor bagna le ptume ; 
B fe mai per aperta ampta campagna , 
Pafcendo lungo i rufcellettt chiari, 
Solleva la giovenca alto la tejta , 
E V aure accoglie con aperte kart ; 
Il Gufo il gracidar della Cornice, 
E del Cotho non men la negra voce. 
Che bagnerajfi il Mlanel pedice^ ce. 
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Ratto fchivar il mar, fi tiri al porto; 
E chi oe fta lontan , ne i voti appelli 
E Caftor, e '1 Frate! eh* ei n'ha raeftiero* 
Or dal notturno ciel cader vedrai , 
Quando il vento è vicin , lucente ftella 
Di fiammeggiante albor lavando Torme; 
Or fecchiflfima fronde , or fotti 1 paglia 
Gir per l'aria volando , or fopra P onde 
Leve piuma apparir vagando in giro. 
Ma fe inver PAquilon fon lampi, e fuochi, 
Se di Zefiro , o di Euro il ciel rin tuona, 
Nuotan le Biade all'or, nè fia torrente 
Che non voglia adeguar P Eufrate, e ? i Nilo, 
E bagnandoti i crin , gravofe e molli 
Il turbato nocchier le vele accoglie. 
Quanti fon gli animai che ti fan fegno 
Della pioggia che vien > l'efterno Grue 
Dalle paluftri valli al ciel volando 
La moftra aperto; il Bue con 1' ampie nari 
Sollevando la fronte P aria accoglie ; 
La Rondinella vaga intorno «IP onde 
S'avvolge, e cerca; e dal lotofo albergo 
Il nojofo garrir la Rana addoppia . 
Or P accorta Formica a ratto corfo 
Con lunga fchiera a ritruovar 1* alberga 
Intende , e bada alla crefeente prole . 
Puoflì verfo il mattin tra giallo, e fmorto 
Tal' or Parco veder, che P onde beve 
Per riverfarle poi ; dei trifti Corvi 
Veggionfi attorno andar le fpclfc gregge 
Di fpaventofu fuon P aria ingombrando ; 
Ogni marino uccello , ogni altro iofieme , 

wJ^/V 0 £?& no ' in P a,ude > °> fiu ™ albergo 
^ppra ]1 hto fcherzar rjpjen di gioja 

veggiam foveote; e chi la fronte attuffa 

Sott acqua, e bagna il fen ; chi nell'afciutto % . 

5> accorca, e s'alza, e ne dimoftra aperto 

Van defio di lavarfe , e dolce fpeme . 

1 impura Corsia a lenti paiH 

» Sua* 



1M DELLA COLTIVAZIONE 

(j) Stampar 1* arena , c con voci alte , e fioche 
Vcggiam fola fra fe chiamar la pioggia . 
Ne* mcn la notte ancor fotto il fuo tetto 
La femplice Donzella il dì piovofo 
Può da preffo fcntir, qual'or cantando» 

(£) Trae dalla rocca fua l' inculta chioma; 
Che'l nutritivo umor montando in cima 
Dell'ardente lucerna ingombra il lume, 
£ fcintillando vicn di fungo in guifa. 
Cotal lì può veder tra P acque e j venti 
11 buon tempo feren eh* apprelfo viene 
A mille fegni ancor; ciafeuna ftella 
Moftra il fuo fiammeggiar più vago, e lieto, 
E la Luna,, e'1 Fratel pili chiaro il volto ,* 
Non fi veggion volar per Ilaria il giorno 
Le leggier foglie , nè fui iito afeiutto 
Spande il tritìo Alcion le piume al Sole; 
Non con l'immonda bocca il lordo Porco 
Or di paglia , or di fien feiogliendo i fafei 
Gli getta in alto , e già feggon le nebbie 
Dentro le chiufe Valli in baffo fito; 
Nè quel notturno uccel , ch'Atene onora, 
Già fpiato del Sol 1* ultimo Occafo 
Di nojofo cantar intuona i tetti . 
Vedefi fpeffo all'or per l'aer puro 
Nifo in alto volar feguendo i parli 
Della Figlia crudel , per far vendetta 
Del fuo purpureo crin ; ma quella leve 



Pur 



Cd) Per efprimere il rauco canto della Cornice furono 
prefe alcune parole da Dante, che le usò nel feguente ter. 
zetto, Inf. cap. j. 

Diverfe lingue , orribili favelle, 
Parole di dolore, accenti d? tra , 
Voci alte e fioche, e fuoh di man con elle. 
Quefta elpreffione ancora fu prefa da Dante, che 
nel Parad. can. 16. difle : 

V altra, traendo alla rocca la chioma, 
Favoleggiava , colla fua famiglia , 
Dt'Trijani, e di Biefole , « di Roma- 
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tur con l' ali tremanti il cicl fegando 



Va quinci, e quindi, e già del padre irato 
Troppo feote vi eia 1' adunco piede . 
Sentonfi i Corvi all'or di chiare voci 



Empier pitt fpeffo il del , poi Atti ii 
Di dolcezza ripicn per gli alti rami 
Menar fetta tra lor , f>) che già le piogge 
Veggion paliate , e eoo de (io fen vanno 
I Figli a riveder nel nido afeofi. .. 
Già non voglio io penfar ch'augello, e fera 
Per fegrefo divio prevegga il tempo 
Chiaro , o fofeo che vien nè fian per fato 
Di pili fenno * o veder creati al mondo ; 
Ma dove, o la tèmpefta, o'J jeve umore 
Van cangiando ij Attuar (che >1 padre Giove 
Or con Auftro, or con Borea , or groffa, or rari 
Fa l'aria divenir) gli fpirti, e l'alme 
DiverG hanno i penile r che na/con dentro 
Dal variar del cieJ ; però vegliamo , 
Quando torna il feren, tra 1 verdi rami 
Dolce cantar gli nugei , fcherzar le gregge, 
£ pili lieto apparir cantando il Corvo. 

- - h 1 1 ! ! 1 1 ■ « , - 

• • • i • » 

.1 • « » 

f*> Pare, che il Poeta in queilo Juogo avete in ménte 

quel patto della Cantica $U Salomone, Jam hims tronfi», 

tmbtr atout , <2r uitjfit . c 
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ALLA SERENISSIMA. 

MADAMA 

V 

MADAMA MARGHERITA 

i 

Poiché' i~ dolci (fimi r ""^'T^'T/S 
di Velica Eccellenza, Seremjfima Madama , Jt Jo- 
ne degnai, di ejfere la cagione , e. ,1 prmcpw , 
del p & ano di guejli , pochi , e rozzi Epigraf i 
prendo ardire di creare che non fi àovraanc^ .sde- 
gnare con /' ijìeffo t*»ìg»° voh ° i-iz: 

li , ficcarne fit ■ umiliarne fatture , e ufette da li- 
no de' più Èivoti , e fedeli fm Servidori , che f 
mondo %no . Vengono adunque a l"™*™}? 
più riverente affezione, the alla loro infima bai 
'fezza verfodiuna tanta altera fi Me ta- 
dandole umtl tomamente la reale , Z. e divine 
no , e pregando Dio , che alle taW » $ ^ 
virtù fue voglia dare meritata c ff a / v ] ta , J 
cijfma Fortuna, e di beata, e 



• » - 

In Parigi, il giorno viti* 
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Umilifs. e Divotifs. Servidore 
Luigi Alamanni. 
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EPIGRAMMI TOSCANI 

» 

DEL SIGNOR 

LUÌ Gì ALAMANNA 

t 

jLJUCtDlSSltAt gemme , eh* avvolgale 
La re al MARGARITA vaghe e itti e , 

Voi non ornate lei, ben ella voi 
Co'V divinò fplendor ét* raggi fuoi\ 

II* . 

Quante chiare virtù chiude a nel core 9 
* Tanta lucenti gemme avea di fuore 
La real MARGARITA ; e 'n prova flava 
La Natura coH C/W, chi più limava 

III. 

Supplicando le Mufe al fommò Giove 

Ch y una aggiugneffe al numero di nove 9 
Rifpcfr : a ritrovar fia meraviglia j 

Chi a voi s y agguagli e di mio par fia figlia • 
E quelle: Una divina MARGARITA 

N' avanza forfè , e di Francefco è ufeita . 
Ond'egli al /or : S* alle virtù leggiadre 

Di lei cedete , ed io cedo a fuo Padri. 

IV. 

Del gran Francefco P atta corte fia 

Abtri* ha di virtù la vera via 
Sì hen, eh* ad una ad una F Ippocrena 

Laffan le Mufe per bagnar j 5 in Sena . 

Ben ti re fia , o Pam affo , l 9 onda , e J 9 ombra r 
Ma le Mufe , # V Fratel Lutezi a ingombra « 
Ni V 



EPIGRAMMI 
VI. 

L* Aquila è de eli uccei Donna e Regina 9 
Ma fi pafee di j angue , e di rapina ; 

Magnanimo , leal y aperto è il Gallo, 
E vive fenza o]fefa y e fenz* fallo f 

VII. 

Vener , Palla , e Giunon avean fra loro 

Quèftion più grave che del pomo d y oro , 
Di chi più foffe il gran Delfino Enrico ; 

E fer Giudice Giove a tutte amico. 
Torma , grazia , bellezza , e corte fia 

Moflran , Vener dicea , che di me fia ; 
E Palla irata: Or chi il vorrà levarme , 

S'io P ho fatto il maggior di fenno, e d* arme l 
E Giunone : A me [ola fi richiede 

Un di tal regno e di tal padre erede ; 
E Giove allor dal facrofanto trono : 
A ciaf cuna di par P a fermo , e dono. 

Vili. 

Biffe Europa ad Enrico volto in Toro: 
Più in te , che y n Giove volentieri dimoro ; 

Che ben poffo fienra . e lieta andare 

Sopra sì gran Delfin per mezzo il ™ are « 

IX. 

Arion quand? Enr ico rimirava 

Che fatto un Toro Europa ne portava f 

Biffe: Cerca il tuo Gioverò Donna ria , 
E mi Uffa il Del fin , eh? è fede. mi a* 

X. 

Ter natura , e Virtude compagnia 
Per far cofa maggior ch y al mondo fia , 

E produffer queft* alma Caterina , 
A cut la terra y e '/ del éggi inchina. 

XI. 

per moflrar pari al del le forze pronte 
Pafso il mar a cavallo e J n nave il monfe 

Serfe il fuperbo : ma P eterna cura 
J> per punir di lui P afpra natura , 
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Ch' avendo P Aro , e P EU ef ponto domo, 

S 1 ei venne più che Dio , fuggì men ch y uomo 

XII. 

Dappoi che 9 n Termopile il Perfo Ruolo 
Non ha in vita di noi lafcìato un folo , 

Va in S parta , o viator, dille che femo 
Come figli di lei giunti alP e (iremo . 

XIII. 

Quando vide venir le grandi fchiete 

Leonida , farlo con voci altiera 
Dimoflriama , o compagni , arditi e forti 

Delle man piò che vivi , * de* piè morti. 

XIV. 

Di Leonida il corpo ornando Serfe 
D'ampia vefle reale il ricoperse . 

Gndò lo {pitto allor : ceffin gli onori 
Dovuti in auefta guifa a i traditori ; 

Tomba il mio feudo fia , pompa la fpada ; 
Che , qual Lacedemoni , a Pluto io vada. 

ip f degnato Temiflocle / offerfe 

Dt dar vinta la Grecia, e ferva a Serfe. 
Fot ri furto P amor del natio fito 

Della promejja fu* tri fio , e pentito* 
Fer non guaflar la patria , e fervar fede , 

E purgar P error fuo , morte fi diede . 
_ XVI. 
Socrate per morir prefo il veleno 

Diffe a gli amici fuoi lieto , e ferino. .* 
Perchè piangete voi fe 9 n j} hrex fora 

Di dolor , e di career efeo fuor a ì 

x, r XV *I- 

frefe ' Annibale il tofeo, e diffe poi: 

Libenam Roma dal timor di noi; 
M i "™«do or qu, {Panni e quefla forte 

ai* può temermi ancor dopo la morte . . 
* j XVIH. 
Quando vide Santippi il legno aperto, . 
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E del Pun'-o fluii P inganno retto , 
Biffe : Ayénv* io jervito a ingrato , e rio , 

No* m"rta altra mercede il fudor mio ; 
Non fi conviene a me fepolcro meno 

Che Hill'' empio Nettuno ti [acro jeno 

XIX. 

// Macedonio Re cinto di alloro , 

Che deggio far di te ? diffe mi Re Poro , 

Rifpofe : Quel che d* un fratello amato 
Far P altro deve in [ornigli ante fiato . 

JEd Aleffandro : Adunque il proprio regno 
Ti rendo , e dono poi quanP altro tepno* 

XX. 

Biffe Ale ff andrò il gran Re de* Moloffi , 
Quand? al primo incontrar vinto trovo/fi : 

Beato P altro che *n ver P Euro volto 
Ratto volando mille palme ha colto .' 

Ct>e /e il Ciel l y inviava a quefto Occufo 7 
Forje ftmil al mio fora il fuo cafo . 

XXI. 

Chiamo il gran Re di Lidia alto S clone 
Sencìa preffo al morir nudo , e prigione ; 

Che de 1 faggi fuoi detti gli fovvenne y 
Che nejjun vivo mai felice terme . 

XXI/. 

Il de fio di regnar , P ingiuflo Amore , 
Quanto ne"* càori uman porti furore , 

Agamennone il fa , cui diè la morte 
Il più caro. Cugino , e la Confort e * 

XXIII. 

Come Fortuna fia fedele in terra , 
^ Dicalo Atride che dalP alta guerra 
Trionfante tornato in gloria , e 9 n rifo * 
Fu qual Toro al prefepio , al letto anctfo . 

XXIV. 

"Lavando P erbe con tranquilla pace 

Di fua man propria il Cinico mordace , 
Dijf* al ricco AriflippQ : Se del poco. 



Com? 
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Compio vìve/fi in folitario loco, • . 
Vii* non ti converrebbe or efuejìo , or quello 

Adular fempre nel reale ofléllo : 
Ed egli ; E tu [avendo il mondo ufare 

Meflier sì baffo non arefli a fate . 

XXV. 

Un ficco 9 or fenza nome diffe un giorno 
A Diogene , fol per farti [corno , 

Tu fei povero , -vii , nudo e negletto: 

Come avrai pari a me gloria , e diletto ? 

$.d ei : Quando farai di tutto privo , 
lo farò più eie mai fumefo* e vivo. 

XXVI. 

De i due frati Eteocle e Polinice 

V un r altro ucci/e , e poi, come fi dice > 
J' odiar le fiamme ancor. E fpeffo avviene 
ove men fi dovria , più /degno viene ♦ 
XXVII. 

Gridava Orazio quando tenne in fronte 
D' infiniti Tofcan [eletto il ponte : 

Vii* vai un folo a cui morir non [piaccia , 
Che mille , a dui [over c hi o il viver piaccia 

XXVIII. 

Muzio , ardendo la deflra , non fentia 

Duol , per la doglia , che nell"* alma avia , 

Ma tal mofìrava ardir , the H Re Tofcano 
Ancor temea la fua finiflra mano. ' 

XXIX. 

Quando alcun riprendea del [uo furore 
Bruto il primiero , ed ei dice a nel core : 

f a ggtezza maggior , ctf al mondo fia 
E nei tempi rtchiejìi y[*r follia . 

XXX. 

CW n'°U ***** e U fi posando [eco 
Quelle , e [e diede al venenato fpeco , 

JS J ° f,lic 'ffi ma mia firte 

-Che dai vita a i Roman con la tua morte - 
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XXXI. 

Il medico infidel mando prigione 

II gran Fabrizio a Pirro in tal /emione Z 

Il buon Po ol Roman di gloria pieno 
Vince con la virtù , non col veleno • 

XXXI 1. 

Mando Pirro a Fabrizio alti , ed eletti 
Doni , i aitai rifiuti con quefli detti Z 

La chiara povertà vai piU , che P oro 
Securo fenza invidia , e bel ttjoro . 

XXXIII. 

Parlo il giufìo Torquato al pio figliuolo: 

Rejìi P albergo mio vedovo , e jolo , 
Purché co V tuo morir vita fi doni 

AlP onor militar, a i faggi, a i buoni» 

XXXIV. 
Parole di Torquato • 
Ciufìizia fomma , e vero dever mio 
Mi fer padre fpietato y e figlio pio • 

XXXV. 
Ai nobil figli il Pedagogo rio 

Dando in preda Camillo il Roman pio , 
Li rimanda ai Falìfci ; effi in mercede 

Dan P opinate mura alla [uà fede , 
E così la bontade opra fovente 
Più che ferro , che fame t e fuoco ardente « 

XXXVI. 

Per qttetar de* Romani il gran fofpetto 

Getti) a terra Valerio il proprio tetto , 
Dicendo : Sempre a i buon contraria fia 

Invidia popolare , e gelo fi a . 

XXXVII. 
Quando il publico meffo , il confolato 

Porti) preffo alP aratro a Cincinnato , 
Dì) f s'egli: Or mojìra tua virtude occulta 

Rozza , cullo) a mano , e chioma incult a , 
E che gr e £g e . guardar , e romper terra 

Dà giujìizia, e fortezza in pace , e y n guerra i 
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XXXVIII. 

rotò Decio h PeIJo , ' '",'"> J ol ° n , 
Spronando aiduo t r* V ""«Jf* • 

£j • m/o nome , * wf* * Koma , 

Forfè o ingrato Roman • P« fai* I****** , 

Ah quani* m men terre» per te fi chiude , 
Più fcuopre il vizio un la fua virtude . 

Tot eh" ebbe contr' a fe P alto configlio . 

Atulio dato , al certo fuo periglio 
Jn Cartagin torni ', là dove emendo . ( 

Fra tormenti crudei mori dicendo ; 
Meraviglia non fia, fe la mia fede 

DalP infido African ha tal mercede . 
Ma con la tua vittoria , e la mia l°V e 

Non cangerei il mio duolo , f la mia morte . 

X.LI» . ^ v» .< s » • i 

Cefare poi che la gran tefia feorfe 

Che H traditor d> Egitto m man li porJe> 
Non del genero fuo pianfe la morte. 

Ma del buon feme uman la cruda forte . 
*« . XLII. *. 

Sendo detto a Caton quando mono ? 

Tu non devei temer i Cefare èpio,< % ^ 
Rifpofe: Io che Romano f e Caton fono, 

Non fuggo P ira f*a,fW<> • 

ALI 11. 

Giunto Bruto al fuo fin , Roma ficea , 
Piangi il mio fato , e la mra forte rea% 

Diati U Ciel nuovi»,, e più felici Bruti , 
Poiché fon nuovi Cefart venuti . 

;XL1V. 

Mentre di Sofonisha il riprende* . .,, , 

Re Ma fini [fa a Scipion dice a , 
SsiP ogn* alno sht lu* che *n mbil con ft 
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Solo al fommo valor contrada Amore « 

XLV. 

Temea di par /' efercito Africano 

Di Fabio P occhio , e di Marcel la mano * 

XLVI. 

Diffe ? audace Turno ai la fua morte Z 
Ah y fe pari era in noi del del la forte j 

Ben mojìro atei, che la Rutula mano 
Non cedeva al valor d* alcun Trojano • 

XLVII. 
Parole di Turno . 
Non fon vinto da te [pietato Enea , 

Ma dal Ctel crudo , e da mia forte rea . 

XLVIII. 

Poi che V Re Mitridate aperto intefe 

Di Siila i danni , P eftlio , e l y offefe y 
Gli offerfe aita , ed ei f accetto , quando 

Reftatfe egli , e quel regno al fuo comando: 
Così mojìro dover fi *l vero onore 

Nello fiato minor p'" grande il core • 
J XL1X. 
Ancidi, Anton , quel ^ onorata lingua 

Qj 4 al nè tempo, ne Ctel farà eh ejiingua . 
Non fai , che f ingiufiijjìma vendetta 

Più biafno accrefee, e più vergogna affetta > 
E Paltò fuo valor e i vizf tuot 

Con tutta l r ira tua covrir non puoi . 

L. 

Diffe Craffo a Caton : Dati* oro nafee 
Quant* adorna , diletta , onora , e pafee : 

E r altro : Oggi è così , ma in un dì muore, 
E 7 vero ben oprar perpetui ha l'ore. 

LI. 

Mentr y Ecuba piangea lo fjPofo antico , < 
Le figlie , /' fi$H , e qutfio e quel? amico ; 

Ecco V fuo Polidoro in riva al mare 
Morto dal Tracio Re vede ondeggiare. 

Oimè y di f s'ella ali 3 or com y m w fot* 
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Soflerrà tanti affanni , e unto duolo ? 

i_-.ii» 

La versin Polijfena alto dicea 

Al fer fepolcro ove a morir avea : 

Poiché la fin de' miei giorni infelici # 
Devea i" ombre allegar de mie, nemici , 

Avtflm almen con lo fptftato Achille 

Pirro , Ulige , £//' t * altri mille 

LI II» 

Va pur fuperbo, o difpietato Ajace , 

m*i pi* non avrai contento e tace , 
Dicea Calandra, e dalla man fcelefta 

Non io , ma Febo violato refla , 
Ch' è nipote a Nettuno , fé* or * feno f 

E punir ti vorrà di tutto appieno . 
Tal eh" ef empio farai d'ogni altro rio: 
Che mal compiace a se chi fptac* a Dio . 

LIV. 

Dando il feudo al figliuoli 9 n Sparta vi fl 
O con quello ritorna , o in aueflo , dijje . 

LV. 

La mi/era Ifigenia al morir prefta 
Contr" a i t Greci dicea crucciofa . e mejta . 

Se pur dee Noto del min f angue ufeire , 
Sia tal eh" Uliffe alme» faccia perire . 

lvi» 

Senza pianti Ifigenia ardita diffe: 
O flolti Atridi , e fce 'rrato UliJJe , 

S y a racquijìar una impudica , e ria 
Volete perder me vergine , e pia . 

Riprende a Clitemnefìfa la Sorella 
Che non fu sì pudica , come bella , 

Rifpofe Elena a lei : S" io gli ho fallito , 
Al men ficuro y e vivo è il mio Manto • 

Lvrn. 

Tornata a Menefao P ingiufia Elena 

Dicea di piarlo y e di vergogna pena : 

» * • * . * 
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"Ben fu rapi fa efta terrena [alma , » 

M* fempre, il Ciel il fa f reftò tua P alma * 

Ed egli ; lo H credo ben : ma a non celar te 
Mi lafiafti di te ^ a WW or P* rt9é . 

Mirando il fpeglio l* invecchiata Elena 

Seco dice a di. meraviglia piena : ^ , -.«, 

Aggian vergogna ornai Micene , e Troja 
Che per sì frale oggetto ebber tal no/a 4 

LX. 

Quando il Re Mafinifja il vafo orrendo 

'A S afoni sba fua mandò piangendo , 
Difs' ella : O fido Spofo amico e chiaro 

Che te fpogli di dolce fé me <*' amarore . * ^ 

LXL s 
La cafla Verginella all' almaVefia , 

Portando acqua nel cribro ardita , è .prefla .1 .. 1 
Non fia quefìa , dicca * gran meraviglia f 
Phe la pura innocenza è di Dio figlia „ . 

LXIL 

Parve indegne a Lucrezia ejfer in vita y 

Macchiato il corpo , e capita rapita : 
Ma P atta piaga , onde s* aperfe il cuore , ; ... 

Più che /angue verso gloria , ed onore \ 

LXIIL 

Dtcea Virginia al fero Padre irato : 

Lava co t [angue mio P altrui peccato > « ^ 

Che la tua crudeltade , e la mia morte 

Guardin glt altri Roman da fimil forte . 

LXIV, 

Sendo moftro a Cornelia il gran te/oro 

Della vicina fua di gemme , e cP oro 9 
Moftrò i fuoi figli y e diffe : T«l ricchezza 

Fra r onorate donne più P apprezza . 

LXV. • 
Porzia fentendo il fin del caro fpofo 

E vedendo/i il ferro tolto, e afeofo * 
Che 7 morir non fi Jiitgbi mi fenfai f . a ^ ' 
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the già mio Padre il dimoftrajfe affai . 
biffe ; e bevendo il foco ardita , e prefia : 
Or mi vieta il coltel , turba molejia . 

LXVL 
Parole di Medea . 
Qual donna èia/ma il mio /pietato core, 
Non fa , che pofs' Amor, f degno , e dolore* 

LX Vll r 

Vide Vener armata Palla, e diffe: 
Combatti am ora, e giudichi Parijfe. 

A cui Vener : Tu flotta armata J pregi 
Chi già nuda ti vinfe , e porta pregi t 

LXVIIL 

Wnfa guardia del fonte, e delle fronde , 

Mi pofo all^ ombra e al mormorar del? onde « 
A chi vien quinci , il mia dormir non f piaccia , 

Ma fi bagni r rinfrefchi , beva , e taccia , 
Un che i mpiccarfi per povertà intende 

Trova un tefora, lafcia il laccio, il prende: 
V altro che y l fuo tefor trova furato 

Impicca [e col laccio ivi trovato , 

LXX. 

Così fino è P occhiti di Gelofia , 

Che 7 ciechi (fimo Amor fa cb* Argo fia* i 

LXXL 

Qonfeffi ogn r altro, che fia cieco Amore r 
Se non chi Gelofia porta nel core r 

La qual moftra non pur quel che f uom vede , 
Ma pifr che l r uom non penfa f o non fi crede* 

LXXIL 

Povero Giovin fui , ricco in vecchiezza , 
Mifero in ogni età più d * altro affai : 

Mentre h far la potei, non P ebbi mai, 

Or cb r ufar non la poffo , ho gran ricchezza * 

LXXIIL 

Valorofo penfier che cingi fpada , 

Segui pur del? onor la dritta fi rad a %, 

2Ve*> timor db morir r nè fpeme ero 

T> 
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Torca un fil fil -W Moniti lavora . 

Dille 1' ebbro Azi ni quando morìa 
E chi bivi ac^a -«or, morra com 

Vorribil tifcbio lafamofa 

Lina molando a'Juoi, coà d,ceal 
VUmb o fa colini qua»' ogn> uom erra , 
E &cit'aJ, bl»fa V frra, i forte guerra. 

La. X. vi. 

T« fa tu fol d' ogni mio ben capone , 

sLio gi»:>l, *ceva Endtmione : 
Già h di morte fei l* propria imago , 

N L xo p.ò w» L ^j« rt J m "W' 

Un peregria, che molto il fimigliava, 

Adendo Augufio Ulto ti {» n " t ndav "\ Att , 
yenne in Roma già ma, .eh, » madre ? 

R.fipofie : No i m '° ' 

Da due fuoi figli una pia ™ d *\ amk *. 
Portata al tempio , cu, p,h v,Jfe arme a , 

Pregò divota Dio, che . u(on - 

Quel, che dona a t mortai maggior te t o 

Co%nù H Cielo ed f - 
Nè ma, p,U fi fvtgl>«' ; » e * 3 

Molti furo a quiflion , chi <v*nt'V*a , 
O piuma ornata , o valoro/a Jf*V ( ' 
■ Se qlefia mene in opra , ' * M £ a ™ìYdeln* . 
V una , e t> >'"«*Jg ^ * 
Per dar -ulta al rinomi', o folli ;i ed empio, 

In Efefo ardi di Diana 
Quanto piì, vale in fajce ejer g,a morto, 
Ch'ajtr fi, ma sì ' 

Tcrtt,»* il rito i tuo: ma > alma è tale, 
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^ farle offe/a il tuo poter non vale ♦ 
w • r LXXXII. 

Che voi vincete P Itaca , io /* ^/Vo . 

LXXXIII. s 
"Fabbrica puf t* cafa ornata , e beila , 

M* *//'^r ; che V 

Talpa , r £4 minor : e chi maggiore , 
Del palazzo è Cataldo , e non fignore\ . 

LXXXIV. 

£3/0 // <&r*f* ftral , lafcivia è il laccio , 

// 4[*yir £ A, yì/fw^ f il Macào r 

Appetito e lo fpron, ragion è il freno 

D* un' anima gèntil t /* . 

LXXXV. 
Romper può folo un* amorofa forte 
Travaglio , o lontananza , o A , o morte * 

LXXXVJ. 
M/rf Madre di me gravida alti Dei 

Domanda il parto eh* ufeirà di lei . 
Donna Marte , Febo uom 9 neffun de* dui 

Gtunon dicendo; Ermafrodito fui. 
Cerca ti mio fin : Febo neli* onde il t 0 ne , 

/* croce Marte, e nel ferro Giunone. 
D un arbor , <h * acaua adombra caggio offefo 
Dalla mia fpada, e d> un fiiè reflo impefo , 

a me nuoce 

Mafcnto, femmina, neutro y asqua , arme % e 

LXXXVIL , 
Non Jt doglia Atteo,n t> c he trasformato 

in cervo, da* fuot can fta divorato % 
5 i Ch \ H ' Siomi fuoi felici 

r*»» t fervi il mede fimo , e gli amici . ■ , 
r mmM LXXXVI1I. 
Sopra l Ebro indurato al fa.nciul Trace 

Scherzando lo i piedi il jU (tifale : ' ' 

t r ° nae r «P"*** * la lefla 

• Recata aUtl ghiaccio m alto refi* . 



w EPIGRAMMI 
La aual U madre ardendo ; Di me nacque 

Ou-fla. diffe, alle fiamme, il refi* alt acque. 

^ 7 LXXXIX. 
Vener diffe alle Mufe j O m* onorate, 

Ovver l'arme amor topo a] pettate. 
Ed file : Non dir piò j che V tuo Figliuolo 

Così alto, ove fiam , non drizza ti volo. 

xc. 

Speme, e Fortuna a Dio: Che 9 * porto entrata 
Schernite gli altri , c io vi fpregto ornai. 

XCI. 

Porta il cieco il r attratta in fu le fpalle f 

E per voce di lui ritrova il calle; 
Così /' intero de* duoi mezzi fajft 

U un predando la vifta, t l'altro i pajfx. 
* J - XCII. 

La matrigna *l figliaftr* l'oppio mefce y 

Poi per più prefto far fovr" efjo accrejce 
Del vivo argento: onà* et riman J 'anato , 

E giovan due velen , fe vuol il Fato, 

XC III» 

Qual vita t da cercar? In Corte hai doglie , . 

E invidie. Ahi penfier fra le tue foglie. 
Pena in villa. In mar tema . In altrui tetta 

Povero hai difpiacer , ricco fofpetto . 
Prender moglie è travaglio: vive filo 

Chi non r ha in tutto. Gran jefo e il figliuolo: 
li non averne è duoi . La giovinezza 

E* (enza fenno , frale è la vecchiezza . 
Dunque o non nafcer mai bramar Jt deve , 

O nato, men durar, eh' al foco neve. 

CX IV. 

Ogni forte di vita al faggio piace , 

In Corte è fomma gloria , in ca/a pace , 

Diporto in villa, in mar guadagno. Fuore 
Della jua patria il ricco fotta onore, 

Il pover più fi cela . Quel , c" ha moglie. 
Ha più conforto , chi non l' ha , men doglie . 
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DI LUIGI ALAMANNI . 

Son fofìegno i figiiuol : queta è l^orbezzfii 
Robujla è gioventù, /aggi a vecchiezza* 

Brami adunque ciafcun non morir mai , 
O di Ne fior e i dì vincer d? tifar; 

XCV. < 

So n gii Dei fpettatot , la urrà è [cena t 
F noi fiam gl 9 iflrioni ond* ella è piena . 

XCVI# . 
C*fa di Menalippo era io da prima , 

Poi tTAriflide, er fu a Simon m'eflimai 
Ma nel ver , nè di quel , nè di cojìui - 
Ma di Fortuna fono , e fempre fui . 

XCVII. 

Di Milziade V Trionfo in 'Maratone 

Fu d' invidia a Temifiocle cagióne , 
Tal che non bene al fonno gli occhi inchina . 

In fin che non P agguaglia in S al amina . 

, XCVIII. 
Turando Amore il mele , un* ape afcofa. 

Il punge il dito irata, e veleno/a , 
Tal , che forte piangendo, e pien di .duolo 

In grembo a Qiterea fen fugge a volo . 
Mojira il fuo mal ; dicendo t* Un animale s 

Che còsi picciol fi a , fa piaga tale ì 
Fila ridendo : F tu, che picciol fei , 
Che piaghe fai tra gli uomini , t ili Dei t 

*P**l d'errori figiiuol d> affanno: 
^ht l ha fecoy ha timor , chi non l*h*i dann 

ci a '' nodrir > ™" d ""<> 

Acerete , e vive per^uo fi*dio,eci arre. 
Una Donna ricchifoma s'accende 

sSssì afe taf ab*' 



m EPIGRAMMI, 

Quejìo non opra il tuo, ma il mio valore., 
. * / di. *À 
Inviata ha quejìo bea , che V peccatore 
Purga co'/ fuo peccato dentro, e fu or e . 

CHI. 

5W tu perchè P f'«#/4f/« * ' gtufìi preme ? 
Perchè fot la vìrtude invidia , e teme , 

C1V. 

Chi fcolpìo già fra quefli fonti Amore , 
Penso fpegner con P acque il fuo calore, 

cv. 

Lidio , che tanto aduni argento ed oro , 
Guardian lei, non ftgnor del tuo t eforo % 

E non ufando mai quel che poffxedi 
Povero vivi a te, ricco a gli eredi , 

GVI. 

L* avarizia dell* uomo è come il foco , 
Che divorando accrefce a poco a Poco • 

cvn. ^ 

La ricchezza è torrente aito, ed alpeflre , 
Che nafce d* acqua torbida , e terreflre . 

CVIII. 

O ventre non faziabile , che vendi 
La libertà pel cibo , che tu prendi l 

Dice Emilio al Re Perfe quando il vede 

Proflrars* a terra , e che gli bacia V piede : 
Ben vili/fimo fervo, e Re non fei; 

Poiché macchi V tuo [angue, e i mici trofei . . 

CX» 

Diceva Ennio a Maron . Quanti bei frutti 
Hai tu , che V mio terren avca produtti ? 

"Ed et : Non lodi tu chi *l campo agrefle 

Spoglia , e V vago giardin adorna . e velie ? 

CXI. 

Come nate da lui Febo leggea 

Del tran Tofcan le rime a Ci ter e a , 
Quand* ella ; E forfè altrui parrebbe roco % 

. r% i. Sé 
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bl LUÌOt ALAMANNI. 
Se de sieflo F anditi non era il fai. 

Trovando una Formica, ch'ale *vt* 
Vi monti fu Tre fiero, e poi dieta t 

Giamo or volando al monte di Parnafo 
Ch'i» fon Bèllerofonte , e ta Pe*af*. 

CXIII. ■ 

Della, vergin Eli fa è atti la fpogtia 
Che morendo il V rat al morì di piami* 

Doppiti lutto a i parenti , eterna dogli* 
Comune e pari a gP infiniti amanti ; 

Che non effendo mi fera d* alcuno 
Come publico ben dolfe a ciafeuno * 

CXIV. 

Queflo marmo , Lui fa alma e gradita , 
Non memoria è di te ; ma tu di lui± 
Perchè foli il ho nome il tiene in vita . 

cxv. 

S**fB Dei, qual a noi, foffe con ce [fa 
Di p, anger Carlo , che sì giovi* parie , 

Le Grazie il piangeri*», Apollo, e Marte, 
Come tutta P Emo gfi** 

E di Carlo chiamar non rtfla un' ora , , 
Non fon Donne mortai ; ma tutte infiemè 
Qtmnte H Ciel dì Viriudi all' «man feme* 

^ * cxvu, 

JVfe» chiù don Carlo auefli marmi filo, 
w Movtutto H ben ch y ave a aueito * e ausi PaU 
• CXV1IL * 

Da quefla morte haffa , tfeura, ed egrs ^ 
Fuggito è Carlè , e vivo in Ciel S atleti 

CX1X. 

Quanti han f pitti leggiadri, e nobili alme , 
Ptanttn qui lauri, mirti, edere, e palme* 

Le quat vivendo il giovinetto Carlo 
AJptttavan felici cotonarlo : 

SN * / Si 




EPIGRAMMI DI LUIGI ALAMANNI, 
Sicché 'n fua vece, poi che H Ciel fi ha tolto ± 
Alme» ne refii queflo marmo avvolto . 

Se chi beato è in Ciel, taPpr s* appag* 
Di quaggiù rimirar ^ guarda la piaga , 

Carlo divina che U tu* partir ne face 

Ch' al mondo fura pnor , dolcezza , e pace ; 

F s'or piceo/o fei, con? eri tanto , 
Piangi teca fafik del noflro pianto. 

CXXI. 

Vafpettar di morir paffa ogni doglia} t> , 

E d' ego è fciolto chi la vita fpogl'a . 

JS però non piangi am, chi a ^rt eviene^ j , 
Che non teme altro più s> et vt[Jc bene . 

CXXII. 

Se dall' alto fplendor del Mara Padre 
Fra l' umane mi ferie e crude ed adire 

A noi ralvat P immortai Piglio viene 
Per rirornarfen poi con mille pene ; r 

Or chedeggiam per lui ? che d> tflo Inferno 
Fatti fiam Cittadin del Regno eterno 
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PALLA RUCELLAI 

■ * t 



GIOVANGIORGIO TR1SSINO, 



ietoSo, e debito ufficio é veramente, Signor 
Giovangiorgio , V efequire le ultime volontà de i 
defunti , e ipecialmente quelle , che ci furono da 
pedone care con fede, e con diligenza commefle; 
perciò che efecjuendo le difpofizioni altrui, non 
(blamente ubbidiamo alle leggi , ma ancora dia- 
mo ammaertramento a quelli , che reftano dopo 
noi, che debbano dare esecuzione alle noltre. E 
però e/Tendo M. Giovanni Kucellai mio fratello) 
( che allora era Cartellano di Cartel Sant' Ange- 
Io in £.oma ) vicino alla morte ( delle cui vir- 
tù, e letteratura lafcerò, che da coloro, che co- 
me me lo conofcevano, ne fia refo quell'ampia 
teflimonio , che gli paja ; ed io folamente dirò 
querto , che egli v' amava , ed onorava tanto , 
quanto alcuno altr' uomo , che forte al mondo ) 
ertendo adunque egli ( come ho detto ) venuto 
all' diremo delia fua vita, mi chiamò, e diflfe : 
Palla unico mio dilettiamo fratello , poiché è 
giunto il tempo , nel quale place all' Eterno Id- 
dio, che da voi mi diparta, io molto volentieri 
da quelle tenebre m' allontano; ma perchè la na- 
tura ci artrigne ad amare, ed aver cari noftri Fi- 
gliuoli • e non avendone io avuti altri * che quelli , • 
che dall' ingegno mio fono flati j>ro*otti * questi 
cotali di neccfsità mi fono oartffimi^e però quaa-; 

O 4 to 



to più po/To te gH raccomando, e mafsimamentc 
le mie Api, le quali avvegnaché fiano opera 
compita , non hanno però ancora ricevuta la e- 
(trema mano, e quello è avvenuto, perciocché io 
volea rivederle, ed emendarle infieme col noftro 
Trifsino , quando egli lì fotte da Venezia torna- 
to, ove è ora Legato di Papa Clemente noftro 
Fra tei Cugmo ; le quali Api , come potrai vede- 
re , a lui le avea sia dertinate , e dicate ; laoncte 
ti pncgo , che quando ti paja tempo opportuno , 
tu glie le voglia o dare, o mandare; acciocché 
egli in vece mia le rivegga, e corregga, e fe al 
juo perfetto giudizio parerà , dalle fuori , e falle 
ftampare; e non aver paura di cofa alcuna, aven- 
do il vivo tettimonio di tant' uomo . Così po- 
trai parimente fare del mio Orette, fe non gli 
lare grave di prendere , per la memoria di chi 
tanto 1 ama , sì lunga fatica : e detto eh' ebbe 
quello, non molto dappoi della preferite vita p'af- 
sò . Ond' io per efequire la predetta lua uFfima 
volontà , torto che mi fu per li travagli della 
Patria noftra conce/Io , ve le mandai . Ed efien- 
<fo elle poi fiate emendate, ed approvate da voi, 
per efequire ancora l'altra parte di tale fua di- 
ipofìzione , ho prefo partito di farle (lampare ; nè 
mi occorre pedona , fotto il cui nome le debba 
più Scuramente y e più meritamente pubblicare , 
che fotto il vottro ; perciocché oltre eh* elle fu- 
rono dall' Autore itteflo nel componcrle a voi de- 
dicale , voi ancora folle il primo, che quetto mo- 
do di fcrhttKe in verli materni liberi dalla rima 
^onefte in luce , il qua! modo fu poi da mio Fra- 
tello in Rofmunda primieramente, e poi nelle 
Api, e nei!' Orette abbracciato, ed «fato. Adun- 
que meritamente, ficcome primi frutti della vo- 
lti-* Menzione, vi fi mandano, Dell' Orette poi 

mi 
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mi è parato di (òpra/federe almen tanto , che '1 
voftro Belifario, o pef dir meglio, la voiira Ita- 
lia Liberata, Opera veramente dottiflìma , e quafi 
un nuovo Omero della noftra lingua , fia da voi 
condotta a perfezione , e mandata in luce . In 
ouefto mezzo adunque piglerete le noftre Api, « 
di noi vi ricorderete , c ci amerete come fate* 
State fan©. 



. ' Da Firenze a' 12, & Gennàjo del 1539. 
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LE API 

Dt M. ' 

GIOVANNI RUCELL AI, 

■ 

/ 



M 



Entr'era per cantare i voftri doni 
Con altre rime , o (*) Vcrginette catte ^ 
— (A) Vaghe Aneeictte delle erbofe rive , 
Prefo dal fonno , in (r) fu '1 fpuntar dell'Alba 
M* apparve un coro della voftra gente, 
É'dalla lingua, onde s'accoglie il mele, 
(d) Scjolfono hi chiara voce ette parole: 



5 
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Cai O Verrinate cafle Si dice , che P Api acerbamen, 
pungono coloro, i quali di proflìmo hanno ufato il coi. 
to - però fcriye Palladio ragionando di loro : Purus cujìos 
frequsns , tsr esftus accedat . Per intelligenza maggiore di 
quefto luogo v«di di Cotto, quivi: Tu prtnderat ben or 
tran meraviglia, S' io ti dirò , che ne' lor cafli petti , Non 
albergò giammai penfter lafcivo ; Ma pvdicìtja , • J°* a «- 
fio d Y onore', e di (otto ancora. Però Ita capo, * n ? %t \ì- * 
Jobrio molto Qualunque ha in cura quella ontfia prole. Vir- 
gilio lafciò fentto così ; Illum adeo placuiffe Aptbus msra. 
Ure morem , Quod net concubiti* indulgerti , nec corpora 
fc*nes Jn Venerem folvunt . . , , , . _ 

CO Angtlttte ) Allude a qnei luogo del Petrar- 

ca ; Nova Angelina fovra l'alt accorta Scefe dal Celo tn 
fu la frefea riva, , r , 

(0 SuU rpuntar del? Alba ) Nel qual tempo fi crede 
Z\i infogni eflerc più veri. Ovidio: Namque fub Avroram 
ì un dormitale lueerna , Tempore quo cerni fomma vera 
folent. Orazio: Pofl mtdiam no8cm vifus , quum fomma 

00 Sciolfono ') V detto come quello di*ir & ilio; Tur. 
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DEL ftUCEJLLAf. >\f 

O fpirto amico , che (a) dopo milPafttr, 

E cinque cento , rinovar ti piace 

E le noftre fatiche , e i noitri ftudi , io 

Fuggi le rime, e '1 rimbombar (onoro. 

Tu fai pur, che (*) l' imagin della voce, 
*-- Che rifonde dai faffi, ov' £cco alberga, 
Ce) Sempre nimica fu del noftro regno ; 

Non fai tu , eh' ella fa (d) converfa in pietra , z$ 
fé) E fu inventrice delle prime rime? 
• E dei faper , eh? ove abita coftei , 
r . Nuli* Ape abitar può, per 1' importuno, 
(/) Ed imperfetto fuo parlar loquace . 

Co- » 



Jb ruunt; e: Pars Uves clj/peos % & fpieula lucida fer^unt 
Arvina pingui , fubiguntque in cote fecures ; nondimeno di 
fotto fi vana il numero nfpondenlo a coro direttamente : 
Così dtfs 1 egli; e : Mi pofeun favo • e : E Heto fe V andò, 
Qa) Dopo mi IP anni ) Da Virgilio in qua, che fcrifle 
dell' Api net 4. libro della Georgica: d'onde molti luoghi , 
fono flati J>ren da-quefto noftro . 

C*) lf imagi n della voce ) Così difle Orazio parlando 
pur d'Ecco: Ut paterni Fluminis ripa ; ftmul e-r jocofa 
Redderet laudts tibi Vaticani Montis imago . Virgilio: aut 
tibi concava pulfu 'Siixa fonante voeifquc offenfa refuhat 
smago. Delle cagioni di quefto rimbombo è da vedere par- 
titolarmente Lucrezio nel quarto libro. 

(V) Sèmpre nimica') Quefto medefimo dirà poco dì fot- 
to con più parole , ed è di Virgilio ne' verfi pur ora porti 
cU me: t* inetto fcrifle Varrone», ColurrTella, Plinio, e PaJ^ 
lad io . 

té Converfa in pietta ) Ovidio nel j. delie Trasfor* 
inazioni favoleggia, che Ecco fotte convertita in voce, e 
non in pietra: ma il nofìro Poeta ha rifguardo al modo ^ 
Con il quale fi fa l'Ecce, intorno a che è da vedere Lucre- 
zio nel luogo di fopra allegato; e fi conofee per i luoghi 
di Virgilio pur ora prodotti in mezzo . 

Qe) E fu inventrice ) Di fotto parla di ciò dubbiofa. 
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bello oltre modo è quella, che fi legge del Cavaliere Gua- 
rino nel fuo Pafior Fido. 

' CD B4 imt*f'tt* > rtnih ghc non ripfclia k non 1' 
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Ila 1 E ÀPI 

CoO egli ; e poi tra labro , e labro ìq 

Mi pofe un favo di foave mele, 

E liefo le n'andò volando al Cielo. 

Orni' io, da tal divinità fpirato, 

Non temerò cantare i voftri onori 

Con verfo Errufco (#) dalle rime fciolto • 15 
E canterò come il foave mele, K , 
(6) Celefte don , fopra i fioretti , e l'erba 
(0 L* aere dirti Ili liquido , e fercno: 

E come l'Api induftriofe , e catte 

L* adunino, e con ftudìo , e con ingegno 30 

Dappoi compongan l'odorate cere * 

(d) Per onorar i' imagi ne di Dio. 

» Spettacoli , ed effetti vaghi , e rari , 
'Di maraviglie pieni, e di bellezze. 
Poi dirò feguitando ancor, frecome 
I magni flirti dentro a i picciol corpi 
Govtrnin regalmente in pace, e'n guerra 
I popoli , i'imprefe, e le battaglie. 

(e) Ne' piccioli fuggetti è gran fatica, 

Ma qualunque gli efprime ornati, e chiari, 40 
Non picciol frutto del fuo ingegno coglie • 
Già io ben io quanto diffidi fra 
A. cbi voi dirìvar dal Greco fonte 
L'acque , e condurle al fuo paterno feggio, 
O da quel, che irrigò (/) la nobil pianta, 45 

Di 

ultime vfrei , ovvero V uhime filhbe , tome per gli allegati 
efempi fi può vedere. 

00 I>*ll9 rimo ftiolto') Per la nimicizia, che hanno 1' 
Api eoo Ecco inventrice delle rime, come fi è detto. 

. .Cthfit don > Per appofizione : è tolto da Virgilio. 
Proti nus atrii mei li $ cslefitM dona 'Exfcquar . 

. (i) L'aeri difiiW ) Per U rugiada ; pero diffe Virgi- 
lio: atrii mcllis. 

(4) Per onorar ") Replica queflb medefimo poco dì fot- * 
to con altre parole. 

fai Ne' piccioli fuggati ) E' di Virgilio , che ditte : In 
tenui lubor , at unui s non gloria % fi quem Numina t£vai 
finnnt , audttquo vocattts Apollo. 

{/) La nóbii punta ) Dal fatte R<*n***i perchè JtT- * 



DEL RUCELLAI. "1 
Di cui vado or fcegliendo ad uno ad uno 
I piti bei fiori , c le più verdi frondi ; 
Di cui mi teffo una ghirlanda nuova, 
Non per ornarmi , come già le tempie 

(a) Fecero all'età priica i chiari ingegni, 50 
Ma per donarla a quello augufto Tempio , 
Che'u fu la riva del bel fiume d* Arno 
Fu dagli antiqui mici (£) dicato a Flora « 

( r ) E tu, Tjussino, onor del bel paefe, 

Ch* Adige bagoa ; il Po , Nettuno, e P Alpe ss 
Chiudon, deh porgi le tue dotte orecchie 
All' umil fuon (d) delle forate canne, 
Che nate fono in mezzo alle chiare acque, 

(*) Che <iuaracchi oggi il vulgo errante chiama: 

Sen- 



gilio fcriffe Latinamente, e allude il Poeta in quella tras- 
lazione alla verga di pioppo, la quale fu piantata nella 
gravidanza della madre di Virgilio, della ^ui verga trovò 
fcritto, che ella avanzò di molto in grandezza gli altri 
pioppi tutti quivi all' intorno aflai prima per la medili ma 
cagione piantati, e creici uti • quella verga fi di ffe Arbore 
di Virgilio, come fcrive Donato nella vita di quel Poeta. 

(a) Fecero all' età prifea") E x noto il ioftume degli an- 
tichi di coronare i Poeti di foglie d* alloro. f 

Dicato a Flora J Intendi fanamtnie , cne qui Flo- 
ra vten detta Santa Marita dei fiore: fuperbo, e maraviglio, 
rfo tempio nella Città di Fiorenza. 

CO B tu . TR1SSINO ) Rivolgimento a Giangioraio 
Trinino da Vicenza uomo di molto grido negli ftudj della 
Toicana poefia : di coftui u* Jegge la Sofonisba Tragedia , e 
1' Italia Liberata poema eroico : fa grandini aio amico del 
Poèta . 

(<0 Delle forate canne ) Apuleio chiamò la tibia ««/- 
tif oratile dalla moltitudine de' tori. Virgilio diife , oijorem 
tantum tibia» 

(O Qnaracchi ) E v nome d' un villaggio vicino a 
Fio'renza, e dice il volgo errante per la corruzione del vo- 
cabolo Quaracchi ; quivi era la villa del Poeta , dove fcrif- 
l*e queft' opera* onde non intendo quello , che portano fcrìt- 
lo in fronte i libri ftampati : 'Le*/jua.li ( Api ) compofe im 
Homa l*anno is*4. ejfendo quivi Cavillano ài Caflcl Sane* 
.incelo. A me fembra, che non fu da cercare altro miglior 
uiwnonio dal luogo , ove cómpofta fUffe quefla operetta . 



ai» LE API 

Senza te non fe mai co fa alta, e grande ^ 0 
La mente mia, e teco fino al Cielo 
Sento fa li re il fufurrar dell' Api , ' , 
E ri fonar per le (#) corrveffe sfere. 
Deh poni alquanto per mio amor da parte 
Il regal oftro, e i tragici coturni 
Della tua lacrim .bil Sofooisba , 
E quel gran Belifario, che frenando 
I Gotti, pofe (b) EfpeTia in libertadt , 
O chiarimmo oncr dell'età noftra .* 
Ed odi quel, che fopra un verde prato, ~£ 
Cinto d' abeti, e d* (c) onerati allori , 
Che bagna or un 00 multo lo , e chiaro fonte 
Canta dell'Api del fuo florid' orto. 
Deh meco i fcibri tuoi , d' onde parole 
fcfcoo più dolci,, (0 che foave mele, ^ 
Che verfa il fcno del tuo fanto petto, 
Immergi dentro al liquido triftallo , 



Ed addolcifci l'acqua al nnftro riva. 
( /) Prima fLegfier concienti all' Api un (ito, 

WJ i Ove 

; _ 

<V) Conveffe sfere > Conveffò fi dice quella parte dell» ' 
«fera , che guarda di fopra, ed è oppofta al concavo . Virgi- 
H7 f#/fV m Baihus atrtt Faucibus effundens fupera ad 
eonvexa ferenti ed altrove p<u d una volta:. 

Cfì Bfperéa ) Italia. Virgilio | Eft luca r>, He/feria m 
Grati co°rìo*àint' dicunt , Terr* antiqua , potens armis , at. 
tue ubere gleb*: Oenotrii eoluereviri; nune fama , minora/ 
Jtoliam dixi/fr ducir dt nòmine gemeva . . 

(e) Onorati allori ) Per it grand* onore , che riporta- 
vano coloro, i quali delle foglie di cotale arbore venivano' 
coronati. Petrarca: Onor o? Imptradori i e di Poeti. Leggi 
la- coronazione di elfo Petrarca fatta in Roma, e deferitta 
particolarmente da Sennuccio . 

Mufcofó e chi. ivo fame ) Virgilio : Mttfcofi fonte; , 
ey fornito molli** berta} quello noftro più di fotto: Ovver 
preffo a un muicofo , e chiaro fonte, % 

(r> Che foave me/O Ciò tu detto da Omero di Nefto- 
re. Torquato Taffo parlando d* Alete; Cominciò pofeia, e 
di fu a bocca ufeiena Più the mei dolci d? ehauenta i fiumi. v 

(/) Prima fceglierì Non è mia intenzione rifeontrar 
tutti i luoghi tolti da Virgilio, nè que^T obbligo mi fono io 

pò- 



( 
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DEL RUCELLAI, * ii£ 

■ • 

Óve non polfa penetrare il vento , 80 
Perche '1 fofifiar del vento a quelle vieta 
Portar dalia paftura ali* umil cafe 
Il dolce cibo, e la (*) cclefte manna . 
" Nè buono è dovè pecorella pattar 
O T importuna capra , e' fuoi figliuoli , l<, 
Ghiotti di fiori t e di novelle erbette : 
Nè dove vacche , o buoi , che col pie grave 
Frangono le forgenti erbe del prato , 
O fcuotan la rugiada dalle frondi . 
Ancora ftian lontane a quefto loca 90 

(}>) Lacerté apriche, e le fquamofe bifeie r 

E non t'inganni il verde, (0 e bel ramarro, 
Ch'ammira fìfo la bellezza umana; 
1 Nè rondinella , che con deftri giri 

(JT) Di fangue ancora, il petto» e le man tinte 93 

Pren- 



poflo addotto, che troppo lungo farei, avendo queflo noflro 
poco meno, che traportato in volgare il quarto libro della- 
Geòrgie*, dove fi parla dello Audio intorno all' Api; le 
alcuno prenderà vaghtzza di farne il raffronto, si lo Uccia 
al fuo piacere, che a me batterà toccarne alcuni più princi- 
pali , dove maggiormente il bifogno lo richiederà per in- 
telligenza' del tefto. . 

(*) Celtfle manna ) Rugiada cadente dal cielo. Se il 
mele fi a foftanza intrinleca de» fiori, ovvero rugiada, che 
fopra elfi cafehi dal cielo, è difputa fra gl'intelligenti ^el- 
le cofe naturali . Quefta diverfnà di fentenze è- in più luo- 
ghi accennata dal Poeta , e prima da Virgilio ,• ma perone- 
chè nulla rileva alla cognizione dell'' imprefa materia, pe- 
rò volentieri la tralafcio feguendo in ciò il configlio di Co- 
lumella. Veggafi nondimeno Ariflotele neMibri deli' iRona 
degli animali , e Seneca nell'Epiftola 85. 

CO Lacertt apriche*) Virgilio dille : Abftnt & pràtt 
fquallentia terga lacerti A fl.ibttlis. Apriche vale vaghe di 
fìare al Sole; cosi chiamò i vecchi Perfio . 

CO E bel ramarro ) Quello, che Virgilio chiamo ver- 
di lacerti: Nunc virides etiam occultant /pineta lacertos , 
e dice Ch* ammira fifo la bellezza umana^ per quello che del- 
la lucerta lafciò fcritto :l Cardano nellib. 18 della Sottilità. 

CO Di J angui La favola fi legge nel 6* dellt Tras- 
formazioni d'Ovidio. Virgilio: Et rnanibus Progne ftftu*» 
Jf&nata cruenti*. 
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ai4 LE A. F I 

Prenda col becco fuo vorace , e ingordo 
L' Api, che fon di cera, e di mei cardie, 
Per nutricare i Cuoi (j) loquaci nidi ; 
Troppo dolce efei di si crudi figli . 
Ma furgano ivi apprelfo chinri fonti, too 
(J) O pelaghetti con erbofo fondo , 

0 corran chiari , e tremolanti rivi , 
Nutrendo gigli, e violette, e rofe , 

(c) Che'n premio dell'umor ricevono ombra 

Dai fiori , e i fior , cadendo , infioran asco i 9 $ 
Grati la madre, e'1 liquido rufcello. 
Pofcia adombri il ridutto una gran palma , 

(</) O l'ulivo felvaggio; acciò cke quando 
L'aere s'allegra, e nel giovinett' anno 
Si ricomincia il mondo a veftir d* erba , u Q 

1 Re novelli , e la novella prole 
S'affidan fopra le vicine frondi ; 
K quando ufeiti del regale albergo 
Vanno volando allegri per le piagge, 

Quali gl' inviti il frefeo erbofo feggio 115 

A fuggire il calor del Sole ardente: 

Come fa un'ombra folta nella ftrada , 

Che par, che inviti a ripofar fott'efla 

I peregrini affaticati , e fianchi . 

Se poi nel mezzo ftagna un'acqua pigra, ~ ,2 ° 



CO Loquaci nidi ) Virgilio : 'Pf a f*"J°JTtÌ n &? a" 
funi, dulcem nidis itkmittìut efeam polendo n rede. 
£li uccelli, che ftanno ne' nidi , il che P°» m fS^ d'aura 
<]ue/ìo nonJo dicendo: Troppo dolce ggj''*?"* fa U ' 
1 CO O Pelagatti ) Quelli , che Virgilio chiamò fiagna 
in quefio mede (imo proposto : Ai hQUtft fonia, & Jiagna 
-vifintia mufeo Adfmt , & tenuti fugtens per gramtna rt- 
-vus. Palladio diffe; Font , vel rtvus huc conventat otto. 
/«j, qui bumiles tranfeundo formet lacunosa e quel che 
fegue; Fiorentinamente fi chiamano tonfati . 

(jc) Che y n pr§mio deli* umor ) Somigliante concetto e- 
ipreffe Torquato Taffb in que'verfi: Ba$na egli il bofeo , 
r 7 bofeo il fiume adombra Con bel cambio fra lor (P umore 
* d* ombra. 

Cd) 0 r ulivo Selvaggio ) Che Virgilio chiamò dea. 
flrum. Palmaque'vèflibulum ì aut i*z*n$ oteefler obmmèra . 
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DEL RtrCElLAI. t 
O carré mormorando un dolce rivo, 
Tot, Alia a traverfo , o rami d' olmo , 1 
O Affi grandi , e fpeffi ; acciè che I' Api 
Foflan potarvi fopra , e fpiegar i* ali 
Umide, ed afciugarle al Sole eftivo; 
a «le per avventura ivi tardando 
Fofler bagnate da et le He pioggia 
O tuffate dai venti in mezzo P onde . 

CO S " '<= fw'« <»' rofe, e di viole , 

Di cui Zefiro fpeffb ij rivo infin ' f *»° 

L ondanti fogli», che ti par vedere 
ÌÌ*±"L'l d ?^ h «^-<« i" ".are. 



Intorno del bel culto, e chiufo campo' 
Lie a fionfca (*) p odorar a perfa, 
t 1 app.o verde, e l'umile ArpilJ,,, 

Che C/in mi U m»Ai~2 r ' 



Che con 
Scn va ca 



mille radjci attorte, e crefpe 
:arpon vertendo il terren d'erba, 
E la melfft , eh' odor Tempre efala r 
La mammola, l'origano, ed il timo', 

W ntI ?? tuI V r€Ò P« fare il mele . 
Nè t merefea ad ognor 1' arida fete 
Alle madri gentil delle viole 
Spegner con le fredd' acque del bel rU 

I vafi ove Icr fabbriche fan T Api, "° ' 
O fi e „ tronchi d' alberi fcavatì , 
° n cor(ccclc <*> f«8faeri , e di guercie, 



*3$ 



140 
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ai* LE API 

Ov?er con CO lenti vimini conìefti , 
Fa eh' abbian tutti (£) le portelle Orette , J ^ Cf 
Quanto piti puoi ; perchè CO 1' acuto freddo 
Il mei congela, e '1 caldo lo rifolve ; 
(d) E l'un foverchio , e l'altro nuoce all'Api, 
Ch'amano il mezzo tra il calore, e'1 gelo. 
Nè fenza gran cagion travagliati Tempre 
Con le cime dei fior vifcofi , e lenti , 
E con la cera fufile, e tenace, 
In turar con grand' arte ad uno ad uno 

I fori , e le fé (Ture, d'onde il Sole 

Afpirar porta vapor caldi; o'i vento ifo 

II freddo Boreal , che V onda indura . 
Tal colla, come vifeo , o come pece, 
O gomme di montani abeti, e pini, 
Serban per munizione a quello ufficio * 

Come dentr'a i Navai della gran Terra , jtfg 
CO I;ra le lacune del mar d' Adria pofta , 
Serban la pece la Togata Gente, 
Ad ufo di lor navi , e lor triremi ; 
Per folcar poi ficuri il mare ondoia , 
Difenfando la patria loro , e '1 nome jy 0 
Criftiano dal barbarico furore 
Del Re de' Turchi ; il qual , mentre eh 1 io canto 
Muove le infegne fue contra l'Egitto; 

Che 



(a) Lenti vimini) Virgilio: Seu lento fuennt alveari* 
vimine texta , e nell' Eneide: Lentum convellere vimen + 
quello noftro : Di tremolanti canne, e lenti falci. 

CO I* portclle flrette ) Quello che Virgilio di{Te : An. 
guflos b.?beant aditus . 

CO L? acuto freddo ) Che penetra agevolmente. Virgi- 
lio: penetrabile frigus aduriti appretto il quale qusfto con. 
cetto e così diftefo: nam frigort nella Cogit hiems ; eadem- 
que color liquefatta remiti it . 

(tf) E r un fovercbiol II medefimo afferma Arinotele, 
e Plinio . 

CO *t* le heune } Intende Venezia , e '1 Tuo Arfenale ; 
« quel Togata Gente , è prefo da Virgilio colà, dove par- 
la del popolo di Roma; Romano* rerum dminof x gemer». 
1** tegatam » 



DEL RÒCEtLAI. %y? 

Che pur or T afpro giogo dal fuo collo 

Ha fcoffo, e Parme di Clemente implora * 17$ 

Spcflo ancor V Api , fe la fama è vera, 

(*) Cavan (otterrà 1* ingegnofe cafe , 
O certe cavernette dentro a' tufi , 
O nell' aride pomici , o ne' tronchi 
Afpri , e corro fi dèlie antiche quercie * l8o 
Ma tu però le lor (*) rimofe celle ^ 
Leggiermente col limo empi , e riftucca, 
E ponvi fopra qualche omhrofo ramo. 
Se quivi appreso poi fu rg ette il tatto , 

(j) Sbarbai dalle radici , e '1 tronco fendi , 185 

(J) Per incurvare i lunghi , e ftriduli archi , 

Che gli (0 ultimi Britanni ufano in guerra « 
Nè lafciar arder poi prefìo a quei lochi 

(/) Gamberi • o granchi) con le rofle fquame- 

H fuggi Tacque putride , e corrotte l$o 
Della bagnante, e livida palude f 
O dove fpiri grave odor di fango f 

0 dove dalle rupi alte , e fcavate 

1 fuon rimbombi della vóce d' Ecco, 

Che fu forfè inventrice delle rime . 19^ 

< Po- 
» ■ ■■ " » " ■ ■ 

Co) Cavan fotterr/t ) Vedi fri fili altri Arinotele ne 9 li- 
bri dell' Moria degli animali . Virgilio: S*p§ etiam tffojfif , 
fi vera efì fama , latebris Sub terra fodere larem , e quel 
che fegue. 

Qb) Rimofe celle ) Piente di feflu re ; cosi di (otto: 7»u 
tonacando ìe rimofe mura. Virgilio: Tu tamen 6* levi ri. 
wofa cubtifa limo Unge fovens circum , & raras fupetinjicc 
frondes . 

00 Sbarbai dalle radici ) Virgilio : Neu propius teclis 
taxum fine . 

C*0 Per incurvare } 11 taffo è molto a propofito a fare 
archi. Virgilio: Ituyeos taxi cu.rv.iMui in arcui . 

(e) Ultimi Britanni ) Per quello, che di loro cantò 
Virgilio: Et penitus toto divifos orbe Britanno! . 

(/) Gamberi , e granchi ) il medefnno hfciò fcritto 
Virgilio ma io non intendo allargarmi gran fatto nel raf- 
fronto dt' concetti <li quel poeta, che il luogo, e il tempo 
noi confente ; però da qui innanzi tvx la pallerò di leg- 
giero. 

P 2 



io* , LE API 

(-0 Pofcu come nel Tauro il bel Pianeta 

Vette di verde tutta la campagna, 

E fpargc l'alma luce in ogni parte ; . 

Quanto gradifce il vederle ir volando 

Ve i lieti pafchi , e per le tenere erbe , 200 

Lambendo molto pili viole, e rofe, 
, Su le tremanti , e rugiadofe cime , 
(£) Che non vede onde il lito, o ftelle il cielo/ 

Quefte pofando appena i fotlil piedi, 

Reggono il corpo fu le diftes'ali, 20S 

H van cogliendo (c) il fior della rugiada. 

Che (d) la. bella Conforte in grembo a Giove 

Sparge dal Ciel con le lattenti mamme , 
(e) Già vi tal cibo della gente umana 

Neil* aureo tempo della prifea etade, ^ 21Q 

Adunque l'Api nelP aprir delr'anno 

Son tutte di dolcezza, e d' amor piene 1 

AI- 



Pofeia come nel Tauro ) Il che interviene nel me- 
fe d* Aprile. Virgilio; Candidur aurati* aperit quum ccr- 
nikur annum Taurus. Petrarca: Quando il Pianeta, eh* 
(HJÌtns'iie i' ore Ad albergar col Tsuro Ji ritorna . JE altro- 
ve: Taeertm quefia fonte , cb 1 ogn' or piena , Ma con pià 
larga -vena Vezzi am , quando col Tauro il Sol aduna . 
E ne' Trionfi 1 Scaldava il Sol già e Coltro torno 

Del Trùro. 

(Jk) Che non vede ) Attribuire fentimento a t cofa ina- 
nimata per eerta immaginazione poetica; cosi ditte Virgi. 
lie: Trvtolus & ajfurgit quibus -, & rex ipfe Phantus . 
Per fimigliante modo ditte il Petrarca in pili d\uo luogo. 

(f> // fior della rugiada ) Il meglio, il più Cottile, e 
delicato. Cosi dilTe Dante, fior d* ingegno ; e Grazio in 
<ì»<-\ Moretto, che egli ferito della Caccia: Stilicet ex o. 
mnt fiorem vèrtuti capejfunt. li fior del vino vai poi tutto 
il contrario . 

00 La bella Conforto ) Giunone, emè Tana. Virgilio 
in pertona di quefta Dea: AJi evo. at/s Divutn incedo re^ 
gina , Jovifque Et f or or & conjux . Vedi Natale de' Conti 
ne* libri della Mitologia. , *h 

(?) Già vital cibo ) Altri poeti hanno favoleggiato , 
^li uomini eftere Coliti pafeerfi nel fecol d'oro di ghiande : 
vedi Efiodo, Virgilio s Ovidio, ed altri ; Umilmente * da 
veder? il Sanuazzaro nell'Arcadia. 
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Del rucellai, 32 ? 

Allor fon vaghe di veder gli adulti, 

E la dolce famiglia, e i lor figliuoli; 

AJJor con artificio, e'nduftria fanno 21$ 

Loro edifici, e celle, e con la cera 

Tirao certi angoletti eguali a filo, 
(*) Lineando fei facci* ; perchè tanti 

Piedi ha ciafeuna. O magifterio grande 

Dell'Api architettrici , e geometre! aio 
Quefti fono i cellari , u' fi ripone, 
Per fuftentarfi poi l'orribil verno, 
L'almo Jiquor, che'l ciel diftilla in terra, 
£ con sì gran fatica fi raccoglie, 
(f) E fe non che io t* adoro , o chiaro Spirto 223 

Nato preflb alla riva, ove (0 il bel Mincio 
00 Coronato di falici , e di canne 

Feconda il culto, e lieto fuo paefe, 

Poiché portarti alla fua Patria primo 

Le palme, che foglietti (#) al Greco d' Afera , 230 

Che cantò i doni dell'antica Madre; 

Io canterei come già nacque il mele, 

E la cagion per cui le carte cere. 

Adunili, P Api da cotanti fiori; 

Per porgere alimento ai facri lumi , 2 « 

Ed ornar la fcmbian2a alma , e divina . 

Ma 



Lineando fei faceti } Veggafi Arsotele , e Plinio : 
ancora Eliano nel lib. 5. degli Animali al cap. 3. fcrive A 
medeumo. 

W E J e *?• adof0 ) Apoftrofe, cioè rivolgi- 

K*dSl?43Jr ttf concetto è appreffb su ™ ^ 

(0 il tal Mincio ) Deftrive il paefe di Mantova, <T 
onde fu Virgilio . * » 

t . W*™»*** di falici ) Perchè tale fi finge effer 1* a- 
bjto de numi . a 

(0 al Greco d? Afera > Intende Efiodo , che primo fcrif- 
n ver» della Coltivazioni» de» r amn ; ;« «„«: r i:L_: .u- 



^«iiiic, w vyrun« aua ma patria e tolto tra eh altri da 

crez.o; vedi ancora Girolamo Vida nella fua Crifleide. 
* 3 



, 4L E API 

Ma qucfto non vo far, perch'io non cero* 
Dì voler porre in sì grand* orme il piede^ 

(s) Ove entrar non porri» vcftigio umano, 

Ma feguo l'ombra fol delie tue frondi; iqo 

m Perchè non dee la Rondine d' Etwiria 
Ch'appretto (c) Tacque torbide fi ciba 
D'ulva paluftré , e' di loquaci rane, 
Certar col bianco Cigno del bel Lago, 
Che i bianchi pefei Tuoi nutrifee (Toro. Z45 

Quand'efcon l'Api dei rinchiufi alberghi , 
E tu le vedi poi per l'acre puro 

(d) Natando in fchiera andar verfo le fielle, 
Come una nube, che. fi fparga al vento; 
Contempla beo , perch' elle cercan fenapre z$o 
Pofarti al frefeo Copra una verde elee, 
Ovver preflb. a un mufeofo , e chiaro fonte* 
E però fpargi quivi il buon fapore 
Della trita nielifta, 0 Terb?, vile 
Della cerinta ; e con un ferro in roano 255 
Percuoti il cavo rame, o forte fuona ■ 

• ■ Il 

< 

C*) Ove entrar non porria ) Del fentimtnto di quelle 

parole non fi può veramente 

fa. ch'are, rua in prima ironie non par bene ripe m 
cctto arti per la contrari, ayvenaacM * aRevo i mente 
fono V orme fegnate da Virgilio \^°J oino , le già non 
può in riTe entrar minor vertalo d ai"" > t> 

Totfe da intendere tutto il r*».° • - efprefiVqueflo concetto 

affini *'T«' 9 ' \%ii2rì Per contraria alJufione al nome 
,k Ouifacchi : non fo $ia come ftando nella metafora il poe- 
dica lé rondine pafcerfi <*t rane: f.» g>à non mtendede 
^ 1 venerazione di rane, che da Fatnu vendono chia. 

in 1/1 il • i.i ci /1i>l li li ri 
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DEL RUCELLAT. 1}1 

Il cetnbal rifonante (4) ài Cibelle. J 
Qucfte fu b ito allor vedrai pofarfi > 
CO Nei luoghi medicati , e poi riporfi 

Secondo il ior cortame entr'alfe célie • 1 260 

Ma fé tal' or quelle lucenti fquadre 

Surgono inflnitte nei fereni campi , ' * ■ 

Quando rapiti da discordia, ed ira 

Sono i lor Re , poiché non cape il R*gno 

Due Regi , fin nei (r) pargoletti infetti' Z 6< 

A te bifogna gli animi del volgo, 

I trepidanti petti, « i moti loro ' 
Vedere innanzi al maneggiar dall'armi; 

II che dinota un «) martial clangore , 

C.he , come ftffe il fuon della trombetta , 1270 
Sveglia, ed invita gli uomini a battaglia. 
Allor concorron trc^id^ , e ciafauoa 
Si moftra nelle belle armi lucenti ; 
E col dente mordace gli (e) aghi acuti 
Arrotando bruni fcon , come a cote , 274 
Movendo a tempo i ptè, le braccia , e '1 ferro 
Al fuon cruento dell' orribi/ tromba; 
E ftanno denfc intorno al lor Signore 

Vtì 

dagli Dei > ,a <* ualc fi «Kpi"8e 

dagli antichi con il cembalo in mano: la cagione di ciò è 

da vedere altrove e non mancano gli Scrittoi che ne fa 

loniAÀftot re° g prn t0,t0 cf a ******* 6 ^^0^ 
von 0j Arsotele, Plinio, Etano, e gli Autori delle cofe rtl- 

do ^'^•^22^^' £ dett0 alIa Lati " a ìmItan - 

cum lpfa\„X V tu fV>< & Matti, quatt cimala dr. 

fono C ^ P p rf t fra otm l * ^ «g*™ d' animali 
Pl^dio r P dl ahn^^t? , Scnrro n r n i° VCran0 

Virp lio le ch'amo • T^v / 1 arme sturali dell'Api i. . 
Icvts cltpeo' <s Ci,*?. !. . j' irrotar I arm? : Par/ 

s»u&J£?& % t {%u, t , . uc ' rla ,<TC "" A,vi «> 

* 4 



A* t E Afri 

Nel padiglione, e con voce alta, e roca 
Chiaman la gente in lor linguaggio all'arme. 2S0 
roi, quando è verde tutta la campagna, 
E/confi fuor delle immite mura, 
E nell'aperto campo (*) fi combatte . 
Sentefi prima il crepitar dell* arme 
Mifto col fuon delle fìridenti penne, 2 E< 
E tu?ta^ rimbombar l' ombrofa valle . 
Così mi/chiare infieme fanno un groppo 
E vanno orribilmente alla battaglia 9 
Per la ialute delia patria loro , 
E per la propria vita del Signore. 200 
Spcttacol mifer*bile , e funefto ! y 
Perciò che ad or ad or dall' aere piove 
Sopra la terra tanta gente morta , 
Qh) Quante dai gravi rami d* una quercia 

Scofla dai venti vanno a terra ghiande, 2 o S 

Y come fpeffa grandine, e tempera. 

I Re nel mezzo alle pugnaci ichiere, 

Veftiti del color del celeftc arco , 

Hanno nei picciol petti animo iinmenfo ; 

Nati all' imperio, ed alla gloria avvezzi, 2cQ 

Non vogiion ceder, né* voltar le /palle, 

Se non quando la viva forza o quello, r* 

O quello aftrigne a ricoprir la terra . 

Quelli animi turbati , e quefre gravi 

Sedizioni , c tanto orribil moto 305 

Potrai tofto quetaf , Te getti (c) un pugno 

Di ; 



C«5 combatte ) Muta il parlare, doven^fofi dritta» 
■^HJ'y **mb*itonù % Virgilio: Itur inantiquam ftlvam. 
yfj Spante dai gravi ) Traduce quel di Virgilio: non 

SSl * tf MV an *°* Nec de wuffa tantum pluit ìHcg 
£/*»£//^U^Ìuogo p.ncora intorno al combattimento dell* 
Api è taOb tratto dal medefimo; ed è da vedere intorno a 
✓ VV? eIf ' plmio » ColumeiJa, e Palladio. 
CO Un pugno ) Virgilio : Hi motus animorum , atque 
M certami na tanta Puìveri» exigui jadtt comPrcjfa auie- 
Palladio ci aggiunge un altro rimedio dicendo: fo. 
fan* & fuum tv&nmrf Junt ftftrt) quota P*- 

gnam 
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DEL RUCELLAI. 

Di polve in aria verfo quelle fchiere. 
Ancora, avanti che fi veng.i all'armi, 
Se '1 popol tutto in due parti divifo 
Vedrai del tronco d' una antica punta 
Tender, come due pomi, o due mammelle, 
Che fi fpicchin dal petto d'una madre?;; 
Non indugiar, piglia un frondofo ramo, 
E prettamente fopra quelle fpargi 
Minutiflìma pioggia , ove fi truovi 
Il mele infufo , o '1 dolce umor dell' uva ; 
Che fatto quefto , fubito vedrai 
Non foi quetarfi (a) il cieco ardor dell' ira , 
Ma infieme unirfi allegre ambe le parti , 
E l'ima abbracciar l'altra, e con le labbra 
leccarti l'ale, i piè , le braccia, t '1 petto 
Ove il dolce fapor fentono fparfo , 
E tutte innebbriarfi di dolcezza ; 
(*) Come quando nei Svizzeri fi muove 
Sedizione, e che fi grida all'arme; 
Se qualche uom grave allor fi leva in picJe, 
E comincia a parlar con dolce lingua, 
Mitiga i petti barbari , e feroci ; 
E intanto fa portare ondanti vafi 
Pieni di dolci , ed odorati vini; 
Allora ognun le labbra, e '1 mento immerge 
(0 Nelle fpumanti tazze, ognun con rifo 



1 



3»S 



li* 



gnam compefdt fulvis, aut multe aque irnbtr afpcrfut ; 
che è quello che fc«utta nel terto del noftro poeta. 

CjO li cieco ardor') Che fa l'Api cieche, cioè meno 
avvedute traendole qua» di fc ftefTe . Cosi fu detto: // fu. 
tor y,i co » e la àtScordta paz.z.a. 

«p1 nri^T.il^^P Ancor * q»c«o lungo è di Virgilio 

*#rii fl Se *'"°, e quei che fegue apprettò: rrs ani 
Eli cofi ar T e f n, r ' fi "TT™ Z [ì Svizzeri^ come popoli 
HlfcirdiV fT , C ^ Suali perciò fpeno nafeer fcilLo 
«ónoìi nnl 0 ed,l,oni ' ed «niinutinamento i o perchè qti*M 

"un Principe*. V incontr *°^ eh? non ferrano a %\do a!. 
CO Ntilf /fumanti t*&) Virgilio; Hi* imfiger h*n.- 



* 
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r.\ t ,Jt f ro »'nc tor. con ì',\, j» n C,eJo - 

Vedrai p tfr entro al/e Al, ♦ ■ 
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abittt ili i. • ,S">»ro/um, & bai . /'''"tre . 
Strillati S £: ^ 0lte » Itre autoriti . di r r .'f "'r<. , 
ter 'al " ^ »«» Vo A e di filini 

S.' 1 «"fogno lo ricercali!; S eflo P r °Pofito, fe a 

"?» S"l "» miglior .«v/i-V.» ' . E fontenza d' Omero . 
PIO, lungamente d fpg? a «l ue ' <*' un folo o ouel V 

«a,- vedi, fe t, pi«e ^- ot ? ,(: ne ''fori delli Rem.kkr 
«fallare Ca'ftiglionr^f'.C.ovanni Bodino , ed Con? - Ibi" 

Jai *f rro a Eran gloria con. 
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DEL RUCEL1AI, 3^5 

Il Confolo Roman per la Via Sacra 
Accompagnato (*) dal" Popol di Marte 
Menava alteramente il Tuo Trionfo. 

Come fon T Api di due varie ftirpi , 350 
Così fono i lor Re diverti ancora; 

(*) Quello è miglior, le cui fulgenti fquame 
Rofleg^ian , come al Sol la chiara nube; 
Ma quel, che fquallor livido dipìnge, 
E 4 di poco valor , eh* appena dietro ; 355 

Strafcinar pueflì il tumefatto ventre; 
E così ancora è tutta la fua gente ; 

(0 Che '1 popol Tempre è fimi le al Signore • 

(d) Però Voi , che creafte in terra un Dìo , 

Quanto, quanto vi deve quefta etade, gó«> 
Perchè rendette al mondo la fua luce/ 
Voi pur vedendo effere accolto in uno 
Tutto 'i valor, che potea dare il Cielo, 
Lo proponete, ed clcggefte Duce 

Air 

00 popol di Marte ) O dal fuo efercito armato 4 
o dal Popolo Romano, la cui orìgine vien da Marte per lo 
mezzo di Romolo j vedi T. Livio, Dionifio , Plutarco, e 
aitri . 

W Quello è miglior ) Ritorna al poco di fopra alle- 
gato luogo di Virgilio. 

T>) Che'l popol fempre ) Aggiunge il poeta quella fen- 
tenza di fuo, la quale e veriftima, e vien confermata da 
molte autorità di Greci , e Latirti Scrittori; e forfè per que- 
llo voleva Platone, che i R.e foflcro Filofofi : da Lodovico 
Anofto nel fuo Orlando Furiofo: queflo noftro poco dì fol- 
to così dirà : Per fare il gregge fimi le al Pafiore: Claudia- 
no : Componitur orbis Regis ad'extmplum , net fic infletè» 
re fenfus 1 ti umano f ediéla valente Guam vita teeentii » 
1 Per0 ) si vol S e a ! .Collegio de 1 Cardinali, che 
flettono a Sommo Pontefice Giulio de* Medici, che fu det- 
to Clemente Settimo. 

CO La fun luce ) Allude in qualche modo all' imprefa 
ci qyel Pontefice-, che tu una palla di crrflatlo percofla da* 
raggi del Sole, con una fiamma dietro a efTa palla, ed il 
motto: fonder HUfus . Vedi il Giovio nel tettato delle 
Imnrefe : ed il Cardano al libi 4. dellt Sottilità , % nel lib. 
delle Gemme, e de' Colori, e lo Scaligero nella Efercita. 
zione 7J. 



*3* LE API 

All' alta cura delle cofe umane , ^ 

r x £^ far V J gM§gc rimi,c al I,a ftore. 4 ' 

{*) O divo Julio, o fonte di clemenza, 

Onde'i bel nome di Clemente hai tolto; 

Come potrebbe il mormorar dell' Api 

Mai celebrar le tue divine laudi ? 

A cui fi converria, per farle chiare, * 

Non fuon di canne , o di 0) fottile avena , 

Ma celefte armonia di moti eterni. 

Io veggio il Tebro CO Re di tutti i fiumi 

Kincoronarfi dell'antiche frondi 

Sotto '1 governo di sì gran Paftore , 37S 
Daf0 v, "h tanto eccellente, 
CO Che fe potette rimirarla il mondo , 
S' accenderebbe della fua bellezza. 
Non prender dunque ne' tuoi floridi orti a ff„ 
Quel feme , donde brutta gente nafea , ** 
Che par fimile a quel , che vien da We 
£ra { polvere aridiltìmo dal Sole, 
Ch' «ppeua il loto può , eh' ei tiene in bocca , 
Sputare , n terra con le labbra afeiuffe. 
Mi p,g|,a quelle , che rifpicndon , come * 
J-a madre Orientai dell' Inde perle , 
Che pinge il mare ove fe infala il Gange - 
Empi di tai parenti i cavi fpechi ; 
Che quindi al tempo poi pili dolce mele 390 
Premendo riporrai; nè fol più dolce, 

Ma 



(<0 0 divo Juho ) Accenna V epiteto di Giulio Cefare 
dopo la fua morte , come fi vede in molte medaglie, e lo 
tertifica Svetonio . 

C*j Sottile avena') Virgilio: tenui meditaris avena. 

CO Re di tutti i fium} Virgilio dette quella maggio- 
ranza al Pò fiume della Lombardia, dicendo: Ftuviorur* 
rex Eridanus ; iti* altro riguardo ebbe egli, altro n' ha a- 
vuto quefto naftro . 0 ' 

C JtA^tL\l mh ' ar l a il ™ ndo ) Cicerone par. 
biljStz infiammerebbe tutti° d e f ? . ^ 
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DEL RUCELLAI. »37 

Ma chiaro , e puro , e del color deli' ambra ; 

00 Atto a dolcir «on elfo acerbe frutte, 

Nefpolc , e forbt , e (A) 1» agro umor dell» uva • 
Ma quando pofcia inordinato gira 393 
L* alato armetfto, con le Aie famiglie, 
Scordandofi il tornare ai cari alberghi; 
Tu puoi vietar quei voli erranti , e vaghi 
Senza fatica, e cor» picei ol giuoco, 

CO Tarpando ai Regi lor le tenere ale ; 400 
Perciò che fe.ua i Capitani avanti 
Non ardifeono ufeir fuor delle mura , 
Né difpiegar le lor bandiere al vento. 
L'orto, ch'afpiri odor di fiori, e d' erbe* 
Le alletti , e quello Iddio, (O e* ha gli orti in cura , 
It guardi, e le difenda, (0 « i ladri fcacci 
Col rubicondo volto, e con la falce , 
£ gli animali rettili, e volanti , 
Che viver foglioo delle vite loro. 

Il buon cultor dell'Api con fue mani 410 
Porti dagli alti monti il verde pino , 
£ lo trafponga ne' fuoi floridi orti , 
Con le fue. barbe intere, e col nativo 

T »« 

00 Atto * folcir 5 E indolcendo confervare , percioc- 
ché molte frutte con il mele fi condifeono , e particolar- 
mente a Napoli. 

,(^) **ro umor delt* uva ) Intendi P agrefto fodo in 
grappoli ; benché qui le parole pare fuonìno altra coi». 

Tarpando ai Regi ) Le quali tarpate non rinafeo- 
no, come afferma Ariftotele. Della voce tarpare vedi ciò , 
che ferì ve Lodovico Cartel vetro ne' libri delle difputc avu. 
te da luì con Annibal Caro . 

(<0 e? ha gli erti in eura ) Priapo y che dagli antichi 
fu detto Dio degli orti : vedi gli Epigrammi di diverfi Poe- 
ti in querto {oggetto, ì quali comunemente fono attribuiti 
a Virgilio . 

(O £ * ladri /cacci ) Fra i detti Epigrammi ne fono 
molti in quefto propofifo, ma Virgilio nella Georgica dice 
cosi; Invtttnt crocei s bai antes fior ibus borii ; Et cufios fu*, 
rum* atquc avium cum falce Saligna Hellefpontiect fervet 
tutela Priapi : Ipfe thjrmum, pinofque ftrens d$ ìmntihus 
alt ir, Tecla fera$ late tirtutn\ cui tali* w». 



ts* t 4t A P I 

(«) Terreno intorno, fìcchè non s'accorda 
La fvelta pianta aver cangiato (ito * 
JE pongala coi rami a quelli ifteflì ' 
Venti, com' era nella patria felva. 
Così facemmo intorno alle chiare acque 
1' avolo noftro , ed io; cosi fj fatto 
Dal padre mio nella Città di Flora 
A quefto modo il timo , e l'amaranto 4 *° 
Dei trapiantare ancora , e quell' altre erbe , 
Che danno a quefta gregeia amabil cibo, 
fc fpeffo irrigherai ie lor ràdici , 
Prendendo un vafo di tenace creta 
(£) Forato ?. guifa d' un minuto cribro', 
Q»e i Greci antichi nominar Clepfidra 
Per cui fi verfan fuor mille zampilli. * 
Con clTo imitar puoi (0 | a forti! pio°PÌa 
Ed irrorar tutte le afeiutte erbette . - 
Già vidi, chi dal poco avere oppreflb, 3 ° 

Per risparmiar la creta, e qucùi vafi , 

C 7 sì imparò dall'ingegno^ inopfa g 

Prefe una larga , e corpulenta zucca, 

fc con un ago di fua propria mano A7 , 

Le iè nel ballo fondo alcuni fori ■ 4i5 

Poi la fegò, dove la cara madre 

Le lece 1 malico, e d'onde il cibo 

Porgeva alimentando il fuo bel frutto. 

L>opo quello I' empiea d'acque dei fiume, 

Ed adacquavi le lue pover'erbe. 

E, fe non che mi chiama il fuon deli' A pi ? 

DU 



Stira fesa? i^s^^jr 

puntare qua «none Retrazione d' arbori ed è da vedere' 

altrui ve«a(f GifJ ìat ?"Ì 4 S""' 0 fl ' u ™«'° , «I 
Uè VX tei?? 8 O"»!»»» Cardano^ oc' l.bri della sliti. 



DEt R.UCELL AI, 

Dirci , («) come coftui con poca terra- 

Facea le fpefe ai vecchi fuoi parenti 9 

Ed (£) alla fcoocia fua cara famiglia , 445 

Vivendo capamente in povertade» •_• 

E direi quel, che a far (0 le prime rote, 

£ i fior bi fogna (V) alla pili algente bruma , 

Nè lafcierei di dir , come biancheggia 

Fra verdi fronde, (e) e lucidi fmeraldi ' 4-0 

li giglio, e *i fior del mirto, e'1 (/) gel forni no ; 

E che terrea convenga , e con qua! culto 

Si produca il popon unto foave, 

Che paffa di fapore ogo* altro frutto . 

Nè tacerei molti altri (g) erbofi pomi , 

Come è il cncumer torto, che l'fetruria 

Chiama mellone, € pare un ferpe d* erba ; / 

Nè'l citriuol , eh* è sì pallido, e fcabro. 

E direi come col gonfiato ventre . 

V 

00 Co™* cofttti} loda per certo trafeorfo 1* indufln'a d* 
nn buono , ma povero agricoltore , imitando in c-À Virgi. 
lio, che fece il fimiglianre nel lib. 4. dell» Geòrgie*. 

(*) Ma Sconcia ) Grande ; perciocché quel tale Agri- 
coltore fi trovava carico di molti figliuoli, o d'altri di Tua 
brigata . 

CO pn' 1 ** gWO fi° n primaticci. Marciale : Rara 
juvant y -primis jìe major gratta pomi* : Hibernè frttiurh 
fie meruere rof* . Ovidio,: Et tenui frimam diligere ungus 
rofam. Calfurnio ; per me tibi Ulta prima Cent igerant y pri- 
taaque ro£<e. ' 

C<9 Alla piò algente bruma ) E* del Petrarca ; Foco 1 
the m arde alla più algente bruma. 

Qihaili* faeraldi > Che per poetico modo di favel- 
lare e I metto , che . le verdi fronde , Petrarca : e piantov- 
jt entro tn w«» H cere Uh tauro verde ##' che di iolore 
(Jgnt Smeraldo avria ben vinto , e flati:*. • > 

C/) OelSomina ") Fior nuovo, e non conosciuto . che 
creda dagli antichi vedi 1' Elegia- del Sannazzar© (opra 
effo fiore i e lo Scaligero nel!' Efercitazioni contra il Car- 
dano . . 

ijù Erbofi pomi } che nascono in terra, e nnn fa gli' 
alberi come. la *ucca, H «Hr-Uiolo, il cocomero,, fogo- 
™ , ed altri » , « X» > <«« 

ì 
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(4) L'idropica cucurbita s' ingroffi , 460 
E quanti altri fapor foavi , e grati 
Nafcano in Temi , (*) in barbe, in fiori, e 'aeri*; 
Che con le proprie man lavora, e pinge 
Di color mille (c) l 1 ingegnofa Terra. 
E direi come un albero lei vaglio $6$ 
Tagliato, e feflfo, e chiufe ivi le cime 
Di domeniche piante, in breve tempo 
Si meravigli a riguardar fe fteflb 
Dell' altrui fronde, e fior veftito , e pomi % 
Mi ferbo quefta parte ad altro tempo. 470 
Intanto vo' Cantar 1* ingegno , e 1* arte 
(e) Che '1 Padre onnipotente diede ali* Api; 
Per eficr grafo lor , quando feguendò 
Il fuon canoro, e lo fquillar del rame, 
Dente* ali* (/) Antro Ditteo gii dieron cibo, 47$ 
E lo nuCiirun pargoletto infante 

Di 

. ■ ■ 



60 
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f» V idropica cucurbita ) Pregna d' umore acqueo , 
ero è cosi detta dalla fomiglianaa del ventre degli 



C*) Tn barbe ) Nelle radici delle piante . 
(0 fnqegnofa terra ) Quello che Lucrezio chiamo **- 
àaia. i! Poeta or» traporta con quella voce ingegnosi *• V 
già badala non volefle piuttorto dire varia . Virgilio ai ! c .o- 
Ta usò quel vocabolo ; e Calfurnio dell' Api fteli* JaIC10 



co- 



feri 1 10 : ntHareos Apis intermittere florf* • 

00 Si meravigli ) Parla dell' inneftare , dell* qual 
fa è vfa vedere Virgilio, Wimo, Varrone ,. e » ,m *. ... 

(e) CbtH Padre onnipotente ) Cioè Giove'. Virgilio : 
Da paté, hoc noftris ahoUri dedecus armif Onmpotens . O- 
vidio. Tum pater omnipotens miffo parfregit OlytnPum Fui. 
mtne. Quefia onnipotenza di Giove fu accennata da Omero 
nella favola della Catena d' oro ; il Poeta noitro tocca ora 
brevemente la favola del nafciniento , e delia educazione di 
quello Dio, into.no a che è da vedere Diodoro Siciliano , s 
oltre molti altri, che 0 potrcbbonO nominare. 

C/) Antro Ditteo ) Ditte è un monte in Candia famo- 
fo apprettò gli antichi particolarmente per quefto , che ivi 
li finge efTere Aato nutrirò Giove bambino , che perciò d» 
Virgilio fu chiamato il Re Diaeo*: Ante ettam feeptrum 
Diasi recisi e le Ninfe, che lo nutrirono, firmlmente , 
Diti** 
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DEL I.UCElllI, ^ 
Di vita! manna , e rugiadofo umore ; 
AI tempo quando il genitor dei Dei 
Saturno antico divorava i Figli • 
E però diede loro il Padre eterno , ± o Q 
^ne aveflcro comuni e lor figliuoli 
£ le famiglie, e la città comune, 
E che viveffer (otto fante leggi 
Correndo una medefìma fortuna. 
Sole conofcon veramente l'Api r 
L amor pietofo delle patrie loro 4 5 

Quette penfofe , e timide del vern 
CO Divinatriqi degli orribil tempi, 
Si dan tutta la fiate alle fatiche , 
Riponendo in comune i loro acquifti , aoo 
Per goder quelli , e foftentarfi il verno . ^ 
Alcune intorno al procacciar del vitto 

I er la coovalle florida , ed erboGi 
JJilcorron vaghe , compartendo il tempo . 

Altre nelle corteccie orride , e cave ? ^ 

II acnmofo umor del bel Narciffo , 495 
E li vifcofa colia dalle feorze 

Nei p Iccl ol fen raccolgono, e co' piedi 
Porgon le prime fondamenta ai favi • 
A cui fofpendon la tenace cera, 
E t,rano k mura, e gli alti tetti f . S °° 
Altre il minuto feme allora accolto' 
Io fu lbel verde, c'n(0 fui r/denti fiori, 




flftifttt^^ cornacchia : 



mio m.dri RI |e 7 h e A ?^ diffi > della rofa in un 
fette MiA 9 AC ea?i e i , !. g ? ,Za di - I"* uman » * f - 
non elTere al tutto fuor Ai L£&" TOim iS a ho giudicato 
luogo. Itt0r d ' Propofito regiQrare in quello 

Quella unCrm^M. --r. 



QueJ/a naf conto tofa L 

Ed Indi vergogna « 
* minio Uvìfy 
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DEL RUCELLAI. 345 

Alleggerir di chi dal campo torna 
Curvate, e chine fotto i (conci pefi . 515 
E fpeflb fan di fe mede Ime fchiera , 
£ dai prefepi ior fcacciano i fuci , 
Armento ignavo , t che non vuol fatica 0 
Così divien quell' (<i) opera fervente , 
£ 1* odorato mei per tutto efala 530 
Soaviflimo odor di fior di timo . 
Come nella fucina i gran Ciclopi , 
Che fanno le faette orrende a Giove , 
» Alcuni con la forfice a due mani 

Tengono ferma la (c) candente matta , 535 
£ la rivolgon fu la falda incude ; 
Altri levando in alto ambe le braccia , 
Battonla a tempo con orribil colpi 
Altri or alzando (</) le bovine pelli ; 
Ed or premendo, mandan fuori il flato 549 
Grave, che Aride nei carboni accefi; 
Parte quando pili bolle , e piti sfavilla 
Figon la mafia nelle gelici* onde, 
(e) Indurando 'l rigor del ferro acuto; 
Onde rimbomba il cavemofo monte , 

& 



re receptos. Di quefta figura ho parlato alquanto ne' Co. 
meritarli Copra 1' Ecloghe di Nemefìano , però non fa mc- 
fh'ero dirne qui altro. 

Cai) Opera fervente ) Fervet opus ^ diflfe Virgilio. 
CÓ c ome nella fucina ) E quello luogo tutto è fìmii* 
mente trai portato da quel dì Virgilio: Ac velùti lentifCy- 



clopos fulmina ma/fu Quùm pt operane ; E quel i che fegue 
CO Candente mafia } Infocata , rovente . 
00 Le bovine pelli ) Detenzione de' mantici prefa da 

VirpHiò. 

Qc) Indurandoci rigor ) Per V antipari Hall . Giurtino I- 
{iorìco d'alcune particolari acque fcrive cosi; Precipua hit 
quidem ferro materia , fed aoua ipfa ferro viólentior ; auip- 
-pe temperamento ejùs ferrum acriut reddttur , nec ullunt a- 
pud eoi telum probatur , quod non aut Bilbile ftùvio , aut 
Caly he tingatur . Vedi, te ti piace, Girolamo Magi nel 
lib. a. delle Mifcellanee all'ottavo capo i il Cardano, ed 
il Porta fra gli altri. 
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(„) E li Sicilia, e U ^Mim^nm. 
W Non al traente fan le piccole Api , 
ff) Se licito * sì minimi animali 
Aflìtnieliare a' maffimi giganti . 
Ognuna d' effe al fuo lavoro è intenta . 55» 
?e e p Tb%ecchie, e più f.gge hanno la cura 
Di munir 1» alte torri , e far npan , 
E porre i tetti all' iogegnofe cafe, 
Intonacando le rimole mot* , 
Col fogo dell' origano , e dell app.o , ; $SS 
lì coi ìapot , come un mortalvene.o , 
Pucee lo fcarabeo, fugge la talpa , 
I a S falp. cieca , (0 che la Magìa adora ; 
Fll ^ P n mofcone e a formica alata , 1 
La verde canterella , e la farfalla , 5°° 
1>,U d'ogn' altro animai nimico ali Ape, 
V mille moftri (d) rèttili , ed alati , 
M fh' qurndo if caldo 1' umido corrompe , 
W La natura fo«rchia al mondo crea^ . ■ 

Tornan poi (/) le minori a 1 loro alberga» 5&S 



fucili Vulcano. Ved. quello S^JJJ ^ rWI 
Lamb.no (opra que^ pafo d Orazio . « . * 
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DEL RUCELLAI. 445 

La Dotte franche, ed han le gambe! c'1 feoo 
Piene di fimo» e d' odorata menta* 

PafconG di gin eli re, e ro (marini , 

Di tremolanti canne, o lenti falci , 

Di nepitella , e del bel fiore azzurro, 57© 

Che lega io mezzo alle fuc frondi il cròco » 
(*) Della vittoriofa , e forte palma. 

Del terebinto, e dell'uni il lentifco, 

Che Scio fa degno fol (£) delle fue gomme ; 

Del languido Giacinto, che nel grembo 575 
(0 Porta dipinto il fuo dolore amaro ; 

£ di rV>lti altri (<0 arbufti , erbette , e fiori , 

Da cui rugiada liquida , (e) che perle 

Pare a veder fopra zaffiri, ed oro, 

Sugando quefto animaletto ameno 

Colora , (/} odora , e dà /apore al mele * 

Tutte hanno un fol travaglio, un fol ripofo . 

Com' efeon la mattina delle porte , 

Non reftan mai perfin, che H ciel (g) s'imbruni; 

Ma poi , com'egli accende le fue (Ielle , 58$ 

Tornanfi a cafa, e dei fudati cibi 

Nutrono i loro affaticati corpi • 



Sen- 



1 



(\a) Bella vittoriofa ) Perchè fi dava in fegnO di vit- 
toria a' vincitori per le ragioni, che adduce Plutarco in 
certo luogo: vedi Plinio, Geli io, e Macrobiò . 
. Oh Delle fue gomme ) Dette maniche . Vedi Plinio . 

CO Porta dipinto ) Allude alla Favola di Giacinto , 
la quale fi legge apprelTb Ovidio nel 10. delie Metamorfosi : 
di quefto fiore intele Virgilio quando ditte : Die quibtts in) 
tetris in/cripti nomina regum Nafcantur fiores . 

C*0 Arbufii > Che da arbore* che arbuflo , è da vede- 
re Melchiore Guilandino in quel Tuo libro , che $' intitola 
Papyrus . 

(*) Che perle } Petrarca : Quaf fior cadea fui lembo . 
Sb*al fu le trecce bionde , Cb 1 oro forbito , i perle Et are 
quel dì a vederle . 

. (/) Odora ) In lignificazione attiva cortvien prendere 
in quefto luogo la voce odora. 

(gys\ imbruni ri ?et fimigliantc modo deferire il Pe- 
trarca v avvenimento della notte. 
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Sente fi il fuono, € *1 mormorar foventc 

Nel veftibulo intorno alle lor porte ; 

Ma poi , che nelle camere fon chiufe, 500 

Prendonq ivi a bell' agio alto ripofo, " , 

Con gran filenzio fino al nuovo giorno; 

(4) E'i Conno irriga le lor laffe membra 
Di profonda , e dolciffima quiete . 
Nè dalla (*) corte mai fi fan lontane , 595 
Se ve^gon V aere tenebro fo , e feuro , 

(c) O fe H Sol nelle nubi il piovofo arco 

; Dipingo, e mormorar fenton le frondi; 

(<0 Meflaggi certi di tempera, e pioggia; .) 
Ma caute fe ne vanno intorno .a cafa ' 600 
A pigliar l'acqua ai pili propinqui fonti, 

(») Con certi fattol i ni accolti in feno 

Librandoli per* 1' aria , e con grand' arte 

(/) Sccan le vane nubi , VI mobil vento , ». 

Come fe foffen navi in mezzo l'onde, 605 
Che'! pefo ferme tien (#) della zavorra. 

Tu 

■■■ » ? ' - 1 ■ "" ' ■ ' " ■ ! 

fs) E '/ fonuo irriga > Bella maniera , « figurato mo- 
do di favellare tolto da .Virgilio , appreflb il quale fi leg- 
H« : 4t Venus Aj canto flacidam per mtmbra quieterà Ir- 

9 c "« ) Q per rifpetto de41' abitaxion regale , o in- 
tende la corte della cafa vicina al giardino, o quello , che 
1 Latini dicono cobors . »■ V 

* CO 0 fe.HSoiy Accennala cagione, ed il modo , con il 
quale fi genera. V arco baleno dagli antichi detto Iride; di, 
cui vedi Arinotele, e Vitellone , e (ra fili Scrittori del no. 
Aro tempo Giovanni Demerli erio. 

'. 00 Me/faggi certi .-YDe'-fegni 
re. Arato., Virgilio, e de' moderni 

quel fuo libretto, il cui titolo è, wuna\* eonpifuuonum , 
& terapefia%nrn predteliones cere* J ac perpetu* ; e Giovan 
Guido V.ilarierife , de Tempori* y afirorum 9 annsque parttum 
integra, atque. abfoluta animadverftone : ed il Cardano. 

. tey Con certi JaJToIini ) Virgilio 1 & f*P< 
Ve cymbs influita fiuSu j Atlante faburram , Toilune: hts- 
fefe per inani a. nubi la librant . •' > • • 

. ($y$tc*n le vane nttki ) Virgilio : QuatumqtM ella 
Uvem fug'iens fecat étbera penati* . ■ 
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Tu prenderai ben or gran meraviglia , 
S'io ti dirò, che neMor catti petti 

Uova nè Teme di animati vermi , 
Premevo per dolore il matern alvo ; 
Ma fopra verdi frondi , e bianchi gigli 
I nati figliuohni allora allora ól S 
Leccano prima, e poi congongh in grembo, 
E eli nutrifeon di celefte umore. 
Nè folo effe Api vivon pure , e catte, 
(A Come le facre Vergini Veftali 

P Al tempo antico dei Sabini , e Numa ; 6zo 
Ma non voglion fentir fiato, che fpin 
D' 00 impudico vapor , né d odor tetro 

te nel fondo delle navi, acciocché eflendo fi^*m «rttf 

retta le chiamò Vcrgtntttt cafte. 

CO <W**' ) Inforno « che vedi Anito- 

pimenta Andrea Domenicano Fioco, ^S^J»^ 1 ^ 
Serto Volteranno , Enrico Babelio , e tani *™*.™«JK 
fuggir tedio lafciò di nominare. Baftì fapere, che- dette Ver. 
l"ni erano anticamente -in quella falfa religione, coinè fono 
oPffi nella vera le noftre monache. , , 

* B (*n Impudico vapor ) Di profumo : quale chiama iat- 
pudico vapore alludendo a quei proverbio : N*wo 
Velibutùs\ qui non frttidatur : però dine Catullo : TV« X? 

Tazio : £u,/ ^«//m r#* *» ro/* 

Sfili urgtt 9 doribus> Ho io intorno a quefto propofirc ,.n 
potato alcuna cofa nella mia Rifpofta alle 
arrogante, e sfacciato GioferTc* Éordone, ovvero dalia Sca- 
la , 11 quale fotto mentita, nome 4' Ivone Villiomaro hajla- 
Q. 4 
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D' agli , porri , fcalosni , o d' altro agrume , 
O di vin fopra vin forte, c indigeno, 
Che ftomaco indifpofto efali , e rutti . 6z^ 
Però fia catto, e netto, e fobrio molto 
Qualùnque ha in cura quefta otiefta prole . 
Effe il lor Re , coi pargoletti infanti , 

Ch* effer den fucceffori (*) al grande Impero , 
Allevali regalmente , e regal feggi 6*30 
Dentro gli fanno d'odorate cere. 
Speflb fopra le pietre afpre , e pungenti 
Lafciano P Api le (0 gemmate penne , 
Per la fatica confumate , e rofe ; 
E fotto ponderofi, e (0 ingiufti carchi 6tf 
Hanno fpirato fuor del cafto petto 
L'anima franca in fu le patrie mura ; 
(^) Tant'è V amor dei fior, taot' è la gforia 
Di generare alla fua patria il mele. 
Ed effe , o per ^natura , o don di Dio, 640 
Sebbene (0 han picciol termine di vita, 



Per- 



- j -«tpnte i miei libri de' Lnoghi Controverfi n 
cerato «"^"^Vncora dalle calunnie contra la mia perfo- 
ro fi a vere pascolar notizia di me , e dell' ef- 
V^ P rmo, ccu indegna di gentiluomo, e di letterato: ma 
b«rn defila- del fuo autore perfona vile , maligna , e prefun- 
tuofa - Ora outilo, che qui dice il noeta , lafciò fimi men- 
te ferino frittotele al lib. 9- dell' Ifloria degli Animali. 

<>) Al grande impero ) Amiteli, o vo&liarn dire con- 
Uappofuione in quel pargoletti infanti, e grande Impero. 

(V) Gemmate penne') Di fopra le chiamò dtptnto del co. 
lor dell'Alba: però gemmate avrà ri/guardo . a "'/°''"-. 

CO ingiuncarci ) Quello, che Virgilio 
flo Sub fafee' Ma nei fuozo proprio, ^e parla dell Ap 
non vi aggiunge epiteto alcuno, dicendo fempheemente : 

* /,f# cSV«"r/^ Virgilio: Tantum 

""filTsl %M^%"tf c^ •« P'u «ungo Tei 
anni, come foive Arinotele nel 5. dell' 1 fiorii ideali anima- 
Ife febbene l'Autore qu> dice fette, fegmtando in «ò 
? i?io: il quale fpazio , fe f) ha rifguardo agli altri ammali 
infetti , non fi può chiamar piccolo, avvintene la wtg- 
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Perchè non vedon mai l'ottava eftate , 
Son di ftirpe immortali, e per moli' anni 
Stan le fortune delle cale loro , 
E ponfi numerar gli avi degli avi ; 64$ 
Siccome gli Ottomani appretto i Turchi , 
Luigi in Francia, e nella Spagna Alfonti . 
Nè tanto amore , e riverenzia porta 
(£) La Gallia al Re Franccfco , ne Ja Fiandra 

Al Tuo Principe Carlo, e Re di Spagna, 6$o 

Ch'è ora eletto Imperador di Roma , 

Nè quei che (c) bevon V acqua del b*l Ganpe • 

Nè l'Egitto, o la Perfide, ch'adora 

I Regi , e'1 regal fangue , come Dio, 

Quanto portano l'Api ai lor Signori . 655 

Mentre il Re vive, tutte hanno una mente, 

Un penfiero, un difio , fola una voglia; 

Morrò , in un punto il popol fenza legge 

Rompe la fede , e ì ì cumulato mele 

Suo riporto tefor mettono a facco . C60 

Spianan le cafe fino (d) alle radici ; 

Che 



gtor parte di tali non paffa Tanno intero, fecondo che la- 
fciò fcritto il rnedefirho Arinotele nel libro della lunghez- 
za , e brevità della vita . Adunque intenderemo rifp.tito a* 
gli altri animali maggiori, e che hanno il fangUe, d'alcu- 
ni de' quali nondimeno l'Api vivono più lungamente. 

00 Stccome gli Ottomani ) Quella frequenza del nome 
d'Ottomano appretfo i Turchi non potrà, che io mi cre- 
da, provare • troppo bene l'Autore dell' operetta j>er rac- 
conto di verace I noria : ficchè mi pare potere (ìcura mente 
affermare lui aver prefo errore in quefto luogo : ficcome 
per lo contrario benedille: Luigi in Francia , e nella Spa- 
gna Alfonfì . 

(£) La Gallia al Re Pranctfco ) Preterea regtm non 
ftt Mgyptus . & inpens Lydia , nee poputt Pan boi um , aut 
Medus Hydaffes Obfervant ; dice Virgilio. 

(c) Bevon l\ acqua ) Frafe„ 0 modo di parlare ufato 
prima da Virgilio: Aut Arai im Parthus b/bet 9 autGerma- 
ina Tigrim . 

00 Alle radici ") Traslazione prefa dalle piante; il 
dritto era fino da' fondamenti . Virgilio» Ntptunus muros , 
Magnoque emoto tridenti Fondamenta qua fi t ; tetamque a 

f<- 
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Che'l Re curava, e cuftodiva il lutto. 
Egli c , che dà le leggi , e che con pena 
Ora punifee, ora con premj efalta, 
Compartendo gli onori, e le fatiche 66< 
<*) Con giufta lance , e pareggiando ognuno . 
Onde ognun poi l'adora, ognun l'ammira, 
Lo guarda , e in mezzo a lor (A) ferrato , e Gretto 
JLo portan fopra gli omeri, e gli fanno 
Nella battaglia dei lor corf>i feudo; 670 
7 r P efìfo > P« frlvare il lor Signore , 
CO v oghon morir di gloriofa morte . 
<d) Da quefti fegoi , e da sì belli efempi 
Hanno creduto alcuni eletti ingegni , 
Che alberghi in lor qualche divina parte, 6>< 
Che con celefte, e fempi terno moto 
Muova il corporeo, e l* incorporeo regga • 
Perciò che (e) la grand» anima del Mondo" 
afa come auriga , e 'n quefìa cieca mole 

. t» ' muovc ie ftci,atc sfcre, 680 
\f) L eterea plaga, e quel, dove li crea 

- Il 

fedibus urbem Eruit . II quale luogo fu imitato dal Tallo 
nel fuo Goffredo . 

j 1 { £<f on Z iu ft a lance ) E' del Petrarca ; e viene ufato 
dal Taffo , non però tanto fpeflb . che ne dovelTe riportare 
riprensione , come alcuni hanno voluto . 

W ferrato, e flutto") Quefto luogo difende quello del 
T?£ 0, iS Ve esh chiamò ,0 miolo calcato , e fo to: cosi 
dine il Petrarca: Mie venture al venir fon tarde, e pi, 
gre; e lono anonimi fpeffamente ufati da' poeti di tutte le 
lingue: nondimeno vedi nelle Ranocchie Aristofane, dove 
Euripide td Efchilo contrattano infieme . 

CO rogito» mortr ) Virgilio; pulchramque pttunt per 
vulnera mortem . 

(<0 E>* quefli fegni ) Argomento dagli effetti alle ca- 
gioni i ed è luogo di Virgilio: His quideni ffgnis atquehec 
cxempla fecuti , Effe Apibus, partem divin* mentis^ & 
aufiui /tìthertat di**** 



~ ' ir. 7 ? V * **r*«T«m yartem aivrn* meniif 

baufliis /£. t ber taf di x ere. 

yÙ Jl* S ran ^ % anima ) E' da vedere Platone per la pie- 
na intelligenza di queflo luogo: e fimi! foggetto tocca an- 
cora Virgilio cosi per trafeorfo.' 

r.Sf\," 9U * ffcKO Intende quello, che fi chiama da» 



■ 
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{» Il Folgore , U pioggia, e la tempefta , 
E la moftruofa macchina del mare , 

(f) Su '1 grave globo della Madre antica . 
Di qui gli uomini tutti , e gli animali, 
E (d) gli armenti fquamigeri , e i terrcftri , 
Le manfuete beftie , e le fclvagge , 
Piccioie , e grandi , rettili , ed alate , 
Aver primo principio, aver la vita, 
^ Avere il moto , il fenfo , (e) e (a ragione * 6go 

E certa provjdenza del futuro : 

(/) A quefta ritornar l'anime noftre , 
Ed in quefta rifolverfi ogni moto; 
Per quefto efTer celefte, ed immortale 
L'anima in tutti i corpi dei viventi, $q* 
E ritornare al fin nel Aio principio , 
L' uno alle chiare Stelle , e l'altro al Sole. 
Quefto sì bello, e sì alto penderò 
Tu primamente rivocafti in luce, 
Come in confpetto degli umani ingegni , 700 

GO Trissino, con tua chiara, e viva voce; 



Tu 



(«) 17 folgore ) L' impreflìoni meteorologiche , delle 
quali ragiona lungamente Ariftotele ne' libri a ciò dedi- 
cati . 



CO E l * moflfuofa \ O per rifpetto de' molti moflri 
marini, o per rifpetto del fluffo, enfluffb, e d'altri effer 
ti maraviglio!* dei mare: il Cardano ne' libri della Sottili 
tà lafciò fentto che il mare è padre de'moftri, ùitorno al 
qual detto veggafi lo Scaligero nella Efercitazione in. 

CO Su i ' grave globo ) Avendo deferitto la terra per 
quello, modo di dire Madre antica , non veggo che propor- 
zione , e cornfpondenza abbia la voce globo , ed era forfè 
minor male à\r dorfo , nondimeno io leggerei grembo e 
largo in vece di grave. 1 " 

*<r o y^ n /f avvnenti fquamigeri ) De' quali Proteo fi dice 
eijere paftore e guardiano . Orazio; Omne quum Proteus 
P r ait0S ^ €re "><>ntes. * 

P]ntV?r n A" \ agione } t Ha rir ^*rdo agli uomini, benché 

paroIe ' fe 811 ammah * rutlilb ' 

(f) A quefla ritornar ) Seguita l'opinione d'Avcrroe 
intorno alla immortalità ed eJTen 2a dell'anima . 

(8) Trissino ) Moftra effere flata opinione del Tais 



si- 
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Tu primo i gran fupplicii d' Acheronte 
Poncftì folto i ben fondati piedi , 
Scacciando la ignoranza dei mortali • 
Ma non voglio ora entrar nelle tue lode ; 70$ 
Ch'io (Urei troppo a ritornarmi all' Api * 
Nel di fiato tempo , che fi fmela , 
(a) Il dolce frutto , e i lor tefori occulti , 
Sparger convienti una rorante pioggia, 
Soffiando l'acqua, e' hai raccolta in bocca, 710 
Per T aria , che (*) fpru2zare il vulgo chiama; 
E convienti anco avere in roano (c) un legno 
Feflfb, ch'ebbe già fiamma, or porta fumo; 
Che impedite da quel non pili daranti 
Noja, v e difturbo nel fottrarli i|f mele • 715 
(d) Due volte l'anno fon feconde, je fanno 
LaJor cafta progenie ; e i lor figliuoli 
Nafcono in tanto numero, che pare, 
Che fian del ciel piovute fopra l'erbe. 
V una é, (e) quando la rondine %' affretta ?ut 

So- 

■■ ■ ■ ' ' ' ■■ ' ' ■■ ■ i 



sino*, la quale egli fpiegafFe in fòcej * te ito che nVfuoi 
fcritti non 1' ho io ancora faputa ritrovare , il luogo è prc- 
fo da uno di Luereiio dove egri parla d' Epicuro . 

f» // dolce frutto ) Parmi , che dovetTe dir favo ; per- 
ciocché il mele è lo fteflb frutto dell' Api ; onde non veg- 
go , come fi poffa dire /melare ti frutto , che è cavare il 
mele del mele. Virgilio diffe ; Servajtaqut mela Tkefauut 
feline** y ■ > . 

$pr*zx*re ) Pier Vittorio oflTerva , che fa voce 
Spruzzigli*, la quale è il foflantivo dello fpruz£àri , vierr 
nominata da' Greci ^na'iìóù Virgilio difle : prius baujtu 
Jpjtrfus aquarttvt Ora fove . 
f (O Un legno ) Un tizzone fpento novellamente. Vir- 
gilio : fumofque manu pretende J'equaces . 

■ Qa") Due volte l'anno*) Ariftotele , e gli altri. Virgilio 
dice: Bis gravidos cogunt fostus 1 duo tempora rneffjs. 

Qe") Quando la rondine, > Detenzione della primavera 
vegnente, onde è nato il proverbio; Che una rondine non 
fa Primavera. Orazio : Nidum poniti tym fichi li ter gemens 
Intel ix avis. Calfurnio : fere novo, quum jam tinnire vt>- 
lucret tncipient , nidofque reverfa lutabit hirundo . Povf 

di queft* *>f* abbiamo parlato più lungamente» 
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Sofpcnder alle travi luto, e paglie 
Pe' doler" nidi , che di penne impiuma; 
Per pofar P uova genita! , che 'J corpo 
Non le può più patire , e col difio 
Già vede il rondinin, che fente il ventre. yi% 
L'altra è, quand' ella (*) provida del tempo 
Pafla il Tirreno, e fvern* in quelle parti, 
(*) Ove fon le reliquie di CCrago. 

Jvla perchè l'Api ancor s' adiran molto , 
Abbi gran cura , quando grave oltraggio 73© 
Indepnamenté han ricevuto a torto. 
Perciò che quando Dio creò 1' Amore , 
Infieme a lato a lui pofe lo sdegno. 
Sicché ben guarda , che nei picciol corpi 
Non già picciol furor di rabbia, e d' ira 73$ 
Ondeggia , e bolle ; e (r) come acqua in caldaia 
Che fotto '1 negro fondo ha fuoco ardente » 
Fatto di fcheggic, o di fermenti fecchr, 
Trabocca il bolìor fuor dai labbri eftremì, 
Che in fe non cape, e le gonfiate fchiumt 740 
Ammorzan lotto la ftridente fiamma , 
E'1 fuoco crefee, e infieme un vapor negro 
S'innalza, e vola come nube in aria; 
' Così fan P Api indegnamente oflfcfe . 

Allora è il morfo lor rabbiofo, e infetto^ , 745 
E sì mortai venen le infiamma il cuore , 

Che 

1 <— 

£*) Provida del tempo*). Al cominciamento dello Inver- 
no , perciocché le rondini in quella flacone abbandonando 
1 noftri paefi fe ne volano in regione più calda. Arìftotele, 
e Plinio . Torquato Tarlo : Nonpajfa il mar d* augii sì gran- 




fi' 

(b*) Ove fon le reliquie di Cartago ") In Africa. 
CO Come acqua in calda] a ) E* di Virgilio > Magno «»-. 
luti juum fiamma /onore Vtvgea fugeeritut coftis undantis 
aheni: Exuhantque éflu latices : fune intus aqute vis . Fu. 
midur atque alte fiumi* i*"hrae « mn it . La quale compa, 
razione fu poi imitata cai Tatto , 
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Che (a) le cieche flette entr* alle plaghe 
Lafciano infitte con la vita infieme • 
Se tu poi temi il crudo (A) algor dei verno, 
£ fe vuoi rifparmiar per P avvenire , 
H compatire agli animi contali, 
Alle fatiche dell'afflitto grege ; 
Non dubitar di profumar col timo 
Ben dentro gli apiarii', è col coltello 
Recider le fofpefe j e vane cere • 755 
Perciò che fpeflb dentro ai (c) trefpi favi 
la (</) (Iellata lacertola dimora , 
E mangia il mei con 1* improvvifo morfo . 
Accora dentro agli apiarii (e) il fuco 
Ignavo ftaflì , e lenza alcun f udore j6 Q 
Si pafee, e vive dell'altrui fatiche; 
Come la pigra 4 e fcellerata fetta , 



(a) Le cieche faette ) Occulte per la loro piccolezza : 
per ìlmigliante modo^ Virgilio : cóteo carpitur igni. Quefta 
cotal natura delle Api è toccata. da Arinotele, e da Plinio. 
E quanto a quello, che feeue Lafctano infijfe con la vita 
in/teme^ può fervire per dichiarazione dell* imprcfa del mio 
Signor Belisario Bulgarini . la quale fi vede porti avanti al 
libro della Replica alla Rifpofta del Signor Girolamo Zop- 
pio : «d è una mano punta da una vefpa cori il motto: fili 
magis- Perciocché la vefpa ancora ba cotale proprietà. 

Algor del verno ) Freddo, e quindi algente. Pe- 
trarca: r^oc» ì che m'arde alla più algenti bruma. Dal ver- 
bo Latino aigeo. Petrarca : V alma, eh 1 arfe per lei sì fpef- 
fo, ed alfe . 

(0 trefpi favi') Perchè tali veramente s' apprestano . 

00 Stellata lacertola} Che i Latini chiamano jiellto- 
«e, è, mi credo, la tarantola noftrale . Vedi Eliano al cap. 
58. del primo libro degli animali , e de' moderni Conrado 
Eresbarfìio ne' libri de re rujìicd. 

(<?) Il fucó") Però è fatto luo^o al proverbio contra gli 
ozìofi , quelli che vivono delle fatiche altrui. Virgilio: /- 
gnavum fucos pecus a prafepibus arcent . 

(f) * Come la pigra , e fcellerata gente, Ch'empie le 

ta- 

■ _ ' * — - 

* Così fta queftò luogo nella Edizione Fiorentina dell' 
•ttrio 1590. a carte 241. ^ 



DEL KUCELLAI. 45$ 
Ch'empie le tafche e '1 fen di pane, è vino, 
i-he qualche femplicetta vedovella 
Toglie a fc lìclTa, ed a' fuoi Cari figli, »ft 
h dallo a loro timida , e divota 
Credendoli ir pdr quefìo in grembo a Dio * 
ra poi, che tu avvertila al calabrone 
£or gran nemico , che per V aere ronza * 
Superiore affai di forze, e d' arme ; j 7C > 
td anca a certa fpecie (a) di farfalle, 
ti mcl, i tcro & e ?Zc acerba pcfte ; 

cL l* A™ gr ì e > W odiata da Minerva, 

Che t e n de , l acc i f uo i fopra le porte • 

td a moie altri (f) moftr * ofi ^£ * ' 

Che foglioo far dell 1 Ani / • 775 

Ma perchè in qWi 1^^* r3 P' ne ' 

Non è 




e iramofa D' intender qual fortuna lef.LLZA 
de' Zmgani j ma perchè parlandofi di tali , T^ n !"'* n!Ì ° 
P.fr le vedove , the e Vergini, o le maritate , T„uaT, 2"' 
1 ordinario fono più cunofe di faoere li Ù.Ì I"» 1 ' per 
poi Quando fr vedi giammai che aFcuna fjmniv "S* ? E 
fpogliaffe per alcun tempo fe fieVa £d i fioF; .! i- vet,ov f"« 
a'Zinganif o ad altri indovini , uT 0 ' iM»oT.°,.V Mi» 
che forma di par are è quefta • 0»ni f n *>. i r °' rre 
perché non pfutt'ofio ap^efi)] ft^JSg Tv£ ? 
quanto./, voglia ; certo che molto apertamente fi cZ r e 
il rabberciamento di quello luozo ed era r^lrl c , nn ° r <-e 
via tutta |» compendone. 11 X'd. mé fi H?!?? 1 ' 0 tor 

defimo. Arinotele abbiano lafcato ferino il me- 

ìei ™ZX°&, M ir«z^", |,ardit V 0ntr '" ,o P»^* 

(O «r»,V Df f„» P /l P ; e,r0 c 0vÌ(iio 

macchina del mare: forfè è léciti iì-ii. "ofl""^ 
tro modo. * lec "° d,re neil' uno, e nell'ai- 



»5* L E A P I 

Che quel della farfalla , io voglio dirti 
Prima il mal ch'elle fanno, e pofcia il modo 780 
Che dei tenere a fpegner quefto feme. 
Elle non folo all' Api fon mmiche 
Per abito, per arte, e per natura , 
Ma ciò, che toccan , ciò , che di lor nafee r 
E v come pefte del foave mele , 78$ 
Che così la gran Madre, (*) ower matrigna 
Il fuo contrario ad ogni bene ha pofto . 
Dal noftro ventre efee un umor corrotto, 
Ch' a dire è brutto, (*) ed a tacerlo è bello ♦ 
Da quefto nafee uno invincibil feme , ^ 79° 
Che come ha moto, infetta i fiori, c l'erbe, 
La regal corte , e i pargoletti nidi ; 
Ancor la terra, e V acqua, e '1 foco, e Tana 
Col fiato impellerebbe atro , e corrotto, 
Se non che corruttibil fu creato . 79$ 
E però ti bifogna corre il tempo ^ 
Nella Ragion , che fon le malve in fiore , 
Che allor tal verme con ale ampie, e pitte 
D* innumerabil popolo germoglia ; 
Sicché provedi , e fpegni quefto feme . 800 
La fera allor , che V aere è ben ofeuro , 
piglia un gran vafo, che fia fenza fondo, 
E largo fia dal piede , e poi fi ftringa 
Nel mezzo, infili che la Aia cima € ** re £* 0 . 
Venga in un punto, ove fia pofto un > 5 
Acciò che efalar porta iodi il vapore , 



fuVft ^Steffe la natura più fpeflb ci 

fia 7^ r ìfr;r C ^r/fl;//0 Parmi che quefto fia luogo di- 
D.«£? Avvero del Petrarca. Nè ora così .per appunto mi 
to'?!. 'nella memoria, e non ho a*io di ricercalo nel 1 - 
bro: quello, che intènda qui l'Autore, è 
" ognuno l'in quefta parti di cosi opportuno r «med.o ha 
mancato Virgilio ; ma veggafi Eliano nel libro di lopra 



tato . 



\ 
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D EX R U C E L L A t. . / ij 7 

In guifa di (4) piramide rifonda . 1 

Ma fe non hai tal vafo , per queft' ufo 

Piglia V imbuto, onde s' infonde il vino, 

E ponil poi tra le vicine malve, 8iq 

Col lume dentro, e (Via fu quattro faflì 

Quattro dita alto, acciò che quella luce • 

Riluca fuor, (£) che lo farfalle alletta . 

Non prima arai pdfato il vafo in terra, 

Che fentirai ronzar per 1' aere cieco , 815* 

E infieme- il crepitar dell* ale ardenti', 

E cider corpi Temi vivi , e. morti, 

Ed anco il fumo ufeir (e) fuor del cammin© 

Con tal fetor, che volterai la faccia, 

Torcendo; il nafo , e tramutando infieme . 820 

Però t'avverto, che, pofato il vafo, 

Ti fugga, e torni poi quivi a poc'ore, 

Dove vedrai tutto quel popol morto; 

Che farebbe un fpcttacolo nefando 

A quel gran Saggio, 00 che produfle Samo. 82* 

Co- 



(/»") Pnamtde rifónda} Dove ordinariamente le pirami- 
di , che fi veggono degU antichi, fono quadrate; adunque 
non 1 è quefto epiteto perpetuo della cofa ; ma che importe- 
rebbe fe il vafo per Quello efexcizio foto quadrato.? Cerchili 
adunque la ragione del detto dei. poeta. 

O) Che le farfalle alletta ) E* cofa nota, che le'farfal. 
1 e corrono al lume , però ditte il Petrarca : Come tal 1 or al 
calao tempo fuole Semplicetta farfalla al lume avveda P r o- 
lar "*g" occht altrui per fua vagherà , Onde avvi** , che 
ena muore , altri fi duole, E prima aveva detto: Ed altri , 
ammali col dejo folle , che /pera Gioir f or fe nel fuoco ! 
ptrcbè Splende Provan l'altra iirtù , amila, che intende! 

al1 , conc «»i.fono tratti da un Sonetto di Dante da Ma- 
It cos i;! l ?«n«ncia : Mante fiate pò ? uom divtfa- 

rr. Bembo: CkUajtitarno a perir deliaca vifia, Come 

J e\ %t V Sl f§ *"* Splendor della beltà divina. 
in fi C m?l«tó deI1 ' imbul ° ■ ch * 

0O Che produce Aio- InSS^dT^PiuRora il quale 

Laerzio, t Porfirio ncUibro dell' aìlinwz? di mangiar carne. 



"* -— -' — ■ 



158 L E API 

Come quando una voftra antica nave, 
Fabbricata dal (#) Popol di Liguria, 
Se 'n la (£) nitrofa polvere s' appicca 
Per qualche cafo Inopinato il fuoco, 
(0 Tutta s* abbrucia i* infelice gente , 830 
In varii modi , e chi '1 petto, e chi '1 collo 
Ha manco, e chi le braccia, e chi le gambe, 
E quale è fenza capo , e chi dal ventre 
Manda fuor quelle parti , dove il cibo 
S' aggira per nutrir V umana forma : 8}$ 
Così parranno allor quei vermi ertimi . ' 
Ma fé nelP Api tue veniffe peftc ; 
Poiché così nei pargoletti corpi * 
Come nei noftri, fon diverfi umori; : 1 
Quefto con chiari fe^ni ti fìa noto, : 840 

Maflìrnamentc in fu '1 fiorir dell'olmo, 

0 del verde titt'malo, che folve 

1 corpi lor, (*0 come fcamonio 1 noftri. 
Allor le vedi impallidirli jri volto, 

E farfi eftenuate, orride, e fecche, S45 
Simili a feorze , e fpoglie di cicade ; 



E 



f» Popol di Liguria ) Per effer i Genovefi mol to de. 
diti al navigare; e forfè ha riguardo a ^ lche /f™ ?f° ? a " 
viglio., che allora avene quelli Repubblica , o alcuno Tuo 
cittadino, ovvero uomo di quel paefe. , 

CO Nitrofa polve) Perchè nella polvere d artiglieria 
vi en*a il falnitro, come fra Eli altri infegna 1! Cardano 
ne' libri della Sottilità , l'Eccellente Signor Pietro Angeli 
Uomo alPetànoftra di Angolare dottrina , e fppra tutto poe- 
ta famoaffimo, dall' immenfo Oceano del cui fapere ho de- 
rivato io alcuni piccioli rufcelli per innaffiare lo tteril cam- 
po del mio ingerno, descrivendo in que' fuoi tanto Iodati 
Hbri della Caccia il moda di fare la polvere d 7 arcobugio , 
in quanto fa a propofito di ouefto luogo, che abbiamo tra 
mano , dice cosi Bt Macedum nitro & graveolenti* Jul- 
phura mifeent . . * « ., .:, 

CO Tutta abbrucia ) Come fu 1* incendio della nave 
Cordigliela deferitto in vern* Latini da Germano Brillìo. 

(tf) Come fcamonio) La virtù della fcamonea è folvere 
il corpo; ed avvertifea , che fcamonea fi dice 1* erba o la 
pianta* fumane* il licore, che di effa fi raccoglie . 
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DEL HUCELLAI. 259 

E tu' le vedi ancora i corpi morti 
CO Portar di fuor dalle funefte cafe ; 
Ovver connette pender dalle porte, 
E fofpefe afpcttar 1' ultimo noe ; 85C 
Ovver rinchiufe dentro ai lor Covili 
Pofarfi neghittofe, e rannicchiate, 
Con T ale batte , e le ginocchia al petto . 
Alior fi fente un fufurrar pili grave 
Fra lo ro , c un Tuono dolorofo, e mefto . 85$ 
Come fa il vento nelle antiche felve, 
O (e) come ftride il mormorar dell'onde, 
O come fuoco in la fornace inclufo , 
Ch 1 ondeggia , c manda fuori orribil fuono . 
Qui ti convien foccorrere agl'infermi, 860 
Con odori , e profumi ; incendi prima 
lì galbano, e (7/) le gomme de i Sabei; 
Nè t'indugiare a colar entro il mele ,/ 
Per un canal di canna , rivocando 
Le (tanche alla verdura , all'. onde chiare. 8ój 
Giovcratti anco il mefcolarvi inlieme 
Le rofe fecche, ovver la galla trita , 
O la ben dolce, e ben decotta fapa, 
O buon zibibbo, od uva patta di Argo, 
O la centaurea (e) col fuo grave odore, 870 
O V odorato f imo , che *o gran copia 
Nafce là , dove fur le dotte Atene , 

Che ' 

■ ■ 

CO Portar di fuor ) Proprietà dell' Api celebrai» da 
molti Scrittori. Vedi Eliano al lib. 5. dell' Iflori* degli A- 

fi) Covili )QueI, che i Latini chiamano cubili* , e 
più frequentemente fi dicede^li animali terredrt.c ma l'Au- 
tore lo trafporta all'Api; ficcome anco di fotto dirà: Le 
(are mandre abbandonate , e fole . 

(.e) 0 come Jìride) II Petrarca più propriamente difTc 
ptangere dell onde: Ove rotte dai vento prangon i y onde. . 
Per Io contrario Catullo cachinnare . 



00 Le gomme dei S abei)^L> incenfo . Virgilio: mittune 
fua thuraSab£t. 

CO \C*l fao grave odore) Virgilio : Ctcropiuusa** ri/.. H 
mum^ er graveolenti* centaurea. 
R t 



lóo LE API 

Che fono or ferve di fpictata gente . 
Prendi ancora un catin di rame, o creta, 
Che fia pien d' acqua tremolante , e pura ; 87$ 
E quivi infondi un rugiadofo umore 
Di fapa , o di ameniffìmo vin dolce , 
Ed in tale acqua (<0 ponvi alenili velli 
Di pura lana , e bianchi , come falde 
Di fpeffa neve, che dal ciel gib fiocchi; 880 
O pezzetti di panno , che pur dianzi 
FofTer tagliati da purpurea verte : 
Elle fi poferanno ivi Qb) ondeggiando 
Diftefe a galla , come fofler CO cimbe, 
* Elle indi , quali da fpugnofe mamme, 88$ 

Su^gono a poco a poco il buon liquore , 
Che lì diffonde nei porofi velli, 
Ne fi fomrrrergon nel (d) vifeofo Iago. ^, 
Io vidi alcun, che (O non curò far quefto; 
Onde '1 minuto, e miferabil gregge 8po 
S* invefeò tutto in quel tenace umore : 
E vidi ancor per tale orribil pefte 
J.e care mandre abbandonate, e fole, 
E gli edifici Jor, privi di mele, 
JDifabitati , c (/) pien di aragni , e vermi: 893 
E però s* el!e ti veniffer meno 
Per qualche ca fo , e deftituto folli 
Dalla fperanza di potere averne 
Da alcun luo^o vicino; io voglio aprirti 
Un magifterio nobile, e mirando, <>go 

Che 



Ponvi") Il vi è di Coperchio, e deed lecere poni , 
C^5 Ondeggiando ) Per quello, che dille: acqua tremo- 
lante . 

(ri Cimbe) Navicelle, piccole barchette. 

(a") rifrojo lago) Chiama il lago vifeofo rifpetto al 
mele , o Capa infittavi . 

CO .Non curò far qttefio) Di metter per entro il liquo- 
re veili di lana, 0 pezzetti di panno. 

C/) Pien di aragni) Cosi dille Catullo: flenus fae r 
tufus tfi aranearum . E altrove: Ne tenuem texens fubli. 
m*s aranea telar», Deferto in Manli nomine opus faciat . 
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DEL R U C E L L A I. i6t 

Che ti farà col putrefatto fangue 
Dei morti tori ripararle ancora; 
Come già fece (O >1 gran Paftor d'Arcadia, 
Ammaestrato (Jù dai ceruleo Vate, 
Che per P ondofo mar carpazio pafee 905 
Gli armenti infarmi delle orribtl Foce * 
Perciò che quella fortunata gente, 
Che beve V onde del Ce) felice Fiume , 
Che iVigna poi per lo diftefo piano 
Preflo al Canopo, ove AiefTaodro il Grande 910 
Pofe l'alta Città, ch'ebbe il fuo nome- 
La quale ha intorno fe le belle ville, 
Che ia riviera delle falubri Onde 
Riga , e le mena le barchette intorno ; 
Quello venendo lunge (d) fin dagl' Indi, 915 
C hanno i lor corpi colorati e neri , 
Feconda.il bel terreo del (e) verde Egitto; 
E pei fen va per fette bocche in mare: 
Quefto paefe adunque intorno al Nilo 
Sà il modo , che lì dee tener , C /) chi vuole qio 

Gè- 



Qa) 11 gran Paflor ti' Arcadia*) Arifteo, dì cut è da ve- 
dere Virgilio nel iib. 4. della Ge.orgiCa. Quefto modo di ri- 
parar l'Api ci è flato infognato da quafi tutti gli Scrittori 
di tal materia; vi aggiungo io nominatamente, come non 
molto conosciuto , Antigono in quel f40 raccolto delle Ma- 
ravigliofe narrazioni al cap. 13» dove riferifee un verfo di 
Fileta poeta Greco , che chiamò V Api fixycréàe , cioè nate 
di toro. , 

C*) Dal ceruleo fate) Proteo indovino.* la favola fi 
legge appreflb Virgilio. 

(O. Felice Fiume ) Del Nilo. E Canapo è una delle fet- 
te bocche di quel fiume , fulla quale AleflTandro Re di Ma- 
cedonia edificò Alexandria . Il Taffb: E naviga oltre la 
Città dal forte Greco fondata a? Greti abitatori. 

00 Fin dagli Indi') Intende %\i Etiopi; ma tutti co- 
munemente fi chiamano Indi , come ho detto di (opra in 
un altro luogo. 

(0 Perde Egitto*) Torquato Taflb*: Ni U Gange , «V 
■Nilo allor che non appaga De* fette alberghi , 9 l verde 
Egitto allaga. . 

C/) Chi vuole) Da chi: per fimigliante modo parlò il 
R 3 Pe- 

1 * » 



>6l 'Il t A P 1 ' * 

Generar V Api , e far (*) novèlli efami* 
Primieramente eleggi un picciol loco , 
Fatto , e difpofto fol per tale effetto , 
E cingi quefto d' ogni parte intorno 
Di chiufi muri, e fopra un picciol tetto #2$ 
D' cmbtici poni , ed indi ad ogni faccia » 
Apri quattro fineftre , che fiati volte 
Ai quattro primi venti, orde inirar poflfa 
La luce, che fuol dar principio, c vita, 
F moto , e fchfo a tutti gii animanti ; 930 
Poi vo' , che prenda un giovinetto toro, 
(£) Che pur or curvi le fue prime corna , 

F non arrivi ancora al terzo Maggio , 

E con le nari , e la bavofa bocca 

Soffi mugghiando fuori orribil tuono . 935 

D' indi con rami ben nodofi , e grati 

Tanto lo batterai, che cafehi in terra; 

E f fatto quefto , chiudilo in quel loco , 

Ponendo fotto lui popoli , e falci , 

E fopra caflìa , con ferpillo, e timo; 94.0 

E nel principio fi a di primavera, 
CO Quando le Grue . tornando alle fredde alpi , 

Scrivon per l'aere liquido, e tranquillo 
(<f) La biforcata lettera dei Greci . 

In 



Pet-arca, e Torquato Taffo : 0 fidanza sentili chtDioben 
cole. ■ „ 

CÒ Novelli efami) E v voce latina, che importa quello 
ifteflo che noi diciamo feiami . 

Qb).Che pur or curvi*) Così deferì (Te Orazio un giova, 
ne toro* Fronte curvatos inttiatus ignes Ttrtium Lune re» 
jerentn orium. 

(O Qj"*»<io le Grue*) All'entrar di primavera . Ho an- 
notalo di fopra, che fpeffn » poeti prendono le detenzioni 
delle flaconi dell* anno dalla partita, o dal ritorno di varj 
uccelli ; e fimilmente ne ho detto alcuna cofa ne miei Co- 
mtntar; fopra V Ecloghe di Calfurnio. . 

Qd) Li biforcata lettera*) L'Y, con la quale ci Tapprc- 
fentano un triangolo, come fcrive Eliano al cap. 14. del Jib> 
S degli Animali, e Giovanni Tzetze , il che tanno ammae- 
llrart dnlla natura per meglio romper V aere nel volare. 



I 



DEL, HCE^A j, 16 * 

In quefto tempo dalle tenere offa 945 

Il tepefatto umor bollendo ondeggia. 

O potenza di E>i 0 quanto f«i grande , 

Quanto mirabil / d' ogni parte allora 

Tu vedi pullular quelli animali , 

Informi prima, tronchi , e fenzi piedi, p$o 

Senz'ali, vermi, c' hanno appena il moto. 

Pofcia in un punto quel bel fpirto infufo, 

Che vien dalla grand 1 anima del mond. , 

Spira, (a) e figura i piè, Je braccia , e l'ale , 

E di vaghi color le pinge , (£) e inaura: £55 

Ond' elle fatte rilucenti , e belle 

Spiegano all'aria le (c) (tridenti penne, / 

Che par, che fi ano una rorante pioggia , 

Spinta dal vento io cui fiammeggi il Sole ; 

O le faette lucide, che i Parti 960 

Ferociffima gente, ed ora i Turchi, 

Scuoton dai. nervi drgl' incurvati archi . 

Io già mi pofi a far di quefti infetti 

Incilion , per molti membri loro, 

Che chiama Anatomia 1* lingua Greca ; 9^5 

Tanta cura ebbi delle picciole Api • 

E parrebbe ir.crcdibjl, s J io narraffi 

AI- ' 



* - v • • * 

Co) E figura ) Perchèforma , e figura fi prende alcuna vol- 
ta per Tifteffa cofaj però figurare par qui detto per forma- 
re, informare; benché a me piaceli e piè queft' animo, co- 
me più proprio dell'anima , la quale fi dice informare il 
corpo , dove il verbo figurare ha rifguardo «ile fattezze 
materiali . v 

(£) E inaura ) Quello verbo fta da per fe , e non è ac- 
compagnato da quel vaghi colori ; perciocché altrimenti non 
fi poteva discendere al color particolare . 

CO Stridenti penne ) Virgilio ; Liquefatta b oum per v/- 
feera roto Stridere Ape* utero ; ma più efpreffamente vien 
imitato quell'altro luogo dy] medefimo poeta: Pi fot da mo- 
dis anima li a miris , Trunta, pedum primo, mox ér firiden» , 
tia pennis Mifcentur : ttnuemque magis magis atra carpunt ; 
Donet ut étflivis effufus nubibui imber , Empete; aut ut 
nervo pulfata f agi ita Prima feves intunt fi quando pteli* . 
Parthi. . 

R4 
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LE A P f ' 

Alcuni lor meror>ret?i , come (Unno, 
Che fon quaft invi Obi li ai noli r' occhi i. 
Ma s' io ti dico V inftrumcnto , e'i mo^f , 970 
Ch' io tenni , non parrà impoflìbil cofa . 
Dunque fe voi fhper quello tal modo, 
Prendi un bel fpecchio lucido, e (carato, 
(*) In cui la piccol forma d'un fanciullo, 

Ch' ufeito fu pur or del matern 1 alvo, 075 
Ti fembri nella vifta un gran coloflo, 
Simile a quel del Sol, (*) che flava in Rodi, 

O 

• ' : 

(4} In cui') Intende degli fpecchi, che inoltrano mag- 
giore nel . naturale , intorno alla qual eofa convien vedere 
«li efpofitori del trattati Ilo d' Euclide degiì Specchi : ed % 
libri d' Alhazen, e di Vitellone, e non porto ora così bene 
ricordarmi, fe il Cardano alcuna cofa ne abbia lafciato fcrit- 
to ne'libri clelU Varittà delle cofe , ovvero in quelli, che 
s' intitolano dtlJa Sottilità ; ma ognuno può agevolmente 
avere veduti di così ta;ti fpecchi, e non è neceflario per in- 
telligenza di quefto luogo fapere altrimenti la cagione di 
quell'effetto. 

(£) Che flava in Rodi } Annoverato fra le fette maravi- 
glie del mondo; fu opera di Carete Lido, come racconta 
Plinto , e Strabone : benché V interprete di qu etto Greco 
Scrittore colà nd lib. 14. dove parlando»* dì quei Coloflo è 
fcritto: a'rrr* 'Sri v'Ara xciorrès abbia tradotto : J erf ©- 
ftìma funt Jovis Cohffus , in cambio di Solts , o che 
eio feorrezione di flampa nel Teflo Latino , 0 che inter- 
prete leggefTe hS< in vece di fati* i e forfè è errore nei 
Greco; e poiché mi fi porge comoda occafione, mi piace a 
emendare un luogo di Trebellio Pòli ione nella vita de due 
Gallieni quali nel fine. Quivi così fi trova fcritto «n tutti 1 
libri. PÌniauttm Ulani voluetat in fummo Mfaui bar um 
monte* ita ot hafìam teneret , per cujus caput tnfant adjum- 
yttm pcjf* afeendere. Io «imo che la voce f^*' 
tarfi in cavum, con qUelto fentimento : la liatua di Gallieno 
era di fmifùrata grandezza, la quale egli voleva li drizzai- 
fe nella fommità dei monte Efquillio; queflo Coloflo, e ita - 
tua teneva in mano un* afta , per lo cui vano un bamomo 
poteva fai ire fino in cima: così l'arta^n vota, e per en- 
tro rigirava una fcala a chiocciola, o altrimenti era GjMKj- 
fia di maniera, che per efla fi poteva afeendere' fino al torn- 
ino , nella guifa , che fi vede effere una colonna della lan- 
terna della cupula di Santa Maria del Fiore , « come e a 
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DEL RUCELLAI. io; 

O come quel , che fabbricar giA voife 
(a) Dinocrate architetto , per fcolpirne 

La fortunata imagin d' Alefiundro 980 
Nel dorfo de! fuperbo monte d' Ato. 
Così vedrai (*) mulriplicar la imago 
Dal concavo refleflo (c) del metallo , \ 
• In guifa tal , che 1' Ape femhra un drago, 
Od 'altra beflia , 00 che la Libia mena. $>'d$ 



^oma U Colonna Trajana. La voce caput è quivi di ninno 
fentimeuto, c non lafcia bene intendere la mente di quello 
Scrittore , la quale fecondo la mia correzione h pianif- 
furia . 

(a) Dinocrate architetto) Fu propoflo ad Aleflandro Ma- 
^no di ridurre il fronte Atos in forma d' uomo finrlc art 
effb Aleflandro . il qUal uomo nella man fi niftra regge fife una 
^randiflìma Città, e nella dcftra una ampi iffìma tazza, nd- 
Ja quale fi raccoglie Aero tutti i fiumi, che da quella deri- 
vano, e quindi traboccassero al mare; l'architetto di que- 
lla maravigliofa opera doveva e Aere Dinocrate, o come al- 
cuni lo chiamano Dinocare , e Plutarco l'appella Staficra- 
te. E intendi che la figura doveva etfere d' uomo a giace- 
re , e fupino, e non dritto, come infegna Pietro Bellone 
al cap. 15. del lib. 1. delle Offervazioni . Perchè chiami poi 
la immagine d' Aleflandro fortunata, è da vedere Plutarco 
in que'due ragionamenti, eh' egli fa della fortuna, ovvero 
virtù di quell'uomo. 

Multiplicar) In grandezza, farfi maggiora. 

QO OfJ metallo') Percfòcchè gli fpecchi non folo fi fan- 
n-> di criftallo, ma ó" acciaio ancora, e gli antichi g^i fa- 
cevano cP argento, i quali fono ottimi, fecondo il Cardano ; 
51 che prima aveva detto Plinio in quelli* parole : Prelato, 
funt argentea : pvimus fecit Praxittter Ma^ni Pomoeti a- 
tate. Degli fpecchi d'argento fa menzione Plauto nella Mo- 
dellarla dicendo: Ut fpeculum tenuifli , merito ne oleant ar- 
gentum manus : e Pomponio Jurifconfuho in un luogo nel 
titolo : De auro , argento, mando , ornamenti! , unguentiti 
veflibus , vel veftimentis , & fiatati legatis ; dove Accurfio 
ha moflrato di non fapere , che gli fpecchi fi faceflero tal- 
volta tutti d' argento , e non folo l'ornamento loro ficeomc 
egli intende in quel luogo . 

C^) Che la Libiamena ) L' Africa , la quale è abbondan- 
tiflìma di belve Arane , e feroci, di che ragiona Plinio, ed 
Ariftoteie ancora' ne' libri della Generazione degli Animali . 



*6S , L I A P I 

Indi potrà! veder , come vid' io, 

V organo dentro articolato , e fuori , 

La fua forma, le braccia, i piè, le mani , 

La fchiena, le pennute, e gemmate ale, 

Il nifolo, o (4) prnbofcide, come hanno pp 0 

Gl'Indi Elefanti, onde con elfo finge 

Su '1 rugiadofo verde, e prende i figli . 

Ancor le vedi aver l'occulta fpada * 

Nella vagina , che natura ha fatta 

Per la falute loro , e del fuo Regc, po$ 

(A) Truovafi fcritto poi quel, ch'io non vidi, 
Sebbene io le offervai per molte etadi; 
Che '1 Re la fpada fua , eh' ei tiene al lato , 
La tien per feettro, e mai però non l'ufa;, 
Qua ti ammonendo ognun, che popol regge, ioo* 
Ch' àdoprar debba il fenno , e non la fpada. 

CO Ma perchè '1 tempo fugge , e mai non torna, 

/ i . Trop- , 



(a) Probofcide") E* quella tromba, che pende giù dal 
nafo dell' Elefante, la quale ferve per mano, onde gli E. 
lefantt fon* detti anguimani, Lucrezio: Sicyt quadrupe- 
àum cum primis effe videmus In genere anguimanos eie- 
w. & altrove; Inde boves Lucat turrito torpore teiros 



riunì;, i«uuw»s lariuii» u *>5" J w. • 

ore, Spirante & btbunt , odoramurque baud improprie ap- 
pellata manu . Le quali parole contengono fentimento mol- 




non fi penfafle, che ficcome con la probofcide fpirano, e 
beono , cosi ancora con la medefima mangiaiTero? ma ciò 
è nulla, e non credo fia vero,, che gli Elefanti beano 
con la probofcide ^ fe non in quanto con effa prendono il 
vafo da bere, e fe lo accoflano alla bocca. Ma di quello 
non .più ... • | 

O) Truovafi ftritto poi ) Siccome appreso Arinotele 
nel lib. 5. deJPlfloria degli Animali , Plinio, Eliano , efor> 
fe altri , che^ ora non mi fovvengono , nè ha meftiero cer- 
carne con più diligenza. t 



1 
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DEL RUCEtLAI, a« 7 

Troppo ne fpecdo , mentre che Y arno re 
Mi fpinge a inveftigar tutti i fecreti ; 
E quefto or batti a riparar la ftirpe . 100$ 
"Poi refta a dir, come le fommerfe Api 
Si poffan rivocar da morte a vita. 
Tu prendcrefti, Trissino eccellente, 
(*) Gran meraviglia dalle mie parole , 

Se non fapeflì i tìfici fecreti ,. loto 
E la natura delle cofe occulte; t 
Pur un miracol grande io vo' narrarti , 
Non già per infegnarc a chi altro' infe^na , - ^ 

Ma fol per porre (6) il fuo faftigio al tempio. 
Quando repente un' tempeftofo nembo 101^ 
Ter l'aere fi condenfa, e '1 cielo ofeura, 
E fi preme dappoi, (e) come una fpugna , 
Che fia (d) gravida d'acque , in folta pioggia ; 
Quindi fi bagnan 1* Api in un momento, | . 
E patir non poflendo il molle incarco, 1020 
Cafcan proftrate , (0 come morte , a terra , 
Di ior coprendo tutta la forefta : 

... Al» 



arsa, fugit irreparabile tempur ± Stiglila dum capti- tir» 
eumveclamur amore. ' 

£<j) Gran meravigli* ') ConcioiTiachè dalla privazione ali* 
abito non' fi dia regreflb , come dicono gli Scolatici; ma 
intendi qui, che fieno tramortite, perchè in vero ii rime- 
dio, chefegue, fa rinvenire l'Api, e ritornare in fe, e non 
le nfufcita propriamente parlando , come l'Autor tnedefimo . 
chiaramente dimoftra. 

, CO ti Suo faflieio al tempio} E* proverbio Latino li- 
gnificante dar la fu a perfezione a che che fia , tratto da 
quella fiatua, cornice, 0 altro ornamento, che fi poneva 
(opra la facciata de' tempi, dopo ohe erano interamente lì. 
nitt . I Greci lo chiamavano «xc&jtVp/o*. Vedi Pier Vettori» 
nel lib. 17. delie fue Varie Lezioni al cap. 18. 

.CO c ° m * una fP"B na ') Accenna per un trafeorfo il mo- 
do, come fi generi la pioggia. 

00 Gravida d'acqua) Che fi dice ancora pregna me- 
taforicamente : Orazio : gravida fagittis Fu/ce phare*. 
tra. " 

(#) Come morti') Di qui raccogli, che l'autore non 

in. 
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169 LE API 

Aliar tti con le dita (*) pure , e catte 
Raccogli leggiermente (£) i corpi morti 
In una tua conchetta , o in un vaflojo f02< 
Ben netto, e ponvi fopra un bianco panno, 
Ch'cfali intorno il gr.ito odor del timo, 
E fondile fovr* eflb ad una ad una . 
f Nel riguardare arai gran meraviglia 

L'aurato pavimento adorno, e pitto, J0 y 0 
Che fanno i corpi lor (e) di color mille; 
Qual madreperla, ovver teftudin Inda, 
(d) Segate in fottìi lamine, e polite. 
Quando le arai così raccolte inficme , 
f Fa che tu curi ancor d'aver riporto tci$ 
Nel tuo teforo, non argento, o gemme, 
Ma cener puro di (e) fiiveftre fico , 
Pili poflente rimedio, e piU falubre, 
Che non fon quei del Fifico Galeno, 
Nè (/) del granCoo, eh* è padre di tal arte. 1040 

Que- 



- 



intende che veramente fieno morte, ma che pajano-ta-- 
lì . 

fa) Pure , e cape') Si è detto di fopra nel principio di 
quefte annotazioni. 

(J>) 1 corpi morti') Intendi con il moderamento; diche 
di fopra, come morte. E pur Plinio anch' egli usò la voce 
mòrtuas , e vevivifcére . > 

CO Di color mille) E' detto per la moltitudine dell' - 
Api, ma il colore è in tutte il medefimo. . 

(d) Segate in fottìi lamine) Vedi Plinio. 

(0 Jilvefiro fico) Caprifico. Plinio al cap: io. dell' un- 
decimo lib. lafcio fcritto così: Sunt qui mortuas , ft intra 
teBunt bieme ferventur , deinde Sole verno torreantur , ac 
fieulneo cinere tota die foveantur , putent revivt [cere . Ma 
qui pare Che ragioni di quelle ^ che veramente fono al tut- 
to eftinte. 

(f) Del gran Coo) D' Ippocrate ; ma non avendo det. 
to fpiegatamepte di qual arte , come foggiugne ì\ Poeta , 
di 'tal art e. intendendo della medicina? rifpondi, che ha 

per efcludere ; 
pocrate, e 
qua' due 
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DE L RUCELLAIt 
Quefìa polvere poi tepida alquanto 
Spargerai fopra le già morte genti, 
Voltando il vafo dove ràggia il Soie, 
Ma s' egli è nube , fa che veggia jl fuoco « 
Eccoti un gran miracolo apparire 1043 
Qui , che Vei forte' fopra corpi umani , 
S' affretterebbon le pietofe madri 
Di fofpender le cere , e i voti al tempio. 
Dico, ch'allor vedrai tornar la vita 
A quel defumo popolo fommerfo , 1030 

(4) Il cui principio non appare al fenfo ; 

(J?) Come interviene a chi tien gli occhi fifi, 

Credendoti vedere aprirti un fiore : 

Che pria nell* Api il tremolar de' corpi 

Si vede , e pofeia il mormorar ti fente 10$$ 

Subito, e lo (c) ftridor dell' ale pitie ; 

Onde levate in aria, e fatta fchiera, 

Rifufcitate dall' orrìbil morte , 

Ritornano a veder gli aviti regni . 

Ma tempo è, ch'io ritorni al trifto (d) Orette, ìotfo 

c* 



valent' uomini non lanciarono fcritto di alcuno femplice, o 
altro medicamento, che foffe baftante a reftituire la perdu- 
ta vita, e a richiamar 1' anima ne' Tuoi corpi ♦ come incer- 
to modo vuol qui il Poeta , che s' intenda nel propo- 
fito dell* Aj>i ; ma certo , che molti rimedi fi trovano 
per far rinvenire, e tornare in fe , chi fofle fvenuto; pu- 
re il Poeta parla fempre con iperbole per maraviglia della 
co fa. 

Qa) Il cui principio') Vedendoti* l'Api in un fubito rav- 
vivate, e non mentre a poco a poco fi ravvivano. 

(b) Come interviene") Che tal è la natura dell'occulto 
accrefeimento . 

Qe) Lo [iridar delP ale) Di fopra di (Te le flridenti pen~ 
ne , ed è di Virgilio, {ìccome anco /' ale pitto . 

£d) Orefle) Di cui il Poeta componeva una tragedia , 
che ora fi vede in luce, e dice: Con più fublime e lagri. 
mofo verfoj come anco di fopra aveva detto della Sofonis- 
ba del TRISSINO : Della tua lacrimato? Sofo nisba. Della 
Tragedia , e del verfo Tragico fono da vedere particolar- 
mente gli efp oli tori del libretto d'Arinotele, dove parla di 



17* LE API DEL RUCELLAI - 

Con piti fublfme e lagrimofo verfo , 
Come convieni! a i tragici coturni. 



cotale Audio, dico il Maggio, il Robertello, il Vettorio 
H Caflelvetro, e gli altri, e fimilmente gli efpofuori dell* 
Epjftola d'Orazio, a' Piloni: in oltre leggaG lo Scaligero , 
il Pigna , ed il Minturno , c tanto balli aver detto (opra P 
API del RUCELLAI . r 
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TAVOLA 

DELLE COSE NOTABILI 

CONTENUTE 

i , • ri ' 

NELLA COLTIVAZIONE 

DI LUIGI ALAMANNI. 

Il primo numero dimoftra la Pagina, 
il fecondo il Verfo . 



ABETO fi ponga in ope- 
ra ne' luoghi afciutti , 
pag. 108. v. 14. 
Acqua in che guifa debbafi 
procurare , e qual fia la 
migliore, 119. v. 19. per ir- 
rigar P Orto, 139. v. 4. 
come fi faccia {"correre per 
li falchi di elfo, 146. v. 17. 
amata dal citriuolo , 105. 
v. 15. 

Acque fi il late, e loro virtù , 
169. v. 17. 

A3dornefticare le piante fore- 
ftiere. 147. v. 30. 

Aglio, cura di eflo , e come 
fi ammencii il fuo puzzo , 
177 v. 26. piantato vicino 
alle rofe accrescere loro 1* 
odore, 155. v. 8. 

Agrumi che vengono dal Te- 
me, trapiantare. 167. v. 6. 

Aia, fcelta, e qualità di efla, 
47. v. ii. fia lontana dall' 
Orto, 138. v. 15. 

Alamanni , vedi Luigi . 

Alcinoo Re de'Feaci , e Cuoi 
Orti , 135« v. S. 



Alcioni quando fanno il nido, 

è nel mare bonaccia gran. 

de, 187. v. 28. 
Amelio erba, e virtù di efla. 

113. v. 13. 
Amore quando nafeefle , 56. 

v. 13. 

Amurca, o feccia dell'olio, e 
grande utilità di efla, 106. 
v. 19. ìngraffa gii armenti , 
na. v» 17* mifchiata nella 
calce delle mura de' grana; 
tien lontani s vermi, 115. 
v. 15. 

Api , cura di efle nella prima- 
Vera , 35. v. 31, l'autunno 
feemafi loro deli'efca la fe- 
conda volta, ioi.v.i. ama- 
no di abitare nella feorza 
dell' elee , 108. v. 30. V 
inverno qual cura richiegga. 
no, 113. v. 6. fito proprio, 
e bruttura de' loro alveari ; 
ed altre cofe ad effe fpet- 
tanti , 144. v.i. 

Apollo Paftore invocato, 44. 
v. 19. quando nafeefle , 180. 
v. 33. 

Af» 
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Appio , c file virtù , 178. y. 
4_ cura di dio, c fpezie di- 
vcrfc , ivi. 

Aquilone vento, quando fpi- 
ri avanti all' apparire de' 
due Cani celerti , chiamati 
Prodromo da' Greci , iS^. v. 
33. fegni del fuo avvenire , 
191 v. a. 

Aranci lodati, e cura di e {fi, 
T<>8. v. 29 

Ar;ire i terreni la primave- 
ra con qual ordine fi con- 
venga ) & V. |it li feconda 
velia a traverfo, 46. v. &. 
Ja terza volta quando , e 
coiiie, e con qual ordine , 
v. l3L 1 Terreni afeiut- 
ti non fi arino nel princi- 
pio dell'inverno, :na bensì 
Dopo un mefe , 104 v. n. 

Arbore che nafee dal fuo te- 
me è di mala qualità, ma- 
niera di migliorarlo, io, v.3. 

Arbori, e cura di elfi nella 
primavera fc li v. 5. e ^ 
v . it. debbonfi nvifitarc do- 
po averne colti i pomi, ^ 
v. volti al mezzodì fo- 
no iMglicri , icg. v.7. fi ta- 
glino a Luna feema, t8.->. 
y. 31. 

Arbori per far botri, 71. v.i?. 
Arbori di ve r iì fi adoprino in 
fili divertì negli cuificj , 

ICS V. 2JL. 

Arbulti nel giardino dove deb. 

bano collocarli , e diverfe 

[oro fpezie , 15X. v. 3<>[ 
Ardcnna felva di Franerà , 

117. v. 10. 
Argento , *d oro ritrovati 

dalle Furie , -6. v. io* 
Argini per ditcnJere ì campi 

dair impeto delie acque . 

éu v. 17- 
Armenti , e cura di eflì , £l 

v. %U 

Arte umana die fia , ir. v. i£ 
tne forie, 148. v . 14, 



Arti ritrovate, e quando, 55 

v. 33. 

Afino c cura di cflb , bXv. r. 
Afparago, e cura di elio, 

Ìli; V 4. 

Apologhi nafeer Cogliono il 
vigefimo giorno della Lu- 
na , 181. v. JL 

Agronomia, ed altre Arti fi 
efercitano con più fottigliez- 
zada chi bee eie! vino, ma 
con moderazione, fii, v. 3r. 

Atlante Re di Mauritania, e 
fuoi Orti , ut- v. iL 

Avellana quando fi colga , e 
come , 30. v. 17. 

Avena apporta danno a i cam- 
pi feccandoglì , io_ v. ij. 

Autolieo famofo ladrone in 
Grecia , 117. v. ìiL 

Autunno porta molti affari al 
villano, 21. v. 3. c 96. v. a. 



B 



BAcco invocato , 71 v. 
lodato, 79- V. & fuo na- 

feimento. ivi . 

Ba fi lieo tramutali maitre er- 
be , i#i v i IO ' 
Battaglia deferiti» , 42: v. 11. 
Battaglie de tori , 6>. v. 15. 
Battere il grano, e avverti- 
menti intorno a ciò. 50. v- 
-iS. 

Bellezza comparata alla ro- 

fa, 155 , v : Ui 
Biade tagliare compongane in 

monticelli , 50. v. 1^ 
Bifolco qual debba ctoni . 

Ijl. V. Ia. 

EDmOÌrda deteftata , £3. v.11. 

Bofchi quamfo fi taglino , 107. 
v. 8. a Luna feema , uJL 

v- A- r .. - 

Batti per confervare il vino, 
e cura di elle , 7*- v.^ma- 
tena, ivi v^. forma, ivi 
v, ai. 

Buoi , 



COSE NO 

Buoi, e numero di effì per 
lavorar divertì terreni , 114. 
v. 15. come fi nutriscano I 1 
inverno , 36. v. a*» non fi 
debbono affannare , 11*. v. 
21. 



CAco famofo ladrone nel 
Lazio , 117. v. ìft. 
Cammino nella cafa di villa, 

114. v. ai. 
Campagne debbonfi vifitare 
ali arrivar della primave- 
ra 3 11 v. 2, fi Iafcino ri- 
posare un anno almeno , ijl 
v. 3. 7 

Cane paftoreccìo , qualità, e 
cura di effb, 35. v. 2, 

Canneto quando fi zappi % 100. 
v 19. rr ' 

Cantina, e fito proprio di ef- 
la , 114. v. 32. 

Capanna per fa> la guardia 
ali Prto , 171. v. 11. 

Capuano d'efercito, e fuo 

valore deferitto, nj. v.17. 

Cappero, e cura di effo, i6£ 
v. 1. 

Carciofo , e cura di eflb , XÓ*S. 

v. i^. abbondano i carciofi 

in Francia frefehi ancora P 

inverno, 1Ó3. v. <L 
Carlo di Francia morto in e. 

tà giovanile, 41, v . &. 
Carota, v. 1^ 
Ca(a di villa come , e dove 

li debba fabbricare, 118. v. 

j£ verfo qual parte del 

Mondo dovrebbe riguarda- 

C»»*gna quando , e corti? fi 
debba cogliere , e conferva. 
T * > 9 • v. ix. fe ne fa pa- 
ne , ivi r 

Caftagno arbore fortiCimo , 



T A BILI. £2 

108. v. 10. materia attiflì- 
ma per far botti, 71. v. iì. 
Caftrare i Vitelli, e infegna- 
menti intorno a ciò , 0*4. 
v. i& caftrare vitelli , ed 
agnelli in qual giorno del- 
la Luna fi convenga , 180. 
V« 5. 

Caterina de* Medici Delfina di 
Franca lodata, 41. v. 13. 

Catone loda il cavolo , 
v. 13. 

Cavarli, cura, e razza di ef- 

fij 6£* v. 4. 
Cavallo qual e ffer debba, 66* 

• v. nL 

Cavolo quando , come , e do- 
ve fi feraini 151. v. 15. 
come fi trapianti . '164. v. 8. 

Cedri, aranci, e limoni lo- 
dati, e cura di eflì copio- 
famente deferitta, 158. v. 
io. 

Ceice, e fuo infortunio , 187- 

v. ÌAi 

Ceranta fiume di Francia, 
pretto il mule nacque il 
Re Fran cerco , lòfi, v. 25. 

Cerere invocata ,44 v. i. 

Cibi del Caftaldo di Villa quai 
debbano efTere , 130. v. 6+ 

Cicerchia utile a'fuoi vicini f 
17*. v. i^. 

Cicorea, 134. v. 17. 

Cipolle, e cura di effe, 167. 
v. 11. 

Ctpreffb ufafi ne* lavori gen- 
tili , 109. v. 1. 

Circe 1 il Poeta chiama ì Por- 
ci g'*gge di Circe , 6^ v. 
11. 

Citriuolo , e cura di eflb , 
. 165. v. 14. 

Cocomero , e cura di eflb , 
1*5. v. 15 

Colori de' vini, 76. v. 32. 

Colori del cavallo, fift. ». f . ■ 

Contadini della Tofcana im. 
poveriti , al tempo del Poe- 
ta , ig. v, 14. 

S Cor- 



VI T A VOLA 

Corde femente per far la fic- 
pe delTOrto, 141. v. 19. 

Coreggiati da battere le bia- 
de , so. v. 29. 

Corti tre debbe avere la «afa 
di villa , 121. v. 30. 

Cotogno, e cura di elfo, 88. 
v. 22. 

Cribro fi adopera per monda- 
re il grano, quando non 
foffia vento , 51. *. 22. 

Cultore dee conofcere, e in- 
dagare le fegrete qualità 
delle piante, 25. v. 2. 

Curatore , o Caftaldo di vii. 
' la, quai effer debba, 127. 
v. 37. 



D 



Anni apportati air Orto 

da varie cagioni , 171. v. 

pente di leone, Torta di rio- 
re, 156. v. 16. 

Dii lì! veltri invocati, 4. v. 5. 

Diftillare i fiori in acque o- 
dorofe, 169. v, 25. 

Domare i giovenchi quando , 
e come fi convenga, 63. v. 

V- 

Durenza fiume di Francia, 4. 
v. 4. 



E Ducazione quanto vaglia , 
149. v. 24. 
Empiaftro per ungere le pe- 
core tofate , 35. v. 4-, 
Enrico Delfino dt Francia , fi- 
gliuolo del ReFranccfco I. 

Eroe nocive fi fvelgano da i 
campi, e avvertimenti in- 
torno a ciò, 46. v. 11. 

Erbe, e piante contrarie tra 
loro , 147- v. 5. Erbe di- 
verfe, cura, e virtù di ef- 
fe , 157. v. 15, Erbe che di- 
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(cacciano i vapori ventdfì , 
152. v. 14. Erbe amiche citi., 
la lattuga, e che ne mu- 
tano il fapore. 165. v. 4. 
Erbe per l f infa)ata, * cu- 
ra di effe , 166. v. 25. 

Ercole uccife 1' Aquila che 
rodeva le vincere a Prome* 
teo , 187. v. 23. 

Erpici, tregge, e cavalli per 
fare ufeire il grano dei co» 
voni , 51. v. 5. 

Efiodo imitato dal Poeta , 5, 
v. 28. e p. 42. v. 18. 

Etefio vento, 185. v. 38. 



F Amigli di villa , e loroaU 
berghì , 114. v. n. 
Fanciulli come s' ammaeftri- 

no , 65. v. 20. 
Favonio vento utile per ri- 
mondare il grano , Si. v. 
10. 

Felicità della vita ruftica co- 
piofamente deferitta , 36. v. 
n. 

Feramondo primo Re di Fran- 
cia , 150. v. 23. 

Fefte debbonfi oflervare , e 
quali cofe fi pollano fere 
in tali giorni , I3t. y 17- 

Fichi, e maniera di leccar- 
gli , 85- v. 26. 

Fieno, e grande utilità di ef- 
fe» , 6. v. 31. fua cura, 45. 
v. 22. dove fi ripouga, 46. 
v. 1. 

Fiere addomefìicate dall'uo- 
mo, 148. v. 15. 

Fiere, o mercati, il villano 
vi fi porti l 7 inverno , e qui- 
vi cambj i fuoi buoi , ce. 
no. v. 6. 

Figure , qualità , e mifure de 7 

campi , H3- v - *7« 
Filli Regina di Tracia appic- 
colii ad un mandorlo, 1^9* 

* Fi- 
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Fi/no e maniera di letamar- Giacinti f e CU f a di effì ,"7^. 



ne i prati, 7. v. 9. fi dee 
fpirgere nel giardino prima 
di Terminarlo, 146. v. 37. 
quel dell' afino è migliore s 

147. v. . 
Fiorentino territorio , e fito 
* di elfo, US- v. a,. 
Fiori diverfi , e cura di effi , 
'. 154 v - ™ lecchino per 

dare odore a 7 pannilini, 169. 

v. 19 

Fiori fenza odore , 156. v'. 1$. 
Fiumi di Francia lodati , 49. 

v. 17. 

Forme diverfe come fi diano 
a i cedri , aranci, e limo- 



ni 



161. v. il. 



Formiche deferitte, fi, v. 17. 
Forno , 117. v. *£. 
FofTe delle viti, e d'altre 
piante quanto profonde deb. 
bano effere. 31. v. 
Fofle delle colline quali eflet* 

debbano , ri4« v. 7. 
Francefco jl. Re di Francia , 
£. w. 7. invocato 7L v. £. 
e p. i_j4_ v. JL lodato , 4. 
v. i_u p. il. v. 30. p. io, 
V. iSL p. v. iJL p. 41. 
v. 15. p. $8. v. i^. p 71. v. 
9- P- 133. v. 7. p. 165. v. 

Francia lodata , 40. v (L pro- 
duce ottimr vim y 77. v. 
felicità di eflTa, ito, v. 13. 
Frutti c tempo di coglierli; 
81. v. ai. ' 



y. jf. 

Giano bifronte , 176. v'. 1*. 
Giardino come fi curi Ìa~Ìtju 
te, 120. v. ^ come l'au- 
tunno, 1Z5.V. 11. vero mo- 
do di ferrarlo, 140. y. 16. 
. Giardino fiorito, e deferi- 

2 ione di e(fo, 1Ó7. v. ni. 
Giardino del Re Francefco L 

lodato , 134. v. iì, 
Gigli, e cura di elfi I, 135. v. 
li 

Giorni della Luna quali buo- 
ni , e quali rei : e loro in- 
fìuenzc , 17*. v. 18. 
Giorni torbidi e piovofì , e 
ciò che in effi operar po(Ta 
il villano , 131. v. 17. 
Giove mutò il fecola d'oro , 
e divife il Mondo in cin- 
que zone, 54. v. 14. 
Giove Pianeta , fe incontra , 
o guarda Saturno , flrant 
eletti cagiona , 184. v. ia- 
Giovenchi, e cura di eflì , 

64. v. tSL 
Giuggiolò, fuo frutto falu- 
hre , ad, v. iS. e p. 90. v. 
Il* 

Granato, e cura di eflb, 83. 
v. fi. 

Grana) , e fito di effi , iij. 
v. io, quando debbafi ripor. 
vi il frumento , 92. v. 14. 
Grandini come ti tene (fero 
lontane dagli antichi, 187. 
v. 17 



Furie infernali in che tempo Grano per la fementa qua! 
vadano attorno, iSq, v. 30. debba èffere, v. ir/ 

Grecia moderna, avvilita , e 
q perchè , 185. v. 16. 

u Gregge, e cura di~eflfe la pri- 

mavera, ji. v. iz. 



GElfomino , e cura <fi elfo 
ijd. v. 9. 
Ghiande come fi debbano con- 
fervare , 91. v. 1* fanno 1 
buoi fcabbìofi, m. v, ji. 
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T trafila fiore di diverfi co- 

J l° n » 155- v - *5- 

frdivia , falubre , 154» v. 13. 

Infermità degli armanti, e- 

delle gregge come li polfa. 

no fchifare , 138 v. 9j 
Jn»egno degli uomini fempre 

il cerca di nuove cofe , 04. 

v. i£ rifvegliafi col vino, 
v. 15. 

Jnnefli , e varie maniere di 
farli, v. 10. Innefti de* 
cedri, aranci, e limoni co. 
me fi facciano , i*i- v. 17. 

Inverno , fuo principio defcrit- 
to , 104. v. 1. 

Irrigare il giardino la fiate, 
170. v. S± 

Italia, fue mifcrie deplorate , 
39. v. l fue lodi , 39. v- *o- 
ptena di ladroni al tempo 
delT Alamanni , 117. v. 1^ 
e d'altri uomini fcellerati , 
150. v. I_L 



LAdroni , e Ior fcelleraggi- 
ni , 122 v. 10. 
Lana come debba procurarfi , 

e conferva rfi , 3^. y. 3. 
Lari fiume di Francia , 4. v. 

Latte , chi ne vuole avere , 
che debba fare , 3 3- v. 19- 
avvertimenti intorno al qua- 
gliarlo, 3_4_: v. 18. 

Lattuga, e cura di cflTa , 144. 
v. 1^ fi trapianta, v. 
li. 

Lavoratori di villa come deb- 
bano trattarfì dal Caftaldo , 
119. v. 18. 



Lauro. Corona di quefta pian- 
ta fperata dal Poeta , 10. . 

V. 16. 

Legna tagliate, e loro ufi di. 
verfi , 108. v. 2i 

Legumi , ed altre biade mi- 
nute quando fi feminino , 
10. v. 1. 

Letame fopra i eampi quan- 
do , e come fi debba fpar- 
gere , 96. v. 15 , t fopra i mon- 
ti , e 1 colli 1 , 169". v. 11» 
vedi Fimo. 

Licurgo condotto a morte da 
Bacco ? e perchè « 72. v- 9. 

Limoni lodati , e cura cU><?^ 
fi , 1^8. v. 3Ì 

Lino , danni ch~e apporta , c 
utilità che fe ne traggono . 
10. v. 22. 

Lodi dell'Italia, e di alcune 
fue provincie , 41. v. 19. 

Luigi Alamanni primo a com- 
porre poema della Coltiva- 
zione tra' Tofcani, 5 1. c 
p. 42^ v. ii e p. 22. v. 20. 
ciò fece molto avanzato in 
età, 4_i. v. 13. fchifa le i- 
nutili pomperei diro, e s* 
attiene a i precetti utili ali 1 
agricoltura, 71. v. 18. pro- 
mette di cantare le glorie 
della Cafa di Francia , 13^. 

v. 20. . 

Lumaca , o danni cne appor- 
ta all' Orto , l£2. v. 2_. 

Luoghi dove fi fa il vino , e 
P olio , v. 21. 

Luna , più vicina alla Terra 
di tutte le Stelle , e perciò 
di maggior valore negl* in- 
fluflì fuoi , 179. v. io. i cin- 
que giorni di efta dopo 1* 
ottavo , atti a divede ope- 
re , 179. y 17. fuoi afpetti , 
congiunzioni y e varie in- 
fluenze, iSi^ v. 23. fuoi di. 
verfi colori prefagifeono va- 
rie mutazioni neir aria , 
18& v. Z» 

Ma. 
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MAghi antichi, ijj. v- f. 
Malva, e fue virtù , 

iq v. 9- .4 
Mandorlo arbore , acuis ap- 
piccò Filli Reina di Tracia , 

za. v. %9* troppo follecito 

nel produrre i fi ori , ai. v.- 17. 
Mandorla frutto quando » 

debba cogliere, e come, jo. 

v. 16. Olio di mandorla o- 

dorato , c fue virtù , 165, 

v. ili. 

Marcar le gregge , no. v. 14. 

Margherite due della Cafa di 
Francia iodate , 41. v. £. e 
p. 156. v. 19. 

MarghTn te fiori , j;é>. V. té. 

Materia per la fabbrica lì 
componga , e prepari l' in- 
verno, il;, v. L. 

Medicine varie per gli armen- Nocchieri , 4 Pallori primi io- 



Moro arbor utile al verrpe da 
feta , 15. v. 1JL I cedff fo- 
pr» di fCfo inneftati produ. 
cono i frutti di color fan- 
guigno , 161. v. i& 
Mulino , 118. v. 5. 
NL 

NAfturzio contrario alle fer- 
pi , 15». v. 6*, 
Na - oni , e cura di effi f 177. 
v. 6. 

Nazioni che fuggirono da 1 
cattivi vicini , HA v. 17. 
Nebbie Come fifeaccino , 17J. 
v. 14. 

Ne ce llùà , ufanza, e tempo 
produifero \e Arti r 55. v. 31. 
Nefpola , e cura di ella , go. ' 
v. 1. 

Ninfe de* monti , ede* bofehi 

invocate, ìélL v. 15. 
Nilo , e Scilla T e lor favola , 



ti , Ili. V. 



Mediocrità 

lodata 
Melo 



21. 

delle pofleflìoni 
, v. 8. 
arbore , e cura di elfo, 
87. v. 14. . 
MercuriòTlaneta 9 Tuoi afpet- 
ti , congiunzioni , e varie 
influenze, 183. v. 18, 
Mietere quando fi debba , 48. 
»«,Z3. varj modi di miete- 
re, 49. v. 8. 
Miferie, e fatiche deil'uman 



ventorj dell' Agronomia 
18». v. 15^ 
Nocchiero , e prudenza di cf* 
fo , né. v. li' Comparai 
zjone del villano dopo la 
ricolta, al nocchiero arri- 
vato in porto , 50. v. io. 
Nocciuolo abborriio dalla vi- 
te, JI. V. IO. 

Noce quando , e come fi col. 
ga s <p. v. 16. 

o 



genere ebbero principio dall* /^VCeano r e fue forze, 40. 
imperio di Giove , fecondo v. 30. 



Poeti, 55. v. 7. 



Mifura della cafa di villa , 
liti v. 7_= e divifione di eflfa 
in tre parti, 113. v. 4. 
Mifurare , e fquadrare il giar- 
dino, 142. v. 11. 
Mondo antico, e coftumi di 

effò , éc. v. 19. 
Morchia, 0 feccia dell'olio, 
fe ne dee fparger Taja , e 
rifluccar le feflfure di efla^ 
48. v. Zi vedi Amurca. 



Odori da incendeffi nelle Hal- 
le delle pecore, 34. v. 21. 
OTio come fi debba (preme re ? 
e confervare ; avvertimenti 
intorno a ciò, iQj. v. 14. c 
P. IQ7. v. 3. odiato dal ci- 
triuolo , 167. v. z. ricetto 
di elfo , 107. v. 3. 
Olio <T alloro , e fuo ufo, 
v. 37. 

Olio ai Ientifco, e fuo ufo ^ 
131. v. 38. 

Ss O- 
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Ol o di noce , c Tuo ufo , 191. 

v. 34. 

Omero lodato , 8|* V. 8. di- 
lettone di bere , ivi 
Ordini delle viti, 31. v. S* 
Orticello per l'Api fia in di- 
fparte nel giardino , 14 3. 
v. I. 

Orti delT Efperidi , rjo v. r. 
Oflervazioni de* giorni non lì 
«lebbono rpregiare , 181. v. 

12: 

Citava Sfera tardiflìma nel 

Aio moto , 184. v. 
Ozio deteftato, ed tli 

ne alle Arti 



(orti 
v. 1^ dan- 



nolUiimo , 131. v. zz. 



PAglia , e polvere di elTa 
dannofa a' giardini, 
v. 17. 

Palagio de! Re Francefco L 

iodato , 136. v. 9. 
Pandora, e fua favola , 16. v. 

IiL 

Pallore avvezzo a i difagi, 

1^3» v. ìAl qual debba ctfe- 

Te , 130. v. 19. 
Partorì furono 1 primi a nu. 

drire il Mondo, 60. v. 21. 
Pecore quando fi tonno, $± 

v. 29. la feconda volta , 

ICQ. V. 24. 
Penteo Condotto a morte da 

Bacco , e perchè, 7*. v. _2- 
Pero, ecuradtello, »7-v.ij. 
Terra , o m*£g' orao a ' crh - 

r Voltó? lungo u,np 0 , 

Pianti, lor« lito ed afper _ 
to più decifrabile, J 

Pianeti fuperion alla Luna, 
e lor forza , liL v. & 1 

Piano voito al Ma^ gj orn 



fu o 1 eiTe re fecondi (lìmo , 55. 

V. 22i 

Piantare convienfi l'autunno., 
e la primavera , 9-;. y. 4. 
le vigne, e gli arbori in che 
giorni fi piantino, ao. v. a. 
odcivazioni intorno al pian, 
tare le viti , 30. v. 19. 

Piante in quante maniere fi 
producano, io* v. 4. fui da 
rtTe amati, e lor varie qua- 
lità , 25. v. 14. tenerelle , 
come ficuflodTfcano , 32. V. 
lS inutili , debbono rVW- 
Jerfi , 16* v. &. Piante di- 
verfe amano di verfe manie- 
re di propagarfi , 22. v. 1^. 
Piante, ed erbe che li met- 
tono in terra V autunno 
175- v. 30. vedi Arbori. 

Pietra di figura cilindrica per 
adeguar l'aja, 48- v. L 

Pigrizia , e danni che appor- 
ta , Cu v. &. e p. 19. v. 4. 

Pino, e fuo frutte) di gran 
virtù t v> 2* 

Pinocchi quando, e come fi 
colgano , 91. v. 10. 

Pioggia, c f^gnidreTTaj J93. 
v. 10. . 

Piramo, e Tisbe, 15. v. 30. 

Poefu rifvegliat* dal vino, 
83. V. 3* j- rr 

Poloni, * cura dl cfl[ì > I^i 

Por'chetra i folchi nel giardi- 
no come debbano farfi. ìaa 
v. i3. ' 

Porco fi fcanni l'inverno, cu- 
ra della carne porcina jrii. * 
v. 24^ ' 

Porro, e cura di effb , ifrr. y. 

25: e p. ÌZL v 
Portico, o (ala della cafa di 



vili; 



L2J. v. 



22- 

come dovrebbono 



Polle Moni 
eflcr compartite , 115. v. 26. 



Potar le viti 
ti intorno 

22* 



, e infegnamen- 
a ciò, 14- ver. 



Po- 
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Potatore quii efler debba , 

iìl, v. 8, 
Povertà d'alcuni villani de- 
critta , 19. v . m 8. 

Prati, e Cura di cffi nella pri- 
mavera , 6± v. 31. infegna- 
meoti intorno al fegare i 
prati , 45. y» .3> quando fi 
convenga feminarli , 1044 v. 
48. _ „ ? 

Priapo Dio degli Orti invo- 
cato , 134. v. a. fuc armi , 
169 v. 11. 

Propagginare, 16* v. e p. 
ax. v. a. 

Propaggini dopo la vendem- 
mia fi taglino, 24. v. & 

Provvidenza divina nafeofe 
tutto ciò che potea nuocere 
agli uomini , 99_- v. io. 

Prune come fi debbano cor- 
re , e feccare , 87_? v. Zs 



Quercia, e cura di effa 
ili v. 31. 
Quinto giorno della Luna, e 
quelli che da elio hanno il 
nome fono da fuggirli , e 
perchè, 180. v. J. 



RAfano, e cura di elfo , 

Rapa e cura di effa V. 
6* fuo feme ingroffa il por- 
ro 158. v. ai. 

Rimedi varj contra i vermi 
che nuocono alle piante 
I7a. v. ao. » 

Rimondare il frumento e 
avvertimenti intorno aciò 
jx. v. ÈL ' 

Romani negli ultimi tempi 
della Repubblica furono cru- 
deli, 149. v. 38. 

Rofa , cura di ella , e varit 
t'pez.ic , 154, v. 



Rubigo Dea, 90. v. n. 
Ruta , e cura di effa, 154. vi r. 



SAla per gl'inArumenti vil- 
leTchij n& v. 
Sapa, ovvero molio cotto , 
• 84. v. i& 

Saturno invocato, 101. v. a* 
Scolpire, e legai atti a ciò* 

icg. V. 11. 

Secolo d'oro deferitto, 71. v » 

15. 

Segni del vento Aquilone im- 
minente , 191. v. a. della 
tempefta in mare , i^a. v. 
o. d altri venti, i^j. v. 4. 
della pioggia, 19^. v. io, 
del fereno , 154. v. 10. 

Semi fi cuoprono con dili- 
genza , il. v. 9. marreg^ia- 
re , ivi e p. 100. y. 8. fcel- 
ta de'femi per formare il 
giardino , 151. v. 2. come 
fi debbano medicare contri 
i vermi, i7a. v. £. 

Seminare, e avvertimento in- 
torno a ciò, $7. v . i& tem- 
po di farlo, g9_. .v. a. e p. 
179- v. 8. x 

Seminare varie fpecie d'erbe 
quando , e come fi debba , 
I5a. v. 17. 

Seminare "il giardino non con- 
vienfi la fiate ^ 170, v. a*« 

Senapa , 177» v. 3. 

Sereno, e legni dTeffo, 194. 
v. 9. 

Sfrondare gli arbori , 14. v. ir, 
Siepe nel giardino qua! debba 

eflere, 141. v. 5. e come fi 

pianti , 141. v. 17. 
Siti diveri] amati da diverfe 

piante. 147. v . 14. . 
Sito dell'Orto, 137 v. 14. 
Sito migliore per la caf» di 

villa , e per \t poffeflionì . 

lij. v. ài 
Sole , fuoi aipettì , congiun- 
S 4 -»JfcK)- 



zioni, e varie influenze , 
183. v. iL, fuoi diverti co- 
lori nel nafcere , e nel tra. 
montare, quali mutazioni 
dell' aria prefagifcano , 189» 
v. 17. 

Sorba , e cura di effa , 90. v.i. 

Spelda Cecca i campi , io, v. 19. 

Sporcizie tenganfi lontane daU 
le flalle , li», v. 18. 

Spremere il motta dall'uve 
come fi debba , 76. v. 1& 

Stalle di diverti ammali, e 
(ito d' effe , uà. v. 13. 

Stanze nella cafa di villa , e 
fiti di effe , 113. v. I3_. 

Stella lucidiffima in mezzo 
al petto del Lione celefte , 
ift<s. v. 3. 

Stelle ? e Toro influenze diffe- 
renti dee Capere il cultore, 
381. v. aJL Stelle fjffe , lo- 
ro apparenze , ed influffì , 
dalla p. 184. v. so. fino alla 
p. 187. v. 36. 

Stoppie s' aborucino, v. 

ìli 

Strade del bardino u e Ior 
moderata larghezza , 142. 

V. 2_2; 

Strumenti viilefehi , 126, v. 
a a. 
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Toro , e cara di eflb , 61* v. 



TAgliar fi debbono gli ar- 
bori a Luna feema , 180. 
v . tei 
Talpe , 121- v. li 
Targone erba , i/tó. v. 35. 
Tempefta improvvifa, 487 v. 

Tempefla in mare, 191. v.£ 
Tempo, e fuc forze , 1^ v. 

tIxt* perfetta qual fia , 35. 

v. 12: . 
Terreni , e Ior varie quali- 
tà, 114. V. a*. 



1 5- 

Torrente deferitto , 63. v. if. 

Tofcana , coftumi d'alcuni di 
quella nazione biafìmati , 
150 v. uL mal concia dal- 
le guerre , iSi. v. 30. 

Trapiantare V erbe , 163. v. 



10. 



Trebbiano come li faccia 

77- v. lé, 



VAcca qual debba e (fere , 
ti2k v. 2S* di effa , 
v - 4= 

Varj efercizj degli uomini-, 

57- v - *2± 
VaJLper la vendemmia , «cu- 
ra dì effi , 73. v. a8. 
Uccelli che depredano le Te- 
menze, i_L v. a. come deb- 
bano {cacciarti , ll. v. 15. 
Uccelli di rapina addoménu 
cati dall'uomo, 23. v » 4^ 
Vendemmiare , e tuo vero 

tempo , 2A. v. ia. 
Vendere affai , e comprar po- 
co , i?o. v. ai. 
Venere invocata, 13- v * 12, 
Venere Pianeta , iSj. v. 3- 
Venti nocevoli , ìi~_. v - 1 
Vento , e fegoi dTtfto , 19J. 

Verme da feta , 15 v. 31. 

Vermi nocivi all'erbe, 171. 
v. aa. s'abbruciano , così 
ancoragli altri animali dan- 

nofi , 1V1 v ; Ji- 

Vicino, danni graviflimi dal 
mal vicino . tt/;. v. 2A 

Vigne, cura di eTe nella pri- 
mavera, zi* v. 30. la /rate, 
38. v. %2i dopo la vendem- 
mia . $a. v. aa^ 

Vini eli Francia Iodati , 4_°j 
v. 19. e p. 77- v- 3» 

Vini , ~6> V; 

Vino , e lodi di erto , 80. v . 

1. 
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I* giova ad ogni età, Si. 
v. !2i imbottato come deb. 
ba curarfi , ^ fi* nato 
in terreno umido , come 
debba ufarfi , 29. v - 7» 
Viole di fpezie differenti , 

155» v. 13. 
Virgilio imitato , 4» v. 2$. e 

p- 42. v. 14. 
Viu ruftjca defcritta, c lo- 

data , 19. v. 6. 
Viti , potar le viti , 14. v. 
foltegni di effe da quali ar- 
bori fi prendano , 17. v, 22. 
foreniere debbono procurar- 
li > *2± v. ai, 
Ulive, tempo di coglierle : e 
avvertimenti intorno a ciò, 
104. v. 32. 1 

Ulivi purghinfi intorno alle 
radici l'autunno. 92. v. 5. 

come ringiovenifcano . 21. 
v. 6, 7 

Umana miferia deplorata . 

v. 2^. r 3 

Umor foverchio de' terreni 
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nuoce alle piante , 2^. v. j. 

Uomini di cornimi divertirti, 
mi tra loro , 149. v. ìiL 

Uve , maturità di e He in quan- 
te maniere fi conofca , 24? 
v. 11* di diverfo colore , 
debbonfi feparare l' une dal] 
altre , 261 v - ì*± come fi 
confervìno lungo tempo , 
84. v. 16. 



Z Appare il giardino quan- 
do , e come fi convenga , 
140. v. & 
Zappare intorno alle viti . 17. 
v. 17. 

Zappatore qual effer debba , 

Zone del Mondo cinque de- 

fcrìtte , 54. v. 18. 
Zucca, e cura di effa , i*;* 

v. 14. amata dal cedro, chrtt 1 

aranzio , e dal limone , i6u 

v. f . 
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TAVOLA 

DELLE COSE NOTABILI . 

CONTENUTE SRL POEMA 

D E L L' API , 
DI GIOVANNI RUCELLAI. . 



ACqua bollente deferitta , 
verfo, 736. . 
Acque, e falci a triverfo di 
quelle amati dalle Api , iao. 
Alexandria Città, on. 
Alveari dove debbano collo- 
carli , 79. e come fabbri- 
carli , 140*. cura di efli , 

Anatomia delle Api fatta dal 
Poeta , 96$. , t 

Anima del Mondo , e opinio- 
ne intorno a ciò riferita . 
678. 973. . 

Api dove alle volte ponganfi 
a lavorare, 176. efeono la 
primavera a friggere i fio- 
ri, 196. guai ria la razza 
migliore di effe, 380. fono 
nemiche di qualsivoglia im- 
purità , 621. fono feconde 
due volte l'anno, 71Ó. e- 
ftinte, come fi portano ri- 
parare , 899. 921. tramorti- 
te, come fi ravvivino , 1006. 
s 1 annegano per la pioggia , 
1015. 

A ragne odiata daMinerva,77j. 
Arifteo Pallore come riparaf- 

fe le Api, 903. 
Arfenale de' Veneziani , 16$. 
Atene abbondante dì timo , 

£71. 
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Attagli? dell' Api defertt. 
re , e fegni <li efe , 261* 
Belifario, o Italia Liberata, 

poema del Trillino , 67. 
Beftie nocive alle Api , 84. 



557. 



CAlabrone nemico dell' A. 
pi , 768. 
Cardinali che eleffero Sommo 
Pontefice Clemente VII. lo- 
dati, 359- . Xrt - 
Caftità dell'Api, * 
Cenere di fico falvatico rav- 
viva le Api tramortite , 

Ciclopi, e lor lavoro deferit- 

to , 53». _ 
Clemente VII. Sommo Pon- 

tefice , 175. lodato. 3^7. 
Clepfidra che fofle , 4*7- . 
Colfumi, leggi, e politica 

dell'Api, 480- 
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Inocrate architetto , e fua 
grande idea , 979* 



Ec- 
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ECco nemica dell'Api, i. fMbuto per diflruggere le 
193. Inventrice delie ri- X Urfalle, 8^9. ^ 



m e, j6. 195. 



Egitto fcuote il giogo de 
Turchi , J7J- «dora 1 fuoi 
„ Re 653. .... 
Egizi come riparino le Api , 

Eccome s' adacquino , 204. 
Efìodo imitato dal Rucellai . 
43. fupcrato da Virgilio • 



230. 
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FArfalla il più fiero nemi- 
co dell'Api, 5<$o. 777. 
Farfalle come nafeano , 788. 

-come fi fpengano , 801. 
Fatiche vicendevoli delle A- 

pi, 49*- 
Fiori , ed erbe atte percom- 

porne il mele , 136. 567. 

Freddo, e caldo foverchio no- 
civo alle Api , 151. 

Fu ci infingardi fcacciati dal- 
le Api, 516. rubano il me- 
le , 739. 

G 

GAgliofTerra d'alcuni pol- 
troni deferitta , 762. 
Generazione dell'Api, e co- 
me allevino i lor figliuoli, 
502. 611. 
Giovanni Rucellai fu jl pri. 
mo che dopo Virgilio can- 
tale dell'Api , 8 48. fa in* 
cifione di efle , 963. 
Giove nutrito dalle Api, 475. * 
Giulio de' Medici creato Som, 
ino Pontefice, col nome di 
Clemente VII. 367. 
Gru e nel volare formano la 
lettera Y , 941. 
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Incifione dell' Api fatta dal 

Ruceliai . 953. 
Induftria d'un povero Conta- 
dino , 431. 
Induftria maravigliofa delle 

Api, 115. 
Innefti , 465. 
Ira dell' Api , 729. 
Italia Liberata, Poema del 
Trillino , 67. 



LAcertoIa, e danni che ap«., 
porta, 756. 
Lago Benaco nutrifee i fuoi 

pefei di rena d'oro, 244. 
Lem ifco in Scio produce le 
gomme dette maftiche , 573. 
Lutto, e difordine dell'Api 
dopo la morte del Re lo- 
ro, 658. 

M 

• . » 

MA«hi adorano la talpa t 
558. 

Malve quando fono in fiore 
vendono attorniate dalle 
farfalle , 797. 

Magiche, gomme del tenti* 

ho , 573 
Mele cerne fi raccolga, 707, 

fuoi ufi, 393. 
Morfo dell' Api qualfia. 74J. 

N ^ 

NAve occupata dall' incen- 
dio deferitta , 81*. 
Nilo fiume dell' Egitto de- 

fc ritto, 908. 
Niffolo , o probofeide delle 
Api, 990. 

«» 

Odo- 
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levato , 618. riverito da* 
O fudditi , 648. Cuoi ufficj , e 

coftumi , 663. non punge , 

C"VDori fpiacevoli abborriti 998. 
J dalle Api, 6i\. Richiamar le Api difviate co- 

Olmo fiorito nuoce all' Api , me fi debba , 595. 

841. Rime abborritedalr Ap! , 11. 

Orette Tragedia di Giovanni Rondine , e fuo paffaggio , 

Rucellai , 1060. 710. 
Orti , e cura di effi , 447. Rugiada cibo de' primi uomi-* 
V ni , fecondo i Poeti, ao*v 
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PArti minute dell'Api co- 
me vedute dal Poeta , CCiafhi dove fi pofino vo- 
967. 986. »3 leotieri, 150. 
Penìa adora i Tuoi Re, 653. Scio produce lentifchi che fan- 
Pefte dell' Api , e fegni di ef- no le m*itiche , 574. 

fa, 837. e rimedj, 860. Sedizioni dell* Api come fi 

Pino fi dee trapiantare vici. conofcaiio, e s'acquetino , 

no alle Api , 410. 308. 

Pitagora da Samo , e fu a o- Sorbnisba Tragedia del Trif- 

Jinione , 814» fino , 66. 

vere gettata in aria ac- Sogno del Rucellai , 4» 

queta ì tumulti delle Api, Sonno delle Api, 59». 

204. Specchio concavo di metallo 

Prìapo DfO degli Orti, 40$. ingrandisce gli oggetti . 97?. 

probofcide, 0 niffolo ttelle A- Suggetti umili trattati con 

pi fimtle a quella degli E- eleganza apportano lode a- 

I efanti, 090. gli auto"; , 39. 

Propofizione del Poema , a6*. Sughi amati dalle Api » 15^ 

Prudenza dell'Api, 59*. 535- *76*- . - ^^^ju- 

Pungiglione t e vagina delI'A- Svìzzeri fediziofi come fi rap- 

pi.9«n. pacifichino , 3^4* 

F * 993 Suono Jel rame acqueta Je 

Q Api , »SS» 

saracchi villaggio del T 

Tatto arbore nocivo all' Api 9 
184. 

T> Amarro, « (u* propria- Tempio magnifico in Firenze 

IV tà , 7%. dedicato a S. Maru del 

Re de' Turchi muove guerra Fiore, ji. . . 

cantra l'Egitto, 17*. Titimaro nuoce ali Api f X4*. 

Re dell'Api generofo, 997. Toro, e fuo fangue fUreUt- 

vuol effe? folo ; e qual fi a to produce e Api ì. come 

U migliore , 538. come gf. credettero gU 
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Trionfo de' Romani, 346. 

Trinino Gtovi-igior'io invo- 
cato , r lodato -al Poeta • 
54. (piegò con !a viva voce y 
qual foMV P opzione degli 
annchi incorno all'anima 
del Mondo , 69$. perito nel- 
la Fifica , 1008. 



T A B I L I . i*s 

Virgilio imitato dal Rucef- 
lat , 54. lodato, c riverito 
dal medefìmo, 215* 

Vita dell'Api non pafla Tot. 
lava Oate , aai. 



Y Letterale' Greci bifor- 
cata, 944. vedi Grut. 



VAfoper diflruggere leFar. z 
falle qual debba effere . 
Voi. crucca adoperata per 

Vino dolce amato dalle Api, Là quare il Giardino, 
3x4- * 
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